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A partire dal secondo dopoguerra, gli effetti del cambiamento cli-
matico si sono manifestati con intensità crescente, compromettendo 
in maniera sensibile l’abitabilità degli insediamenti urbani. Tra 
gli impatti più rilevanti di questa “crisi climatica”, quello dell’isola 
di calore urbano - esacerbando il disagio termico e favorendo l’ab-
bandono e il degrado degli spazi collettivi all’aperto - rappresenta 
una delle principali criticità che investono la città contemporanea.

In questo scenario, la ricerca ha indagato il potenziale dello spa-
zio pubblico quale ambito privilegiato per sperimentare strategie 
progettuali capaci di rispondere alle emergenze contemporanee. 
A partire dalla lettura critica degli approcci consolidati e dei loro 
limiti, la Tesi propone una possibile riformulazione dei paradig-
mi propri della disciplina architettonica, affinché la progettazione 
dello spazio pubblico possa rispondere in maniera efficace alle sfide 
imposte dalla crisi climatica. Attraverso l’approfondimento di tre 
temi progettuali - flessibilità, capacità rigenerativa e ibridazione 
- e l’analisi di casi studio emblematici, si delineano nuove prospet-
tive operative per lo spazio pubblico della città contemporanea, in-
teso sempre più come dispositivo di resilienza sociale, economica e 
soprattutto climatica.
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0.1.

PRESUPPOSTI DELLA RICERCA

crisi climatica, crisi ecologica, crisi dell’abitare
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0.1. Presupposti della ricerca

Nell’attuale contesto, in cui il settore edilizio e l’ambiente costru-
ito concorrono per circa il 40% alle emissioni globali di gas serra 
e figurano tra i principali responsabili del riscaldamento globale, 
la disciplina architettonica si trova di fronte a un’urgenza non 
più rinviabile: quella di un radicale cambiamento di paradigma, 
analogo per portata a quello introdotto nel secolo scorso dal Mo-
vimento Moderno. L’Architettura necessita infatti, oggi più che 
mai, di riferimenti chiari - sia teorici che operativi - capaci di gui-
dare la disciplina verso una logica progettuale consapevole delle 
proprie responsabilità.

La Terra, «vera quintessenza della condizione umana» (Arendt, 
2017, p. 1), vede oggi profondamente compromessa la propria 
abitabilità. Grazie al progredire di tecnica e tecnologia, l’Uomo 
è stato, tra tutti gli esseri che popolano il Pianeta, colui che più 
ha trasformato l’ambiente che lo circonda per adattarlo ai propri 
bisogni e alla propria sorte. Sebbene la capacità di plasmare la 
Natura sia una delle principali caratteristiche del genere umano,1 
a partire dalla seconda Rivoluzione industriale, e con ancor più 
vigore dal secondo dopoguerra in poi - la cosiddetta “Grande Ac-
celerazione” -, l’azione dell’homo faber ha raggiunto un’intensità 
tale da destabilizzare gli equilibri terrestri e climatici (Latour e 
Schultz, 2023, p. 13). «Siamo precipitati nell’Antropocene» (Vi-
dali, 2022, p. 167), un’era geologica in cui la potenza dell’attività 
umana è tale da influenzare i processi che costituiscono il Sistema 
Terra al pari di una forza naturale (Crutzen e Stoermer, 2000). 
In pochi decenni la popolazione mondiale è passata da 2,5 a qua-
si 8 miliardi di persone, così come sono cresciuti a dismisura la 
produzione industriale, i rifiuti, l’inquinamento e le emissioni di 
gas serra. Tra le conseguenze più evidenti dell’insostenibile tenore 
delle attività antropiche vi è quel fenomeno che prende i nomi 

1 Arendt scrive infatti che è nell’«artificio del mondo umano» che è possibile 
separare «l’esistenza umana dall’ambiente meramente animale» (Arendt, 2017, 
p. 2).
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di “riscaldamento globale”, “cambiamento climatico” o “crisi cli-
matica”.

Maggiore è la temperatura del Pianeta, più intense diventano le 
modalità con cui il cambiamento climatico minaccia il nostro e 
tutti gli altri habitat: siccità, tempeste sempre più violente, innal-
zamento dei mari, carestie, rischi per la salute, povertà e migrazio-
ni. Quella attuale è una crisi che riguarda quindi l’essenza stessa 
dell’abitare: oltre che “climatica”, questa crisi può essere conside-
rata “ecologica” (Fabbri, 2020; Francesco, 2015) - nel significato 
etimologico di oikos, casa, e logos, discorso - e rispecchia l’impos-
sibilità, presente o futura, di abitare il nostro pianeta (Valera, 
2019). Le evidenze scientifiche indicano con chiarezza come le 
attività antropiche costituiscano il principale fattore responsabile 
del cambiamento climatico, generando alterazioni su scala plane-
taria ma che trovano nelle aree urbane una delle manifestazioni 
più evidenti e critiche: le città rappresentano infatti sia una delle 
principali fonti di emissione dei gas climalteranti, sia uno degli 
ambienti maggiormente esposti agli effetti prodotti da tali muta-

Fig. 0.1.01. 

"Sun"

Stock, D. (1974), Brother Sun: A 
Photographic Appreciation
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Fig. 0.1.02. 

"Antarctic Sea Ice Melt"

Grant, B. (2020),
Overview Timelapse: How We 

Change the Earth

menti. Fenomeni come l’isola di calore urbano (Oke, 1982) e gli 
allagamenti da precipitazioni estreme rappresentano rischi signi-
ficativi per la vita, la salute e il benessere di chi vive e frequenta 
le aree urbane: la necessità di adattare le città ai cambiamenti cli-
matici trascende così la sua dimensione strettamente ambientale, 
ma piuttosto si configura come un «problema globale con gravi 
implicazioni ambientali, sociali, economiche, distributive e poli-
tiche» (Francesco, 2015), «intimamente legato alla dignità della 
vita umana» (Francesco, 2023).
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0.2.

INQUADRAMENTO, DOMANDE E 
ORIZZONTI DELLA RICERCA
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0.2. Inquadramento, domande e orizzonti della ricerca

È a partire dai presupposti finora esposti che, nel 2020, si costitu-
isce l’Unità di Ricerca del Dipartimento di Architettura dell’U-
niversità di Roma Tre. Il gruppo nasce con l’intento di portare i 
temi dell’Antropocene, della crisi ecologica e degli effetti del cam-
biamento climatico sulle città all’interno del Progetto e di inda-
gare un nuovo ruolo della disciplina rispetto a queste complesse 
sfide: un ruolo fondato sulla capacità propria dell’Architettura di 
costruire alleanze, a discapito di una presunta autonomia ormai 
impossibile da considerare. Fin dal principio, inoltre, l’Unità di 
Ricerca ha assunto la volontà di promuovere un approccio critico 
- e non soltanto tecnico - nei confronti di tali questioni, approccio 
che dal 2020 ad oggi è stato messo alla prova attraverso diverse 
esperienze.

La prima di queste esperienze è CLIMACTIONS, un progetto 
finanziato dal Ministero della Salute che ha costituito l’occasione 
per la formazione del gruppo di lavoro stesso.2 Il progetto è stato 
coordinato dal Dipartimento di Epidemiologia SSR Lazio-ASL 
Roma 1 e ha visto la collaborazione di nove enti partner - tra cui 
il Dipartimento di Architettura di Roma Tre -, sei Regioni e di-
versi enti locali. L’obiettivo è stato quello di approfondire, da più 
punti di vista, il tema della mitigazione dell’isola di calore urbano 
e i risvolti per la salute dei cittadini. Il lavoro svolto dall’Unità di 
Ricerca, chiamata dal mondo della Medicina e della Prevenzione 
a dare un proprio contributo, è partito con l’osservare la distri-
buzione dell’isola di calore nella città di Roma, restituendone 
una spazializzazione rispetto alle caratteristiche morfologiche del 
tessuto urbano. Sono stati quindi individuati tre settori urbani 
concentrici a partire dal centro storico. Quello che è stato notato 
è come l’intensità dell’isola di calore sia inversamente proporzio-
nale al grado di trasformabilità della città: i punti della mappa 
più “caldi” sono proprio quelli che da un punto di vista storico, 

2 Cfr.: www.deplazio.net/climactions/index.html
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archeologico e paesaggistico, sono più vincolati e quindi più dif-
ficilmente trasformabili. Si è deciso, quindi, di approfondire uno 
di questi “punti caldi”. La scelta è ricaduta su Piazza Mancini, nel 
quartiere Flaminio: un grande spazio aperto, vicino al centro sto-
rico, che ospita vari capolinea di autobus e tram e che, dal punto 
di vista del valore dello spazio pubblico, necessita di essere ripen-
sato e riqualificato. Rispetto allo stato dei luoghi, sono stati ela-
borati tre diversi scenari di progetto, agendo in prima istanza sulla 
qualità dello spazio pubblico, applicando con varie combinazioni 
gli strumenti che vengono messi a disposizione del progettista - 
progetto di vegetazione, materiali e manufatti architettonici - uti-
lizzando lo strumento delle simulazioni climatiche come metodo 
di verifica del progetto, e non come principio generativo.3

Questo rinnovato approccio alla progettazione è stato messo alla 
prova anche nell’ambito di un corso curriculare a scelta, tenuto 
nel secondo semestre degli anni accademici 2022-2023 e 2023-
2024, dal titolo “Spazio pubblico e cambiamento climatico”. 
Il corso ambiva a permettere agli studenti di confrontarsi con 
il complesso tema del rapporto tra città, spazio pubblico e crisi 
climatica, mettendo in evidenza come le strategie di mitigazione 
e di adattamento ai cambiamenti climatici in ambiente urbano 
siano diventate ormai una questione imprescindibile in qualsiasi 
ipotesi di modificazione dello spazio fisico urbano e, soprattut-
to, dei suoi spazi collettivi. Obiettivo fondamentale del corso è 
stato dunque fornire agli studenti alcuni strumenti per valutare 
l’impatto di un intervento sullo spazio pubblico in termini di Cli-
mate resilience e Urban health, con una particolare attenzione al 
fenomeno dell’isola di calore. La sfida è stata dunque quella di 
stimolare questa sensibilità, mettendo però in campo una visione 
progettuale ampia, in grado di confrontarsi con tutte le comples-

3 Una parte significativa del lavoro di ricerca svolto per CLIMACTIONS è stato 
realizzato nell’ambito della tesi di laurea magistrale di Francesca Romana Catta-
neo.



17

0.2. Inquadramento, domande e orizzonti della ricerca

������������

��������������������������� ����������������������
��

�
	���������������������� �
	���������������������� �
	����������������������

���������������������������
��

��������������������������

AN
TE

 O
PE

R
AM

AN
TE

 O
PE

R
AM

PO
ST

 O
PE

R
AM

PO
ST

 O
PE

R
AM

04:0004:00 13:0013:00 19:0019:00
ORA ANTE T. POST T. ΔT

01:00 25,65 25,73 -0,08
02:00 25,46 25,53 -0,07
03:00 25,14 25,25 -0,11
04:00 24,82 24,95 -0,13
05:00 24,36 24,52 -0,16
06:00 24,09 24,19 -0,1
07:00 24,99 24,78 0,21
08:00 26,71 26,03 0,68
09:00 28,34 27,37 0,97
10:00 30,42 28,98 1,44
11:00 31,76 30,32 1,44
12:00 33,32 31,76 1,56
13:00 34,01 32,43 1,58
14:00 34,11 32,48 1,63
15:00 33,84 32,22 1,62
16:00 33,35 31,86 1,49
17:00 32,46 31,2 1,26
18:00 31,7 30,84 0,86
19:00 30,94 30,35 0,59
20:00 29,97 29,58 0,39
21:00 28,82 28,49 0,33
22:00 28,11 27,78 0,33
23:00 27,81 27,54 0,27
00:00 26,05 26,03 0,02

PIAZZA FLAVIO BIONDO PRIMA PORTA ICU

(stato di fatto) (centralina)

04:00 24,82 20,7 4,1

13:00 34,01 32,2 1,8

19:00 30,94 28,7 2,2

PIAZZA FLAVIO BIONDO PRIMA PORTA ICU

(simulazione di progetto) (centralina)

04:00 24,95 20,7 4,3

13:00 32,43 32,2 0,2

19:00 30,35 28,7 1,7

24,82

34,01

30,94

20,7

32,2

28,7

24,95

32,43
30,35

0

5

10

15

20

25

30

35

40

PIAZZA FLAVIO BIONDO PRIMA PORTA ICU

(stato di fatto) (centralina)

04:00 24,82 20,7 4,1

13:00 34,01 32,2 1,8

19:00 30,94 28,7 2,2

PIAZZA FLAVIO BIONDO PRIMA PORTA ICU

(simulazione di progetto) (centralina)

04:00 24,95 20,7 4,3

13:00 32,43 32,2 0,2

19:00 30,35 28,7 1,7

24,82

34,01

30,94

20,7

32,2

28,7

24,95

32,43
30,35

0

5

10

15

20

25

30

35

40

MATERIALE ANTE POST Percentuale MATERIALE ANTE FASE 1 Percentuale 
Asfalto (mq) 7600 3845 50,59 % Asfalto (mq) 7600 3500 46,05 %
Mattone con erba \ 3100 40,79 % Mattone con erba (mq) \ 3200 42,11 %
Erba (mq) \ 655 8,62 % Erba (mq) \ 900 11,84 %
VEGETAZIONE VEGETAZIONE
Tot alberi 20 48 240 % Tot alberi 20 \ \
Mirabolano \ 19 39,58 % Mirabolano \ \ \
Albero orchidee \ 22 45,83 % Albero orchidee \ \ \
Acero riccio \ 7 14,58 % Acero riccio \ \ \
PENSILINE PENSILINE
Tot strutture 11 39 Tot strutture 11 \ \
Strutture H=5,50 m \ 14 35,90 % Strutture H=5,50 m \ \ \
Strutture H=3,50 m \ 25 64,10 % Strutture H=3,50 m \ \ \

50%

41%

9%

COMPONENTI ASFALTO

40%

46%

14%

VEGETAZIONE

36%

64%

STRUTTURE

ERBA

ASFALTOMATTONE 
CON ERBA

ANTE OPERAM:
Asfalto 7600 mq 

POST OPERAM:
Asfalto 3845 mq
Mattone con erba 3100 mq 
Vegetazione mista 655 mq 

MATERIALE ANTE POST Percentuale MATERIALE ANTE FASE 1 Percentuale 
Asfalto (mq) 7600 3845 50,59 % Asfalto (mq) 7600 3500 46,05 %
Mattone con erba \ 3100 40,79 % Mattone con erba (mq) \ 3200 42,11 %
Erba (mq) \ 655 8,62 % Erba (mq) \ 900 11,84 %
VEGETAZIONE VEGETAZIONE
Tot alberi 20 48 240 % Tot alberi 20 \ \
Mirabolano \ 19 39,58 % Mirabolano \ \ \
Albero orchidee \ 22 45,83 % Albero orchidee \ \ \
Acero riccio \ 7 14,58 % Acero riccio \ \ \
PENSILINE PENSILINE
Tot strutture 11 39 Tot strutture 11 \ \
Strutture H=5,50 m \ 14 35,90 % Strutture H=5,50 m \ \ \
Strutture H=3,50 m \ 25 64,10 % Strutture H=3,50 m \ \ \

50%

41%

9%

COMPONENTI ASFALTO

40%

46%

14%

VEGETAZIONE

36%

64%

STRUTTURE

ANTE OPERAM:
20 alberi

POST OPERAM:
19 Mirabolano
22 Albero orchidee
7   Acero riccio

ACERO 
RICCIO

MIRABOLANOALBERO
ORCHIDEE

MATERIALE ANTE POST Percentuale MATERIALE ANTE FASE 1 Percentuale 
Asfalto (mq) 7600 3845 50,59 % Asfalto (mq) 7600 3500 46,05 %
Mattone con erba \ 3100 40,79 % Mattone con erba (mq) \ 3200 42,11 %
Erba (mq) \ 655 8,62 % Erba (mq) \ 900 11,84 %
VEGETAZIONE VEGETAZIONE
Tot alberi 20 48 240 % Tot alberi 20 \ \
Mirabolano \ 19 39,58 % Mirabolano \ \ \
Albero orchidee \ 22 45,83 % Albero orchidee \ \ \
Acero riccio \ 7 14,58 % Acero riccio \ \ \
PENSILINE PENSILINE
Tot strutture 11 39 Tot strutture 11 \ \
Strutture H=5,50 m \ 14 35,90 % Strutture H=5,50 m \ \ \
Strutture H=3,50 m \ 25 64,10 % Strutture H=3,50 m \ \ \

50%

41%

9%

COMPONENTI ASFALTO

40%

46%

14%

VEGETAZIONE

36%

64%

STRUTTURE ANTE OPERAM:
11 strutture

POST OPERAM:
14 strutture 
H=5,50 m
25 strutture
H=3,50 m

H= 5,50 mH=3,50 m

Pavimentazione Asak Flyt Vegetazione mista Acero riccio

Mirabolano Albero delle orchidee

Mmcitè - pensilina Pin

Mmcitè - pensilina Pin green

Tav 3 di 3
Università degli studi di Rome Tre - Dipartimento di Architettura
L.M. Progettazione Architettonica, A.A. 2022-2023
Spazio pubblico e cambiamento climatico

Docente: arch. Maria Pone
Assistenti: arch. Matteo Staltari,  arch. Francesca Romana Cattaneo
Studenti: Gjoka Enriko, Guaitoli Karen, Inglisa Ilaria, Lucidi Serena, Messina Sara, Mori Francesca, Sabatino Vincenzo, Scacco Davide, Scavello Maria, Tanzariello Sara

PO
ST

 O
PE

RA
M

A
N

TE
 O

PE
RA

M

04:00 13:00 19:00

Figg. 0.2.01-02. 

Immagini tratte dagli elaborati 
fi nali del corso "Spazio pubblico 

e cambiamento climatico", a.a. 
2022-2023

Immagini di Gjoka, E., Guaitoli, K., 
Inglisa, I., Lucidi, S., Messina, S., 
Mori, F., Sabatino, V., Scacco, D., 

Scavello, M. e Tanzariello, S.



Parte I: Il quadro conoscitivo e lo stato dell’arte

18

sità che riguardano oggi il progetto dello spazio pubblico, con le 
nuove e mutevoli necessità che le comunità urbane contempora-
nee esprimono e che il Progetto deve saper accogliere. Allo stesso 
tempo, però, il corso ha messo in discussione la logica esclusiva-
mente “tecnica” con cui spesso questi temi vengono affrontati: la 
capacità di leggere i caratteri spaziali, in termini geografici, mor-
fologici, tipologici, viene infatti considerata come la prima chia-
ve interpretativa per un Progetto che sappia confrontarsi con gli 
effetti del cambiamento climatico in ambito urbano.

Rientra nell’ambito delle attività dell’Unità di Ricerca del Dipar-
timento anche la presente Tesi di dottorato, esito di un percorso 
triennale finanziato con borsa PON “Ricerca e Innovazione” - te-
matica green (D.M. 1061/2021). La ricerca si interroga su quale 
contributo la Progettazione Architettonica possa offrire in un 
contesto segnato dalla crisi climatica, un fenomeno complesso, 
transdisciplinare e multiscalare, che investe la totalità dell’espe-
rienza quotidiana e impone una revisione trasversale dei saperi e 
delle pratiche progettuali. L’obiettivo di questa indagine è stato 
quello di ricollocare la Progettazione al centro delle strategie di 
adattamento e mitigazione, in particolare rispetto all’isola di calo-
re urbano, riaffermando la sua capacità di mediazione tra dimen-
sione ambientale e qualità dello spazio costruito. In tal senso, la 
ricerca propone un ripensamento critico dei paradigmi operativi 
della disciplina, orientato a rispondere alle sfide climatiche della 
contemporaneità attraverso visioni integrate e strumenti aggior-
nati. Si vuole riservare una particolare attenzione, inoltre, alla no-
zione di “benessere”, che la ricerca intende non ridurre a un’acce-
zione meramente prestazionale, ancorata al rispetto di parametri 
climatici o normativi - seppur fondamentali -, per restituirle piut-
tosto una dimensione olistica, legata in maniera diretta al concet-
to di “qualità” del progetto d’Architettura. Da questa prospetti-
va, la progettazione non si configura solo come esercizio tecnico 
chiamato a risolvere delle criticità con soluzioni standardizzate 
e a-contestuali, ma come dispositivo capace di produrre habitat 
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contemporanei in cui le relazioni tra esseri umani, ambiente co-
struito e clima trovino nuove forme di equilibrio.

In quest’ottica, la Tesi esplora in che modo gli strumenti e le tecni-
che proprie dell’Architettura possano essere rinnovati per affron-
tare la crisi climatica, non solo come criticità ma anche come occa-
sione per ridefinire il senso stesso dell’abitare collettivo. I tre temi 
della flessibilità, della capacità rigenerativa e dell’ibridazione, 
assunti come chiavi operative, articolano il percorso di ricerca e 
costituiscono l’impalcatura teorico-metodologica entro cui si svi-
luppa l’intero lavoro.
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0.3. Struttura e metodologia della tesi

La Tesi è articolata in cinque “Parti”, secondo una struttura che 
riflette - pur con le necessarie semplificazioni e sistematizzazioni - 
il processo di ricerca. Il percorso si sviluppa a partire da un quadro 
conoscitivo (Parte I), che delinea la fenomenologia della crisi cli-
matica e gli strumenti ad oggi impiegati per affrontarne le ricadu-
te sui sistemi urbani, dai dispositivi normativi internazionali fino 
ai materiali innovativi per la costruzione dello spazio pubblico. 
Dall’analisi di quello che potremmo definire “lo stato dell’arte”, 
emerge la necessità di una ben più profonda riformulazione dei 
paradigmi con cui si approccia, nella prevalenza dei casi, il pro-
getto di adattamento dello spazio pubblico contemporaneo: l’u-
tilizzo di tecnologie dei materiali all’avanguardia, l’applicazione di 
protocolli di valutazione delle soluzioni progettuali o la messa in 
opera di precisi accorgimenti tecnologici sono saperi sì necessari, 
ma non più sufficienti a gestire quelle condizioni di multiscalarità, 
interdisciplinarietà e “ipercomplessità” che contraddistinguono il 
contesto in cui l’Architettura è chiamata a intervenire. La Parte 
II mette a fuoco tre principali criticità del progetto contempora-
neo dello spazio pubblico, proponendo per ciascuna di esse una 
differente ipotesi operativa: “flessibilità”, “capacità rigenerativa”, 
“ibridazione”. Questi temi, già ben radicati nel sapere disciplinare 
in cui si colloca la ricerca, sono approfonditi sul piano sia teorico 
che operativo nella successiva Parte III, al fine di interpretarne le 
potenzialità in chiave di adattamento climatico. Le ipotesi vengo-
no quindi verificate attraverso una selezione di casi studio, con-
siderati significativi per il modo con cui il progetto dello spazio 
pubblico abbia saputo rispondere alle sfide poste dalla crisi clima-
tica. Queste esperienze sono poi approfondite e comparate nella 
Parte IV, che organizza i dati sotto forma di un “atlante dei casi 
studio”. La Tesi si chiude con la Parte V, dedicata alle conclusioni: 
una riflessione complessiva sui risultati raggiunti, un commento 
trasversale ai casi analizzati e la delineazione di possibili sviluppi 
futuri della ricerca.
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Parte I: Il quadro conoscitivo e lo stato dell’arte

La Parte I della Tesi si propone di inquadrare il contesto scienti-
fico e teorico in cui si collocano la crisi climatica e i suoi impatti 
sulla città contemporanea, con particolare attenzione al progetto 
dello spazio pubblico. La sezione iniziale (capitolo 1.1.) esplora gli 
aspetti fondamentali della crisi, a partire da una panoramica scien-
tifica sugli effetti dei cambiamenti climatici sul Pianeta (§1.1.1.), 
per poi passare a una riflessione sugli approcci strategici svilup-
pati a livello globale, con un focus su mitigazione e adattamento 
(§1.1.2.). Questi approcci di tipo “top-down” vengono esaminati 
attraverso una lettura critica delle politiche adottate a livello in-
ternazionale, europeo, nazionale e locale (§1.1.3.), e con un’analisi 
particolareggiata degli strumenti normativi e degli impegni presi 
dai diversi attori istituzionali.

Il secondo capitolo (1.2.) si concentra sugli impatti della crisi cli-
matica sulle città, protagoniste sia per il loro sostanziale contribu-
to alle cause determinanti il cambiamento climatico (ad esempio, 
l’emissione di gas serra e il consumo energetico), che per essere tra 
i soggetti più vulnerabili agli eventi estremi da esso derivanti. La 
prima sezione analizza nel dettaglio gli impatti della crisi climatica 
sulla città contemporanea (§1.2.1.), seguita da un breve excursus 
storico sulle pratiche di climatologia urbana (§1.2.2.). Viene poi 
introdotto e approfondito il tema centrale della ricerca, ossia il 
fenomeno dell’isola di calore urbano, con un’analisi specifica delle 
sue cause e dei suoi effetti (§1.2.3., §1.2.4. e §1.2.5.).

La Parte I si conclude, infine, con un’analisi delle attuali soluzio-
ni a disposizione del Progetto per contrastare l’isola di calore e 
migliorare la resilienza delle città (capitolo 1.3.): si esplorano le 
strategie “bottom-up” messe in campo per adattare lo spazio pub-
blico agli impatti del cambiamento climatico, come l’impiego del-
le Nature-based Solutions (NBS) o dei sistemi di valutazione della 
sostenibilità ambientale degli spazi pubblici.
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Parte II: La formulazione delle ipotesi di ricerca

La Parte II della Tesi si concentra sulla formulazione delle ipo-
tesi di ricerca, che emergono dall’analisi critica del panorama di 
pratiche progettuali contemporanee discusso nella Parte I. Nel 
capitolo iniziale (2.1.) si delimita l’ambito di indagine allo spazio 
pubblico, chiarendo le ragioni per cui esso viene preso in esame. 
Si ipotizza prima e verifica poi come esso costituisca effettiva-
mente un ambito privilegiato per rispondere alle sfide della crisi 
climatica: viene discusso il ruolo dello spazio pubblico come la-
boratorio di resilienza urbana e si evidenzia come la sua progetta-
zione possa diventare uno strumento efficace per fronteggiare le 
emergenze ambientali, sociali ed economiche generate dalla crisi 
climatica. Si postula, inoltre, la necessità che ad occuparsi della 
questione sia centralmente la Progettazione Architettonica: «la 
torsione dell’orizzonte progettuale dall’edificio allo spazio pubbli-
co» (Desideri, 2023, pp. 8-9), e la conseguente entrata in gioco 
delle questioni che riguardano il contesto, la stratificazione e la 
complessità dell’ambiente urbano, richiedono infatti un approc-
cio che sia tanto interdisciplinare quanto transcalare; la Proget-
tazione Architettonica, forte della sua capacità di integrazione e 
messa a sistema dei variegati saperi delle discipline del progetto, 
appare quindi naturalmente vocata a ricoprire questo ruolo.

A partire da queste premesse, la Tesi prosegue con l’identifica-
zione di tre “dimensioni critiche” dello spazio pubblico, nodi 
che mettono in luce tutta l’inadeguatezza dei paradigmi con-
temporanei, adottati per la trasformazione degli spazi pubblici, 
nell’affrontare le sfide contemporanee (capitolo 2.2.). La prima 
di queste dimensioni riguarda la condizione di “ipercomplessità” 
che caratterizza lo spazio pubblico, rendendo difficile la piani-
ficazione e gestione degli spazi collettivi in un’epoca segnata da 
rapidi cambiamenti climatici e socio-economici (§2.2.1.). La se-
conda dimensione critica individuata è la “residualità”, generata 
dal progressivo abbandono e degrado degli spazi pubblici all’aper-
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to, sempre più esposti alle estremizzazioni del clima derivanti dal 
riscaldamento globale e da una forma urbana che ne esacerba gli 
effetti (§2.2.1.2.). La terza dimensione, infine, è legata alla “dico-
tomia tra spazio interno ed esterno”, tra l’edificio e l’ambiente che 
lo circonda: si tratta di una condizione che viene rilevata sia come 
concausa dell’abbandono degli spazi collettivi all’aperto che come 
contributo sostanziale al cambiamento climatico, dovuto all’im-
piego di sistemi impiantistici altamente energivori per garantire 
all’interno degli edifici un comfort ambientale ormai standardiz-
zato e globale (§2.2.1.3.).

Come risposta a queste criticità, la ricerca propone tre possibili in-
dirizzi per guidare il rinnovamento dei paradigmi della disciplina 
architettonica: flessibilità, capacità rigenerativa e ibridazione 
(§2.2.2.), tre temi che - come già accennato - sono ampiamente 
esplorati e investigati dalle teorie del Progetto d’Architettura, ma 
che in questa sede vengono proposti come possibili indirizzi per 
lo sviluppo di soluzioni innovative, in grado di rispondere alla ne-
cessità di adattamento degli spazi collettivi ai cambiamenti clima-
tici. La flessibilità è intesa come una dimensione “temporale” del 
progetto, che consente agli spazi di evolversi in risposta a esigenze 
mutevoli e a condizioni climatiche imprevedibili (§2.2.2.1.). La 
capacità rigenerativa viene invece esplorata come strumento sia 
per restituire valore agli spazi residuali, trasformandoli in luoghi 
resilienti e nuovamente coinvolti nelle dinamiche urbane, che per 
innescare processi virtuosi in grado di propagarsi “spazialmente” 
alla scala urbana, trascendendo dalla dimensione strettamente lo-
cale dell’intervento (§2.2.2.2.). L’ibridazione, infine, è proposta 
come una strategia di tipo “relazionale”, attraverso cui il supera-
mento della rigida dicotomia tra interno ed esterno e tra edificio 
e ambiente, grazie all’impiego di forme spaziali “ibride”, può ge-
nerare spazi che sono, al tempo stesso, resilienti climaticamente e 
predisposti a facilitare i fenomeni di socializzazione e aggregazio-
ne (§2.2.2.3.).



25

0.3. Struttura e metodologia della tesi

Parte III: I temi, le ipotesi e le proposte operative

La Parte III sviluppa il percorso di indagine attorno ai tre temi 
- flessibilità (capitolo 3.1.), capacità rigenerativa (capitolo 3.2.) e 
ibridazione (capitolo 3.3.) - assunti, nella Parte II, come possibili 
indirizzi per il rinnovamento dei paradigmi che guidano la pro-
gettazione dello spazio pubblico: l’analisi teorica si intreccia qui 
con gli esempi applicativi offerti dai casi studio selezionati, con 
l’obiettivo di tradurre - o “trasporre” - le potenzialità dei tre temi 
in soluzioni operative capaci di orientare la progettazione dello 
spazio pubblico di fronte alle sfide climatiche attuali.

Nella sezione iniziale di ognuno dei tre capitoli di cui è compo-
sta la Parte III, la ricerca approfondisce il legame tra gli aspetti 
più teorici del tema di riferimento con, invece, le sue applicazioni 
effettive nel progetto dello spazio pubblico. Ciò avviene anche 
attraverso l’analisi di alcuni casi studio, selezionati per la loro 
particolare rilevanza nell’ambito della progettazione degli spazi 
collettivi, realizzati prima che il cambiamento climatico emer-
gesse come fenomeno globale (§3.1.1., §3.2.1. e §3.3.1.). L’ana-
lisi di questi casi studio, definiti “ante-crisi climatica”, permette 
di estrapolare i principi metodologici che si sono rivelati validi, 
in passato, per la gestione di contesti complessi e in evoluzione, 
e di individuare quelle pratiche che potrebbero essere riproposte 
per rispondere alle sfide ambientali e sociali contemporanee. Per 
mezzi di queste esperienze paradigmatiche, la Tesi si propone di 
esplorare in che misura le pratiche progettuali “ante-crisi” possa-
no essere impiegate per rispondere alle attuali emergenze climati-
che (§3.1.2., §3.2.2. e §3.3.2.).

La ricerca sposta poi l’attenzione su una selezione di casi studio 
che rispondono, al contrario, esplicitamente alle sfide del cam-
biamento climatico e, in particolare, alla mitigazione dell’isola di 
calore urbano (§3.1.3., §3.2.3. e §3.3.3.). Questi casi studio sono 
scelti infatti proprio per la loro capacità di applicare in modo in-
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novativo i principi di flessibilità, capacità rigenerativa e ibridazio-
ne, come ipotizzato nella Parte II della Tesi: ogni esempio viene 
analizzato per evidenziare quali particolari soluzioni progettuali 
sono adottate, quali processi di adattamento e quali metodologie 
vengono utilizzate per rendere gli spazi pubblici più resilienti agli 
effetti del cambiamento climatico. Questi esempi sono quindi la 
base “tangibile” per verificare l’efficacia di una trasposizione delle 
ipotesi teoriche in azioni progettuali concrete. Queste proposte 
non si limitano a comporre una collezione di “buone pratiche”, 
ma mirano a delineare indirizzi progettuali che possano diventare 
paradigmi operativi per le città contemporanee.

Parte IV: L’atlante dei casi studio

La Parte IV è interamente dedicata all’atlante dei casi studio, che 
raccoglie e descrive gli esempi progettuali che affrontano le sfide 
poste dalla crisi climatici, già presentati nella Parte III. Qui i casi 
studio sono organizzati secondo in schede di analisi e sintesi che 
permettono una lettura immediata delle specificità progettuali e 
facilitano il confronto tra i diversi interventi: le schede sono infat-
ti strutturate per consentire una comparazione diretta, mettendo 
in evidenza le soluzioni adottate in relazione agli attori coinvolti, 
all’importo dei lavori e alle dimensioni dell’intervento.

Ogni scheda include infatti una descrizione del caso studio, l’elen-
co degli obiettivi generali, le azioni specifiche adottate per l’adat-
tamento e la mitigazione dei cambiamenti climatici e, di interesse 
centrale per la Tesi, le misure volte al contrasto dell’isola di calore. 
Inoltre, viene evidenziata la presenza di strumenti normativi so-
vraordinati, come i piani di adattamento climatico nazionali o lo-
cali, e l’uso di simulazioni microclimatiche per valutare l’efficacia 
delle soluzioni progettuali adottate.
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Parte V: Conclusioni

La Parte V raccoglie le conclusioni della Tesi e si articola in tre 
diversi capitoli. Il primo di essi è dedicato alla sintesi dei risul-
tati raggiunti (capitolo 5.1.), e ha l’obiettivo di restituire gli esiti 
dell’indagine teorica e applicativa condotta attorno ai tre temi 
guida - flessibilità, capacità rigenerativa e ibridazione. Nel secon-
do capitolo (5.2.) si sviluppano poi alcune riflessioni emerse dalla 
comparazione trasversale dei casi studio presentati nell’atlante. 
Infine, nel terzo ed ultimo capitolo (5.3.), la Tesi apre a possibili 
sviluppi futuri della ricerca condotta, individuando alcuni ambiti 
prioritari di approfondimento, sia teorici che più legati a una sfera 
“operativa” del Progetto.
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1.1.

LA CRISI CLIMATICA

fenomenologia, politiche e approcci strategici
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1.1. La crisi climatica

La crisi climatica rappresenta oggi una delle questioni più rilevan-
ti e complesse che l’umanità è chiamata ad affrontare: un fenome-
no che investe in maniera profonda e interconnessa l’ambiente, 
le dinamiche socio-economiche, la salute pubblica, i modelli in-
sediativi e le politiche di sviluppo globali. L’evidenza scientifica 
della correlazione tra l’aumento delle emissioni di gas serra, il pro-
gressivo incremento della temperatura terrestre e la crescente fre-
quenza degli eventi meteorologici estremi ha reso la crisi climati-
ca, negli ultimi decenni, un tema centrale nel dibattito scientifico, 
politico e mediatico, stimolando l’elaborazione di contromisure 
sia di tipo “normativo” che “operativo”.

Nel presente capitolo si propone quindi di ricostruire l’evoluzione 
della tematica, mettendo in evidenza come la progressiva acquisi-
zione della consapevolezza delle criticità dei modelli di sviluppo 
del secondo dopoguerra abbia condotto, in tempi più recenti, alla 
definizione di strategie globali per affrontare la crisi climatica.
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1.1.1. L’irrompere dei cambiamenti climatici 
nel dibattito contemporaneo

Tra la fine degli anni Sessanta e gli inizi degli anni Settanta, nel 
mondo occidentale emerge una nuova sensibilità nei confronti 
delle tematiche ambientali, destinata a incidere profondamente 
la politica e la cultura internazionali. Una serie di pubblicazioni 
e iniziative emblematiche segnano l’affermazione di questa nuova 
coscienza ecologica: il libro Primavera silenziosa di Rachel Car-
son, pubblicato nel 1962, denuncia con rigore scientifico gli ef-
fetti devastanti dei pesticidi sugli ecosistemi; la prima “Giornata 
della Terra”, istituita nel 1970, segna un momento simbolico di 
mobilitazione collettiva; il Rapporto sui limiti dello sviluppo, com-
missionato dal Club di Roma al MIT e pubblicato nel 1972, pone 
in termini inequivocabili la questione della finitezza delle risorse 
naturali e dell’insostenibilità di una crescita illimitata. Allo stesso 
modo, anche la cultura popolare è pervasa da un inedito spirito 
ambientalista: dalla musica, con brani come Big Yellow Taxi di 
Joni Mitchell del 1970, al cinema, con film come Silent Running 
del 1972, in cui la gigantesca astronave Valley Forge viaggia nel-
lo spazio con quel che resta della vegetazione terrestre dopo che 
il pianeta è stato devastato dalle guerre nucleari. Iniziarono così 
a montare non solo le proteste ambientaliste, ma soprattutto la 
consapevolezza di vivere in un pianeta la cui crescita non poteva 
più considerarsi espandibile all’infinito: le crescenti mobilitazioni 
ambientaliste si accompagnarono così a una più profonda riela-
borazione culturale, che mise in discussione i paradigmi econo-
mici e produttivi dominanti e spinse le agende politiche interna-
zionali ad affrontare in modo strutturale la questione ambientale.

Quasi due decenni più tardi, il 24 giugno del 1988, la copertina 
del The New York Times riportava in evidenza il titolo «Global 
Warning Has Begun, Expert Tells Senate. Sharp Cut in Burning 
of Fossil Fuels Is Urged to Battle Shift in Climate» (fig. 1.1.01.). 
L’articolo, a firma del giornalista Philip Shabecoff (1988), ripor-
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tava il monito lanciato dal climatologo James E. Hansen, allora 
direttore del Goddard Institute for Space Studies della NASA, al 
Senato americano: la comunità scientifica era giunta alla conclu-
sione che l’aumento delle temperature rilevato nei primi cinque 
mesi di quell’anno - che si prospettava essere il più caldo mai regi-
strato all’epoca - fosse chiaramente correlato alla crescita delle at-
tività antropiche, in particolare all’utilizzo di combustibili fossili.

Nello stesso anno, su iniziativa congiunta dell’Organizzazione 
meteorologica mondiale (WMO) e del Programma delle Nazioni 
Unite per l’ambiente (UNEP), veniva istituito l’IPCC (Intergo-
vernmental Panel on Climate Change), ente con lo scopo di valu-

Fig. 1.1.01.

Estratto della copertina
del New York Times,

24 giugno 1988
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tare la disponibilità di informazioni scientifiche sul cambiamento 
climatico, gli impatti ambientali e socio-economici, e formulare 
delle strategie di risposta (IPCC, 1992, p. vii). Nel suo primo rap-
porto, pubblicato nel 1990, l’IPCC afferma “con un alto grado di 
certezza”1 che il progressivo aumento della temperatura terrestre 
registrato nell’ultimo secolo - una variazione compresa tra 0,3 e 
0,6° C (ivi, p. 80) - è riconducibile all’incremento delle emissio-
ni di gas serra, tra cui anidride carbonica, metano, clorofluoro-
carburi e protossido di azoto. Tali emissioni, legate in maniera 
inequivocabile alle attività antropiche, contribuiscono significa-
tivamente alla componente di effetto serra presente naturalmente 
sulla Terra: l’accumulo di gas serra comporta infatti una sostan-
ziale alterazione del bilancio energetico del Pianeta, innescando 
un’accelerazione del riscaldamento globale. Le ripercussioni pre-
viste toccano ambiti molteplici: dalla riduzione delle produzioni 
agricole alla perdita di biodiversità con l’estinzione potenziale di 
alcune specie, fino alla crescente vulnerabilità degli insediamenti 

1 Nei rapporti dell’IPCC è stata codificata una terminologia standard per descri-
vere il grado di confidenza che un’affermazione si verifichi effettivamente, usando 
espressioni come very likely ("molto probabile", 90-100% di possibilità), likely 
("probabile", 66-100%), unlikely ("improbabile", 0-33%), ecc.
Cfr.: Mastrandrea, M.D. et alii (2010), Guidance Note for Lead Authors of the 
IPCC Fifth Assessment Report on Consistent Treatment of Uncertainties. Ginevra, 
Svizzera: Intergovernmental Panel on Climate Change. [Online] Disponibile al: 
www.ipcc.ch/publication/ipcc-cross-working-group-meeting-on-consistent-tre-
atment-of-uncertainties/ [Accesso il 12 marzo 2025].

Fig. 1.1.02.

Il diagramma, tratto dal primo 
rapporto dell'IPCC, mostra 
l'andamento dei valori di 
temperatura media globale 
combinata di superficie terrestre 
e marina, 1861-1989, rispetto alla 
media del periodo 1951-1980

Immagine da IPCC, 1992, p. 80
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umani esposti a fenomeni estremi quali inondazioni costiere, sic-
cità prolungate e cicloni tropicali.

Nei primi anni il dibattito sul cambiamento del clima terrestre 
si concentrò prevalentemente sulla questione dell’aumento delle 
temperature medie globali, portando alla diffusione del termine 
global warming (riscaldamento globale) sia in ambito scientifi-
co che politico-mediatico. Tuttavia, con il progressivo ampliarsi 
delle conoscenze sui molteplici effetti delle alterazioni climati-
che indotte dalle attività antropiche, la locuzione climate change 
(cambiamento climatico) ha progressivamente sostituito la pre-
cedente, affermandosi come formulazione più esaustiva e rap-
presentativa della complessità del fenomeno. Essa include infatti, 
oltre all’incremento termico, una più ampia gamma di processi: 
dalla modificazione dei modelli meteorologici all’aumento della 
frequenza e dell’intensità degli eventi estremi (ondate di calore, 
uragani, alluvioni, siccità), fino all’innalzamento del livello dei 
mari e alla destabilizzazione degli equilibri ecosistemici. Come 
osserva Cappi (2023), questa transizione semantica non è stata 
guidata unicamente da ragioni scientifiche, ma è stata in larga 
parte influenzata da strategie comunicative legate alla sfera po-
litica e mediatica: l’espressione “cambiamento climatico” risulta 
infatti meno allarmante rispetto a “riscaldamento climatico”, e 

Fig. 1.1.03.

Due attiviste per il clima del 
collettivo Riposte Alimentaire 

mentre lanciano della zuppa contro 
la Gioconda di Leonardo da Vinci, 

al museo del Louvre di Parigi, 28 
gennaio 2024

Fotografia di David Cantiniaux
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quindi più facilmente assimilabile in termini di comunicazione 
pubblica e consenso politico. In questa direzione si inserisce an-
che la critica di Morton (2018, p. 19), secondo cui «il ricorso alla 
formula “cambiamento climatico” si è rivelato un tale fallimento 
che la formula stessa sembra una forma di negazionismo», sotto-
lineando il rischio che un linguaggio eccessivamente neutro possa 
contribuire a minimizzare la gravità della crisi in atto. Dal 2019, 
il quotidiano britannico The Guardian ha adottato una nuova 
style guide che invita a sostituire l’espressione climate change con 
formule più dirette e incisive come climate emergency, climate 
crisis o climate breakdown, con l’obiettivo di restituire, attraverso 
un uso più responsabile del linguaggio, sia la portata scientifica 
del fenomeno sia l’urgenza delle risposte necessarie (Carrington, 
2019).

In questa Tesi si è scelto di adottare l’uso congiunto dei termini 
“cambiamento climatico” e “crisi climatica”, ciascuno portatore 
di specifiche valenze semantiche. Il primo viene impiegato in coe-
renza con il linguaggio delle scienze naturali e con la terminologia 
ufficiale dell’IPCC, che utilizza nei titoli dei propri rapporti pro-
prio l’espressione climate change; il secondo è utilizzato per sotto-
lineare il carattere sistemico e urgente della questione ambientale, 
già discussa in relazione alla più ampia “crisi ecologica”. La scelta 
di ricorrere al termine “crisi” riflette, infatti, la volontà di adot-
tare un lessico esplicito, in contrasto con l’apparente neutralità 
semantica del termine “cambiamento”. Parlare di “crisi climatica” 
implica infatti il riconoscimento di una condizione di instabilità 
profonda che richiede risposte tempestive: tale scelta linguistica 
consente di sottolineare la gravità della situazione in atto, sollecita 
una mobilitazione orientata al cambiamento proattivo e apre lo 
spazio a una riflessione critica sul rapporto tra Uomo e Natura. Il 
termine “crisi” evidenzia anche la dimensione etica del problema, 
chiamando in causa la responsabilità collettiva di agire per contra-
stare il deterioramento ambientale e promuovere un ripensamen-
to in chiave sostenibile dei modelli di sviluppo contemporanei.
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Fig. 1.1.04.
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1.1.2. Gli approcci strategici alla crisi 
climatica: mitigazione e adattamento

Come visto, la crescente consapevolezza dell’impatto delle attività 
antropiche sul sistema climatico terrestre ha determinato, a par-
tire dagli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso, l’ingresso del 
tema dei cambiamenti climatici nel dibattito scientifico, politico 
e mediatico: questo interesse non si è limitato a produrre effetti in 
ambito comunicativo o a stimolare percorsi di sensibilizzazione 
dell’opinione pubblica, ma ha progressivamente generato l’esi-
genza di risposte concrete, sia in termini di politiche ambientali 
che di strategie operative. Da quando il cambiamento climatico è 
stato riconosciuto come una delle principali minacce globali, alla 
fase “diagnostica” si è affiancata la messa a punto di strumenti, 
dispositivi normativi e pratiche progettuali che ambiscono a con-
tribuire alla mitigazione degli impatti e all’adattamento ai nuovi 
scenari climatici.

Le strategie per contrastare la crisi climatica possono essere rag-
gruppate secondo due diversi approcci fondamentali, ovverosia 
“mitigazione” e “adattamento”. Con “mitigazione” ci si riferisce 
a qualsiasi intervento umano volto a ridurre le emissioni di gas a 
effetto serra e/o a potenziare i pozzi di assorbimento del carbo-
nio2 (IPCC, 2014); tra le strategie di mitigazione rientrano l’in-
cremento della quota di energie rinnovabili, il miglioramento 
dell’efficienza energetica e il potenziamento della capacità di se-
questro del carbonio attraverso interventi di riforestazione. L’a-
dattamento, invece, consiste nell’implementazione di misure vol-
te a ridurre i rischi o a sfruttare eventuali opportunità derivanti 
dagli effetti attuali o previsti del cambiamento climatico (ibid.): 
esempi in questo senso includono la costruzione di infrastrutture 

2 Viene definito pozzo di assorbimento un sistema in grado di assorbire maggiori 
quantità di carbonio rispetto a quelle che emette (Parlamento Europeo, 2023).
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di protezione contro l’innalzamento del livello del mare, la riqua-
lificazione urbana per mitigare il fenomeno delle isole di calore e 
l’adozione di pratiche agricole resilienti ai cambiamenti climatici. 

Appare evidente come una politica climatica, per essere efficace, 
debba integrare sinergicamente mitigazione e adattamento al 
fine di rafforzare la resilienza dei sistemi naturali e antropici di 
fronte alle sfide poste dal cambiamento climatico (Sharifi, 2020). 
Sebbene oggi sia ampiamente riconosciuta la complementarietà 
e la pari importanza di entrambi gli approcci, il loro sviluppo sto-
rico è stato segnato da una netta antitesi concettuale. Per lungo 
tempo, infatti, ha dominato una visione che ha visto il prevalere 
delle strategie di mitigazione, sorretta dalla fiducia nelle capacità 
tecniche e tecnologiche dell’essere umano. In quest’ottica, la ridu-
zione delle emissioni di gas serra - intesa come contenimento delle 
cause del cambiamento climatico - era ritenuta una condizione 
sufficiente e risolutiva, raggiungibile rapidamente attraverso in-
terventi mirati, innovazioni tecnologiche e riforme nei processi 
produttivi: una visione ottimistica e positivista, in cui il progresso 
scientifico e tecnologico era ritenuto capace di dominare e cor-
reggere gli squilibri ambientali. Le strategie di adattamento, inve-
ce, sono state a lungo percepite come una forma di rinuncia o di 
sottomissione alla forza della natura, associate al riconoscimento 
dell’incapacità umana di governare il cambiamento. Come osser-
va Sennett (2018, p. 310), l’adattamento rappresenta infatti «il 
riconoscimento dei limiti dell’uomo per costruirsi a partire dalla 
crisi», ovverosia un gesto di consapevolezza che implica l’abban-
dono dell’illusione di onnipotenza tecnico-scientifica.
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1.1.3. Le politiche, i piani e i programmi 
di mitigazione e adattamento alla crisi 
climatica

L’ormai diffusa crisi del positivismo3 (Clementi, 2016), unita 
alla crescente consapevolezza che le strategie di mitigazione, sep-
pur necessarie, non siano sufficienti ad annullare in tempi utili 
le cause del cambiamento climatico - i cui effetti si protrarranno 
verosimilmente per decenni -, ha condotto a un profondo ripen-
samento della dicotomia tra mitigazione e adattamento. Questa 
riconsiderazione si traduce in una progressiva rivalutazione del 
ruolo dell’adattamento nei principali strumenti di governance cli-
matica: dai report dell’IPCC fino ai dispositivi normativi interna-
zionali, europei, nazionali e locali, possiamo affermare che l’adat-
tamento oggi non sia più marginalizzato come misura residuale o 
di emergenza, ma assume una centralità crescente quale risposta 
strutturale e lungimirante alla crisi climatica in atto.

Il presente paragrafo si propone di ricostruire, pur nei limiti di un 
approccio parziale, lo stato dell’arte degli strumenti normativi in 
materia di adattamento al cambiamento climatico, attuati a diver-
si livelli di governance: viene ripercorsa l’evoluzione delle politiche 
internazionali, europee e nazionali in materia climatica; successi-
vamente, l’analisi si concentra sui piani di adattamento locali in 
Italia, evidenziando un quadro complessivamente frammentato, 
dovuto alle differenti misure adottate per contrastare gli impatti 
negativi del cambiamento climatico in funzione delle specifiche 

3 «Costretto a revocare la fiducia illimitata nel messianismo scientifico in cui era 
immerso il primo modernismo, che faceva credere in un domani certamente mi-
gliore perché costruito secondo razionalità scientifica, l’uomo inizia a percepire il 
proprio tempo con diffidenza e pessimismo. La promessa si ribalta in minaccia, 
quando al sentimento dell’impotenza si aggiunge un’incertezza devastante riguar-
do ai rischi crescenti che gravano sul futuro. [...] un progresso scientifico anomico, 
che dimostra di non essere affatto in grado di assicurare la felicità sperata.» (Cle-
menti, 2016, pp. 13-14).
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condizioni politiche, culturali, storiche e climatiche di ogni realtà 
urbana, ma soprattutto dell’assenza di un quadro normativo di 
riferimento nazionale.

1.1.3.1. Gli accordi internazionali

I primi passi nella lotta ai cambiamenti climatici vengono mossi 
nel 1988 con la fondazione dell’IPCC (Intergovernmental Panel 
on Climate Change) da parte della World Meteorological Or-
ganization e dal Programma delle Nazioni Unite per l’ambiente 
(UNEP). Lo scopo del Gruppo intergovernativo è quello di rac-
cogliere e sistematizzare le conoscenze scientifiche disponibili 
sul cambiamento climatico, analizzarne gli impatti ambientali e 
socio-economici, formulare delle strategie di risposta e, inoltre, 
pubblicare periodicamente dei report (IPCC Assessments) per 
presentare le risultanze dei propri lavori. Il primo report, com-
pletato nell’agosto del 1990 (IPCC, 1992), è utilizzato come base 
tecnico-scientifica per le negoziazioni della “Conferenza sull’Am-
biente e sullo Sviluppo delle Nazioni Unite” (UNCED), tenu-
tasi a Rio de Janeiro nel 1992 e informalmente conosciuta come 
“Summit della Terra”. Durante questa prima conferenza mondia-
le dei capi di Stato in tema di ambiente, i 172 Governi parteci-
panti si accordarono per raggiungere una «stabilizzazione della 
concentrazione dei gas serra nell’atmosfera a un livello tale da pre-
venire interazioni antropiche pericolose per il sistema climatico», 
un livello da raggiungere «in un tempo sufficiente a permettere 
agli ecosistemi di adattarsi naturalmente al cambiamento clima-
tico, a garantire che la produzione alimentare non sia minacciata 
e a consentire allo sviluppo economico di procedere in maniera 
sostenibile» (UNFCCC, 1992). La Convenzione Quadro, siglata 
durante il Summit, mostra chiaramente come venga attribuito un 
ruolo prioritario ai meccanismi di mitigazione del cambiamento 
climatico, relegando l’adattamento a processi naturali spontanei.
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La necessità di determinare quali concentrazioni di gas serra pos-
sano essere considerate «interazioni antropiche pericolose per 
il sistema climatico» fu lo scopo del Second Assessment Report 
dell’IPCC (1995). Il rapporto costituì a sua volta una risorsa fon-
damentale per la stesura del Protocollo di Kyoto del 1997, con cui 
i Paesi più sviluppati sottoscrissero un impegno giuridicamente 
vincolante a ridurre le emissioni di gas serra. Non mancarono tut-
tavia aspre critiche, rivolte all’esenzione concessa ai Paesi in via di 
sviluppo. Nonostante il Protocollo di Kyoto si sia rivelato negli 
anni uno strumento inefficace e in larga parte fallimentare, con 
esso si iniziò a riconoscere l’importanza delle strategie di adatta-
mento ai cambiamenti climatici: venne infatti istituito un fondo 
dedicato a sostenere lo sviluppo e la diffusione di tecniche di adat-
tamento, volte ad attenuare gli impatti dei cambiamenti climatici 
anche nei Paesi in via di sviluppo.

Un successivo e ben più sostanziale riconoscimento dell’impor-
tanza dell’adattamento nella lotta ai cambiamenti climatici com-
parve nel Third Assessment Report dell’IPCC (2001). In esso, per 
la prima volta, il riscaldamento globale venne giudicato “altamen-
te probabile” e le attività umane indicate come principali respon-
sabili delle alterazioni climatiche. Il Rapporto sottolineò la neces-
sità che l’adattamento diventasse complementare alle strategie di 
mitigazione fino ad allora adottate: un cambio di rotta radicale, 
che testimonia la consapevolezza, ormai acquisita, che gli effetti 
dei cambiamenti climatici si sarebbero protratti per anni anche in 
presenza di una rapida stabilizzazione delle emissioni.

Nel 2014 l’IPCC pubblica il suo Fifth Assessment Report (IPCC, 
2014). Lo scenario descritto è preoccupante: i livelli di anidride 
carbonica raggiunti sono i più elevati mai misurati, e la respon-
sabilità delle attività antropiche alle cause del riscaldamento glo-
bale è ormai accertata. Il Rapporto ribadisce la necessità di inte-
grare mitigazione e adattamento per ridurre e gestire i rischi del 
cambiamento climatico, ma evidenzia al tempo stesso un limite 
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Fig. 1.1.05.

Il momento dell’approvazione
dell’Accordo di Parigi

Fotografia di Arnaud Bouissou

sostanziale: mentre l’efficacia delle strategie di mitigazione può 
essere misurata attraverso dati tangibili, come le tonnellate di gas 
serra risparmiate, la valutazione diretta degli effetti delle misure 
di adattamento risulta assai più complessa. Tale criticità ha con-
tribuito a mantenere l’adattamento in una posizione marginale 
rispetto alla mitigazione, nonostante la sua crescente importanza, 
e ha reso evidente la necessità di strumenti più adeguati di moni-
toraggio e valutazione, che saranno al centro del dibattito negli 
anni immediatamente successivi e troveranno un riconoscimento 
formale nell’Accordo di Parigi del 2015. 

Il 2015 rappresenta infatti un momento cruciale per le politiche 
climatiche internazionali: a Parigi si tiene la “Conferenza delle 
Parti” (COP21) sul clima (fig. 1.1.05.), uun appuntamento che, 
dopo quello di Kyoto nel 1997, segna una svolta decisiva nella 
governance climatica globale. In questa occasione, 195 Paesi adot-
tano per la prima volta un accordo universale e giuridicamente 
vincolante in materia di cambiamento climatico, ribattezzato 
“Accordo di Parigi” in onore della città ospitante. I firmatari si 
impegnano collettivamente a perseguire l’obiettivo della neutra-
lità climatica entro il 2050, mantenendo l’aumento della tem-
peratura media globale ben al di sotto dei 2 °C rispetto ai livelli 
preindustriali, con l’ambizione di limitarlo a 1,5 °C. È evidente, 
inoltre, come la pubblicazione del Report dell’IPCC dell’anno 
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precedente, con il suo esplicito monito ai policy maker sull’urgen-
za di adottare misure di adattamento, abbia inciso profondamen-
te sugli esiti della Conferenza. In questa occasione, infatti, viene 
stabilito l’obbligo per tutti i Paesi partecipanti di presentare piani 
nazionali di adattamento e di redigere rapporti periodici sulle mi-
sure adottate.

1.1.3.2. Le politiche europee

In linea con gli orientamenti prevalenti a livello internazionale, la 
politica climatica dell’Unione Europea si è inizialmente concen-
trata sulla mitigazione, privilegiando la riduzione delle emissioni 
di gas serra rispetto alle misure di adattamento. Nel corso degli 
ultimi due decenni, tuttavia, gli obiettivi strategici hanno cono-
sciuto un progressivo ampliamento, a partire dal riconoscimento 
della necessità di affiancare alla mitigazione un impegno struttu-
rato e sistematico in materia di adattamento, come esplicitato nel-
la Strategia dell’UE per l’adattamento ai cambiamenti climatici 
del 2021: «l’ambizione in materia di adattamento ai cambiamenti 
climatici deve andare di pari passo con la nostra leadership mon-
diale nella mitigazione dei cambiamenti climatici» (COM 2021).

Il primo passo mosso in questa direzione risale al 2007, con la 
pubblicazione del Libro Verde dal titolo L’adattamento ai cam-
biamenti climatici in Europa - quali possibilità di intervento per 
l’UE (COM 2007), concepito per avviare e orientare i futuri svi-
luppi normativi a livello comunitario e nazionale. Due anni più 
tardi la Commissione Europea presenta il Libro Bianco L’adat-
tamento ai cambiamenti climatici: verso un quadro d’azione euro-
peo (COM 2009), con l’obiettivo di rafforzare il coordinamento 
e garantire una maggiore coerenza delle politiche di adattamen-
to nei diversi Stati membri. Il documento rileva come numerosi 
Paesi europei avessero già avviato, seppur in forma frammentata, 
processi di adattamento, e propone l’elaborazione di una strategia 
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comune. Un punto cruciale sottolineato dal Libro Bianco riguar-
da la natura stessa delle misure di adattamento, che devono neces-
sariamente essere sviluppate su scala nazionale, regionale o locale, 
al fine di tenere conto delle specificità territoriali e climatiche. 
Tale constatazione, apparentemente in contrasto con la volontà 
di elaborare una strategia europea unitaria, viene chiarita nel te-
sto: solo un quadro condiviso a livello comunitario può garantire 
la cooperazione tra Stati membri, promuovere la diffusione del 
know-how e assicurare un sostegno concreto alle regioni più vul-
nerabili o più colpite dagli effetti del cambiamento climatico. Il 
Libro Bianco traccia inoltre il percorso che avrebbe dovuto porta-
re alla stesura di una strategia comune in materia di adattamento, 
un processo che si sarebbe dovuto articolare in due fasi distinte: 
solo la prima, prevista per il triennio 2009-2012, viene definita in 
dettaglio, ed era destinata a creare le condizioni necessarie per la 
messa a punto delle condizioni di partenza per la messa a punto 
della strategia definitiva; la seconda fase, che avrebbe dovuto in-
vece concretizzare tale strategia, non venne invece attuata, poiché 
probabilmente la Commissione preferì avviare un nuovo percor-
so, culminato nella pubblicazione della Strategia europea di adat-
tamento ai cambiamenti climatici del 2013, «applicabile a tutta 
l’UE» (COM 2013), destinata a costituire il riferimento ufficiale 
per le politiche dell’UE in materia climatica. 

Nel gennaio 2019 la Commissione Europea presenta il Green 
Deal europeo, una serie di azioni programmate per rendere più 
sostenibile l’economia dell’UE e trasformare in opportunità le sfi-
de ambientali e climatiche, con l’ambizione di diventare, entro il 
2050, il primo continente a emissioni zero. Questo processo vir-
tuoso ha tuttavia subito una brusca interruzione con l’insorgere 
della pandemia da Covid-19, che a partire dal febbraio 2020 ha 
inciso profondamente sullo sviluppo delle iniziative previste, sia 
a livello nazionale che comunitario. La risposta dell’Europa alla 
crisi sanitaria di inedita portata, è il Recovery Fund, ribattezzato 
poi Next Generation EU: una serie di misure economiche stra-
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ordinarie, volte a contribuire a riparare i danni economici e so-
ciali causati dalla pandemia, guidando il processo di creazione di 
un’Europa più verde, smart e soprattutto resiliente. Circa il 90% 
dei fondi messi a bilancio dall’Unione Europea va a costituire il 
Recovery and Resilience Facility (RRF), un dispositivo dal valore 
totale di 672,5 miliardi di euro da erogare nel periodo compreso 
tra il 2021 e il 2027. Per accedere ai fondi del RRF, gli Stati mem-
bri devono presentare un proprio piano nazionale, il quale deve 
prevedere che almeno il 37% delle spese previste sia destinato a 
investimenti di tipo green. Vige inoltre il rispetto del principio del 
Do No Significant Harm (DNSH), secondo il quale gli interventi 
previsti dai Piani nazionali non debbano arrecare “nessun danno 
significativo” all’ambiente. 

Tra le azioni previste dal Green Deal del 2019, vi era la redazione 
di una nuova strategia europea, la quale, nonostante le difficoltà 
del tutto eccezionali che caratterizzano gli anni della pandemia, 
vede la luce nel febbraio 2021. Attraverso una comunicazione 
della Commissione al Parlamento europeo dal titolo Plasmare 
un’Europa resiliente ai cambiamenti climatici - La nuova stra-
tegia dell’UE di adattamento ai cambiamenti climatici (COM 
2021), viene presentata la nuova strategia, che rispetto alla prece-
dente versione del 2013, mira a potenziare la raccolta e la condi-
visione dei dati, favorendo un più ampio accesso e scambio delle 
conoscenze in materia.

Negli anni successivi l’adattamento si è progressivamente conso-
lidato come asse strategico delle politiche europee. Nel 2024, ad 
esempio, l’Agenzia europea dell’ambiente (EEA) ha pubblicato il 
primo EU Climate Risk Assessment, documento che offre un qua-
dro sistematico dei rischi climatici per l’Europa. Tale strumento, 
insieme alle molteplici ulteriori iniziative avviate in ambito comu-
nitario che non hanno trovato spazio in questa trattazione, dimo-
stra come l’adattamento non costituisca più un aspetto marginale 
della governance climatica europea, ma rappresenti ormai un pi-
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lastro imprescindibile delle strategie per la transizione ecologica e 
la resilienza dei territori.

1.1.3.3. Le politiche nazionali

Con un sensibile ritardo rispetto ad altre nazioni europee, l’im-
pegno politico a favore delle strategie di adattamento ai cambia-
menti climatici si concretizza in Italia solo nel 2015, anno in cui il 
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
approva la Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti 
Climatici (MATTM, 2015). La strategia definisce i principi e gli 
obiettivi generali per l’adattamento, individuando al contempo 
le principali vulnerabilità del territorio italiano, con l’intento di 
ridurre i rischi e promuovere la resilienza dei sistemi antropici e 
naturali. Per dare attuazione alla Strategia, il MATTM presenta 
poi nel 2018 il Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti 
Climatici (MATTM, 2018), redatto sulla base dei dati estrapolati 
dal rapporto dell’IPCC del 2014. Il Piano fornisce un’attenta ed 
esaustiva analisi delle condizioni climatiche del Paese, individuan-
do i settori territoriali caratterizzati da una maggiore vulnerabilità 
ai cambiamenti climatici, con l’obiettivo di fornire le basi per una 
declinazione operativa delle strategie di adattamento alla scala lo-
cale, la cui competenza è quindi demandata agli Enti territoriali 
subordinati (Regioni, Province autonome, Comuni, ecc.). L’ap-
provazione definitiva del Piano giunge tuttavia soltanto nel 2023, 
a cinque anni dalla sua stesura, con il decreto ministeriale n. 434 
del 21 dicembre 2023, emanato dal Ministro dell’Ambiente e del-
la Sicurezza Energetica. 

Un’ulteriore tappa significativa nella cronistoria delle politiche 
italiane, in materia di adattamento ai cambiamenti climatici, è rap-
presentata dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). 
Requisito di accesso ai fondi del Recovery and Resilience Facility 
(RRF), il Piano è trasmesso dal Governo Italiano alla Commis-
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sione Europea nell’aprile del 2021. Come già evidenziato, tutte le 
misure incluse nel PNRR devono sottostare al principio DNSH, 
la cui verifica spetta allo stesso Stato proponente: i progetti am-
messi al finanziamento, pertanto, non devono portare a signifi-
cative emissioni di gas serra, né produrre impatti negativi sia al 
clima attuale che a quello previsto in futuro. Nel caso italiano, il 
PNRR ha previsto una serie di opere di prevenzione ambientale, 
che assorbono circa il 15% delle risorse green messe a disposizione: 
di questi fondi, la metà è stata destinata a interventi di adattamen-
to, prevenzione e gestione del rischio di inondazioni, nonché a 
investimenti nella ricerca in ambito di riduzione delle emissioni 
di carbonio, di resilienza e adattamento ai cambiamenti climatici.

Misure più specifiche di adattamento vengono introdotte dal 
Decreto Direttoriale n.117 del 15 aprile 2021 del Ministero della 
Transizione Ecologica (MITE), che istituisce il Programma speri-
mentale di interventi per l’adattamento ai cambiamenti climatici 
in ambito urbano. L’obiettivo dichiarato è quello di «aumentare 
la resilienza dei sistemi insediativi soggetti ai rischi generati dai 
cambiamenti climatici, con particolare riferimento alle onda-
te di calore e ai fenomeni di precipitazioni estreme e di siccità» 
(MITE, 2021). Il decreto rappresenta un passaggio rilevante poi-
ché orienta le politiche nazionali verso l’implementazione di azio-
ni concrete a scala urbana, riconoscendo il ruolo delle città come 
luoghi particolarmente esposti e vulnerabili agli impatti climatici. 
Gli interventi ammessi dal decreto sono di tre tipologie:

	৑ interventi green-blue, basati sull’uso dei sistemi naturali e dei 
servizi ecosistemici;

	৑ interventi grey, di tipo infrastrutturale o interventi “fisici” su 
edifici e infrastrutture;

	৑ misure soft, che implicano un approccio gestionale, giuridico 
o politico.

Tra i progetti finanziati emergono alcuni esempi significativi: a 
Roma, un intervento di forestazione lineare lungo la rete stradale 
con la messa a dimora di 354 alberi; a Genova, la realizzazione del 
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nuovo Parco del Polcevera, concepito come dispositivo ecologi-
co e sociale capace di incrementare la resilienza urbana attraverso 
spazi verdi multifunzionali.

1.1.3.4. I piani e le strategie di adattamento alla scala urbana

Come evidenziato nel Libro Bianco dell’Unione Europea, e co-
erentemente ribadito dal Piano Nazionale di Adattamento ai 
Cambiamenti Climatici, affinché le misure di adattamento ai 
cambiamenti climatici siano efficaci è necessaria una declinazione 
degli indirizzi generali - nazionali o comunitari - in piani e pro-
grammi operativi a scala sempre più ridotta e vicina a quella loca-
le. L’esigenza è dettata da varie ragioni, tra cui l’estrema specificità 
territoriale degli impatti del cambiamenti climatico o i diversi gra-
di di adattamento raggiunti dalle diverse realtà nazionali e urba-
ne. Nonostante le oggettive difficoltà di downscaling, il passaggio 
dagli indirizzi europei e nazionali ai piani di adattamenti climati-
ci locali è in corso in numerosi contesti italiani, trovando spazio 
all’interno di piani e regolamenti urbanistici.

Ben prima dell’adozione di strategie e piani nazionali di adatta-
mento, e in assenza di un chiaro quadro di riferimento statale, nu-
merose città italiane ed europee hanno avviato percorsi autonomi 
per lo sviluppo di piani di adattamento su scala urbana. Questa 
anticipazione, se da un lato ha contribuito a rendere il panorama 
delle politiche piuttosto frammentato - sia nel grado di defini-
zione che nei contenuti -, dall’altro ha permesso di sperimentare 
approcci innovativi e di porre le basi per una progressiva istituzio-
nalizzazione delle politiche locali di adattamento. In ambito euro-
peo, si sono particolarmente distinti i casi di città come Stoccarda, 
Barcellona, Copenhagen, Parigi e Lione, mentre in Italia Bologna 
rappresenta una delle esperienze “pioniere”. In molti di questi 
esempi la redazione di piani di adattamento è frutto dell’adesione 
volontaria a iniziative transnazionali, che hanno permesso a di-
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verse realtà locali, anche di Paesi diversi, di formare una rete di 
scambio di buone pratiche, rafforzando reciprocamente le com-
petenze in materia di resilienza climatica. Tra i programmi più 
significativi figurano il LIFE dell’Unione Europea, il Covenant of 
Mayors, Mayors Adapt, C40 Cities Climate Leadership Group e 
il Resilient Cities Program della Rockefeller Foundation (Musco 
e Magni, 2014, p. 20). 

Una delle prime iniziative europee è il citato Covenants of 
Mayors, o Patto dei Sindaci, lanciato nel 2008, che ha rappresen-
tato un esempio di particolare successo di movimento “dal basso” 
in materia energetica. Dall’adesione delle città al Patto nascono i 
Piani d’Azione per l’Energia Sostenibile (PAES), nei quali i firma-
tari definiscono le misure che intendono implementare per rag-
giungere l’obiettivo minimo di riduzione delle emissioni di ani-
dride carbonica entro l’anno 2020. Nel 2015, a valle dell’Accordo 
di Parigi e della fusione con l’iniziativa gemella Mayors Adapt, il 
Patto dei Sindaci viene rilanciato con obiettivi più ambiziosi: ol-
tre alla mitigazione, esso include anche l’adattamento ai cambia-
menti climatici. I firmatari si impegnano a contenere l’aumento 
delle temperature globali al di sotto di 1,5 °C, a rendere le proprie 
città decarbonizzate e resilienti entro il 2050 e ad adottare, entro 
due anni dall’adesione, un Piano d’Azione per l’Energia Sostenibi-
le e il Clima (PAESC). Proprio grazie a queste iniziative, il Comu-
ne di Bologna ha avviato il suo pionieristico percorso in materia 
di governance climatica: prima con l’approvazione del PAES nel 
2012, poi con la redazione del Piano di Adattamento (BlueAP) 
nel 2015, uno dei primi e più significativi esempi italiani; i due 
documenti sono successivamente confluiti nel PAESC, approva-
to dal Consiglio comunale nel 2021.

Si rileva tuttavia una criticità nell’assenza di un quadro di riferi-
mento a livello nazionale, che definisca precisamente gli obiettivi 
e contenuti dei vari documenti, adottati dai Comuni invece in 
modo autonomo e talvolta sovrapposti per contenuti e compe-
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tenze. Ciò comporta, ad esempio, un’elevata disomogeneità ter-
ritoriale, in quanto alcune città sono ad oggi dotate di strategie 
avanzate - come Roma, Milano o Bologna - mentre altre non han-
no raggiunto lo stesso livello di dotazione di strumenti normativi; 
insorge inoltre il rischio di incorrere in un’oggettiva difficoltà di 
monitoraggio dell’efficacia degli strumenti, in quanto l’insieme 
delle azioni risulta complesso e non uniforme. A testimoniare 
questa varietà e frammentarietà delle iniziative, si può riportare 
come esemplificativo il caso di Roma Capitale. Nel 2017, con 
Deliberazione dell’Assemblea Capitolina, la città ha formalmente 
aderito al Patto dei Sindaci, assumendo l’impegno di ridurre le 
emissioni climalteranti del proprio territorio di almeno il 40% en-
tro il 2030; tale impegno si è concretizzato, in linea con gli impe-
gni richiesti ai firmatari, nell’adozione di un PAESC nel 2021. Nel 
2023 il documento è stato sottoposto a revisione, portando così 
all’adozione di un più ambizioso Piano Clima che mette a sistema 
anche il programma Deadline 2020 di C40. Nel 2025, infine, la 
città si dota anche di una Strategia di Adattamento Climatico, 
con l’obiettivo di «approfondire i rischi e gli scenari per il territo-
rio della Capitale e, soprattutto, di aprire il confronto sulle prio-
rità di intervento e le misure da prendere per mettere in sicurezza 
la città, rafforzando la resilienza di infrastrutture e spazi pubbli-
ci» (Roma Capitale, 2024). Questo percorso testimonia, da un 
lato, l’allineamento progressivo delle politiche locali agli indirizzi 
internazionali ed europei e, dall’altro, la necessità di un maggio-
re coordinamento e di un’armonizzazione delle strategie urbane, 
condizione indispensabile per garantirne l’efficacia sistemica.
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1.2.

CITTÀ, CLIMA E ISOLE DI CALORE

criticità e vulnerabilità degli insediamenti urbani
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21 marzo 2009. A Tokyo cominciava l’estate. 
Quell’anno la canicola era tale da sconvolgere qual-
siasi idea di normalità climatica. Un’ondata di 
caldo assassino travolse la capitale con la violenza 
di un’autentica tragedia. Tutto iniziò con un pre-
ludio di cifre impressionanti. Fu stabilito un nuo-
vo record di novantaquattro notti consecutive di 
inesorabile calura tropicale. [...] Piogge tropicali si 
abbattevano tutti i giorni su Tokyo, rendendo l’afa 
ancora più insopportabile e la città invivibile. [...] 
Senza la dovuta climatizzazione, la gente e le mac-
chine sarebbero presto impazzite. Più la richiesta 
di aria condizionata aumentava, più i motori dei 
condizionatori pompavano aria calda nella metro-
poli. [...] L’inferno dei climatizzatori, Clima-Hell.
(Furukawa, 2003)

Tokyo, nel romanzo dello scrittore Furukawa Hideo, appare come 
una metropoli, distopica, tropicale, xenofoba, surriscaldata, una 
città non segue più le regole di un ambiente che è stato plasmato 
attorno ai bisogni dell’Uomo. Nonostante l’esasperata finzione 
narrativa, l’immagine che ci viene fornita dall’autore giapponese 
rispecchia in maniera efficace gran parte delle criticità che caratte-
rizzano la condizione di ostilità della città contemporanea.

Le città contemporanee, motori dello sviluppo culturale ed eco-
nomico su scala globale, rappresentano l’esito finale di un pro-
cesso di progressivo “addomesticamento” dell’ambiente naturale 
da parte dell’essere umano. Fin dal Neolitico, l’azione degli esseri 
umani ha trasformato la Terra per renderla «propizia al loro dise-
gno» (Latour, 2022, p. 19), determinando una crescente artificia-
lizzazione degli ecosistemi del Pianeta. La Rivoluzione industriale 
prima, e la cosiddetta Grande Accelerazione successivamente, 
hanno impresso una spinta senza precedenti alla trasformazione 
del Paesaggio e alla crescita urbana, esasperando la dicotomia tra 
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Natura e Città e compromettendo sempre di più le naturali capa-
cità di adattamento dei sistemi ambientali.

In questo scenario, le città contemporanee si configurano come 
luoghi emblematici della crisi climatica: sono i contesti nei quali 
si manifesta con particolare intensità la rottura degli equilibri del 
sistema Terra, sia in termini di vulnerabilità agli impatti ambien-
tali sia di responsabilità nella loro generazione (Della Seta, 2010). 
Nessun altro luogo del Pianeta è stato infatti così radicalmente al-
terato dall’azione antropica quanto lo spazio urbano. Questa tra-
sformazione ha progressivamente smesso di rispondere in modo 
adeguato alle esigenze sociali e agli impatti indotti dalle mutazioni 
ambientali e paesaggistiche, rendendo i sistemi urbani sempre più 
inospitali (Gibelli, 2021, p. 99). Come ammoniva Mumford già 
nel 1970, «la maggior parte delle nostre città, non da ultimo quel-
le grandi costruite principalmente durante gli ultimi cinquant’an-
ni, sono biologicamente parlando ambienti ostili o distruttivi del-
la vita» (Mumford, 1970, p. 422).

Come anticipato, le città costituiscono oggi il cuore pulsante 
della crisi ecologica e climatica, trovandosi nella duplice condizio-
ne, al tempo stesso, di “responsabili” e di “vittime”. Da un lato, 
esse assumono un ruolo “attivo-negativo”, in quanto principali 
artefici dei processi che generano squilibri ambientali; dall’altro, 
un ruolo “passivo-negativo”, in quanto contesti particolarmente 
esposti e fragili di fronte agli impatti del cambiamento climatico. 
Per chiarire questa duplice condizione, per la prima lettura del fe-
nomeno è sufficiente osservare che, pur occupando solo il 3% del-
la superficie terrestre, le aree urbane sono responsabili del 60-80% 
del consumo energetico globale e del 75% delle emissioni totali di 
carbonio (ONU, 2023); sul versante “passivo-negativo”, invece, 
la vulnerabilità delle città può essere letta attraverso almeno tre 
fattori principali:

	৑ il numero di persone coinvolte: secondo i dati del World 
Cities Report 2020 (UN-Habitat, 2020), oltre la metà della 
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popolazione mondiale risiede oggi in aree urbane, con una 
proiezione che prevede il raggiungimento del 68% entro la 
metà del secolo; la concentrazione demografica amplifica 
l’esposizione collettiva ai rischi ambientali, rendendo più 
complessa la gestione delle emergenze e più critico il tema 
dell’abitabilità urbana; 

	৑ il basso livello di resilienza degli insediamenti urbani: la 
resilienza urbana può essere intesa come la capacità di un 
sistema urbano di assorbire gli impatti delle variazioni 
climatiche, adattandosi e garantendo la continuità 
delle proprie funzioni essenziali; tuttavia, nelle città 
contemporanee, dove i processi naturali sono stati quasi 
completamente soppiantati da dinamiche artificiali, questa 
capacità risulta fortemente compromessa; la città è infatti 
divenuta un «ambiente rigido nella forma» e «statico nel 
programma», incapace di reagire alle sollecitazioni esterne 
(Sendra e Sennett, 2022, p. 50);

	৑ «l’insostenibilità della forma e della materia [che] esacerba 
globalmente gli effetti dei cambiamenti climatici» 
(Ingaramo et alii, 2023, p. 98): le città non solo subiscono 
gli effetti del cambiamento climatico globale, ma ne 
amplificano localmente le conseguenze, in virtù di 
condizioni microclimatiche sfavorevoli generate dalla 
trasformazione dell’ambiente costruito; l’alterazione del 
bilancio energetico locale, dovuta all’impermeabilizzazione 
del suolo, alla scarsa ventilazione, all’accumulo termico dei 
materiali da costruzione e alla carenza di vegetazione, ha 
prodotto fenomeni tipici come l’isola di calore urbano, e la 
sovrapposizione tra isole di calore e le sempre più frequenti 
ondate di calore estive, generate dai cambiamenti climatici, 
costituisce oggi uno dei fattori più critici per la vivibilità e la 
salute pubblica nelle aree metropolitane.
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Fig. 1.2.01.

Immagine dell'alluvione che ha 
colpito la città di Valencia nel 2024, 
causando oltre 229 vittime,
29 ottobre 2024

Fotografia di Alberto Saiz
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1.2.1. Gli impatti del cambiamento climatico 
sulle città: una mappatura

Un quadro esauriente degli impatti del cambiamento climatico 
sugli insediamenti urbani è stato fornito dal Ministero dell’Am-
biente e della Tutela del Territorio e del Mare nell’ambito del 
Rapporto sullo stato delle conoscenze scientifiche su impatti, vul-
nerabilità e adattamento ai cambiamenti climatici in Italia 
(Castellari et alii, 2014, pp. 638-640). Di seguito si propone una 
selezione di tali impatti, limitata a quelli maggiormente pertinenti 
rispetto ai temi affrontati in questa trattazione:

	৑ impatti su salute e benessere insediativo: oltre al generale 
peggioramento della qualità dell’aria indotto dall’aumento 
della temperatura, si rileva - come già evidenziato - sia 
l’incremento dei picchi di temperatura legato alle ondate di 
calore che l’effetto di amplificazione determinato dall’isola di 
calore urbano;

	৑ impatti sulle infrastrutture e reti tecnologiche: gli eventi 
estremi, quali piogge concentrate e flash floods, sono 
suscettibili di danneggiare le reti idriche, elettriche, 
di telecomunicazione e fognarie, nonché di rendere 
impraticabili strade, piazze, ponti e collegamenti in generale;

	৑ impatti sulle condizioni di socialità: le temperatura eccessive 
degli spazi aperti può determinare una loro minore 
frequentazione;

	৑ impatti sulle aree di verde pubblico: gli spazi verdi urbani 
sono soggetti a deterioramento, dovuto in primo luogo 
al prolungarsi dei periodi siccitosi estivi, ma anche 
all’incremento della loro frequentazione, indotta da 
condizioni microclimatiche più favorevoli rispetto alle aree 
costruite;

	৑ impatti sulla qualità di vita di determinate fasce di 
popolazione: le persone con condizioni abitative precarie, 
quelle a minor reddito, gli anziani, ecc., risultano più 
vulnerabili al peggioramento del grado di abitabilità degli 
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insediamenti urbani, con l’insorgere sovente di rischi per le 
condizione di salute e benessere.

 Appare evidente come i cambiamenti climatici amplifichino del-
le criticità pregresse (ivi, p. 634): parti di città già affette da rischio 
idraulico in futuro saranno, a ben vedere, soggette a fenomeni 
ancor più severi di allagamenti o frane, così come il verde urbano, 
che spesso già soffre di inadeguata manutenzione, potrà peggio-
rare ulteriormente in termini di qualità a causa dell’incremento 
dei picchi di calore e dei periodi di siccità. In aggiunta, elencando 
gli impatti della crisi climatica sugli insediamenti urbani si rende 
ancor più esplicito quanto affermato in apertura, ovverosia che la 
crisi climatica non sia una questione limitatamente ambientale, 
ma sono chiare le implicazioni sociali, economiche e culturali a 
essa legata. La crisi climatica è un fenomeno, oltre che multidi-
sciplinare, “transcalare”: il cambiamento climatico, da fenomeno 
planetario, si declina alla scala locale secondo modalità plurime e 
imprevedibili, generate a partire dall’estrema eterogeneità dei si-
stemi urbani con cui il fenomeno interagisce, rendendo estrema-
mente complesso qualsiasi tentativo di definire aprioristicamente 
un insieme di misure atte a combatterla (vedi capitolo 2.1.).
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1.2.2. Cenni storici di climatologia urbana: 
dall’osservazione empirica all’analisi 
scientifica

Occorre innanzitutto chiarire una differenza sostanziale, a livello 
semantico, tra “clima”, “tempo meteorologico” e “microclima”. 
Con il primo termine si intende il complesso delle «caratteristi-
che atmosferiche di una specifica area geografica - precipitazioni, 
condizioni di irraggiamento, temperatura, umidità - in rapporto a 
un determinato periodo geologico o storico» (Dizionario di Sto-
ria, 2010), da cui sono dipese le condizioni di sviluppo dell’Uo-
mo in relazione, ad esempio, agli aspetti culturali, antropologici e 
tecnici. Si distingue quindi dal “tempo meteorologico”, ovverosia 
l’insieme di fenomeni fisici osservati in un determinato intervallo 
di tempo e in un’area geograficamente definita. Il “microclima” 
è invece caratteristico di una zona piuttosto limitata, per certi 
aspetti differente dal clima della macro-regione circostante, come 
nei casi particolari degli spazi confinati - il microclima “interno” 
degli edifici, spazi in qualche modo indipendenti dall’azione di-
retta degli agenti atmosferici -, o del microclima urbano.

Il primo a riconoscere le peculiarità che contraddistinguono il 
microclima delle città è Luke Howard, chimico e meteorologo 
inglese che, nel 1818, pubblica The Climate of London, ponendo 
le basi per il processo che ha reso negli anni la climatologia ur-
bana una vera e propria disciplina scientifica applicata. Howard 
(1833) analizza sistematicamente il clima della città di Londra, 
raccogliendo dati come direzione del vento, pressione atmosfe-
rica, temperatura e precipitazioni. Gli effetti dell’urbanità sul 
microclima urbano vengono alla luce nella seconda edizione del 
volume, quando i dati della temperatura registrati presso la Royal 
Society a Somerset House sono posti a confronto con quelli delle 
aree agricole limitrofe al perimetro urbano. Howard osserva che 
«la temperatura della città non può essere considerata equivalen-
te a quella del clima» in quanto «risente in misura eccessiva di 
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un calore artificiale, indotto dalla sua struttura, dall’elevata den-
sità di popolazione e dal consumo di grandi quantità di combu-
stibile per il riscaldamento» (ivi, p. 2): con questa affermazione 
egli evidenzia chiaramente come, oltre all’influenza dei fenomeni 
meteorologici alla scala vasta e regionale, è la città stessa, con la 
sua struttura, le attività antropiche e l’inquinamento, ad alterare 
il clima alla scala locale (Georgiadis, 2018, p. 7). 

L’architettura del Moderno e la climatologia urbana, nella sua 
forma di disciplina scientifica formalmente riconosciuta, emer-
gono pressappoco nello stesso periodo, agli inizi del Novecento, 
sviluppandosi in parallelo e, in molti casi, esercitando reciproche 
influenze. Roesler (2022), nel volume City, Climate and Archi-
tecture, ricostruisce le tappe di questa “co-evoluzione”, segnalan-
do come di particolare interesse le esperienze dei paesi germano-
foni tra la fine della Prima guerra mondiale e l’inizio del secondo 
conflitto. In questo periodo, infatti, numerosi sono sia i trattati 
di climatologia urbana, pubblicati in lingua tedesca, che le ricer-
che in campo architettonico sulla salubrità degli spazi urbani: 
all’interno di questa cornice culturale si collocano, per esempio, 
le sperimentazioni del Bauhaus, di Walter Gropius e Ludwig 
Hilberseimer (fig. 1.2.02.), che attraverso l’elaborazione dei co-
siddetti “diagrammi solari” esplorano il corretto orientamento e 
distanziamento tra gli edifici secondo criteri che integrano istanze 
igieniste e considerazioni microclimatiche. Tuttavia, questo slan-
cio “virtuoso” si interrompe bruscamente con lo scoppio della 
Seconda guerra mondiale, evento che segna l’inizio della diaspora 
della comunità scientifica tedesca, in gran parte costretta all’esilio, 
e con esso l’interruzione di un processo di integrazione tra proget-
tazione architettonica e conoscenze climatiche. L’allontanamen-
to tra le discipline tecniche e quelle ambientali segnerà a lungo 
l’evoluzione successiva del progetto urbano e architettonico, ral-
lentando l’adozione di approcci climaticamente consapevoli negli 
anni successivi.
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A partire dagli anni Settanta del secolo scorso torna all’attenzione 
il tema del microclima urbano: nuova vitalità alla disciplina della 
meteorologia urbana viene conferita da studi sul fenomeno dell’i-
sola di calore urbano da parte di scienziati come T.R. Oke della 
University of British Columbia, Canada; quello di Oke, a partire 
dal suo articolo City size and urban heat island intensity (1973), 
è spesso citato come uno dei primi lavori sistematici che descrive 
fisicamente i processi responsabili dell’isola di calore, mettendo 
in evidenza il legame tra le dimensione del nucleo urbano e l’in-
tensità del fenomeno.4 Un’inedita analisi degli aspetti energetici 
dell’isola di calore viene fornita, sempre da Oke, nel successivo 
articolo The energetic basis of the urban heat island (1982), in cui 
si correlano varie caratteristiche dei centri urbani - geometria, in-
quinamento, Sky View Factor, materiali, ecc. - all’alterazione del 
bilancio energetico complessivo del sistema. 

4 Prima degli anni Settanta, infatti, le ricerche sulle isole di calore si limitavano 
a osservare e descrivere empiricamente il fenomeno, correlandone l’insorgenza, 
secondo basi statistiche, alle caratteristiche urbane.

Fig. 1.2.02.

Studio di Hilberseimer 
dell'irraggiamento solare in una 

stanza in base alla densità urbana.

Da Hilberseimer, L. (1936), 
“Raumdurchsonnung und 

Siedlungsdichtigkeit”, in Moderne 
Bauformen, 35(2), pp. 69-76.
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1.2.3. L’isola di calore urbano: la 
caratterizzazione del fenomeno e i 
fondamenti di climatologia

Tra le manifestazioni più evidenti delle trasformazioni microcli-
matiche indotte dallo sviluppo urbano, l’isola di calore (in inglese 
Urban Heat Island - UHI) è ad oggi sicuramente la più indagata, 
sia dagli studi di climatologia urbana che dalle discipline del pro-
getto. L’isola di calore urbano si configura come una condizione 
termica tipica delle città, determinata dall’innalzamento delle 
temperature superficiali e atmosferiche rispetto alle aree peri-ur-
bane limitrofe. Si tratta di un fenomeno osservabile in pressoché 
tutti i contesti urbani alle diverse regioni climatiche, legato intrin-
secamente alle modificazione antropiche dell’ambiente, tanto da 
poter essere considerato probabilmente uno degli esempi più em-
blematici di cambiamento climatico “involontario” (Oke, 1995). 

Osservato cartograficamente, il fenomeno si mostra come un gra-
duale aumento delle temperature, dalle aree rurali verso il nucleo 
centrale delle città, che appaiono come vere e proprie “isole” più 
calde all’interno di un territorio più fresco. L’intensità del diffe-
renziale termico varia in funzione delle dimensioni e delle caratte-
ristiche morfologiche dell’insediamento, nonché delle condizioni 
atmosferiche e stagionali; le variazioni presentano inoltre una 
componente di tipo giornaliero e orario: nelle ore notturne, ad 
esempio, le differenze tra le zone più calde e le aree rurali possono 
risultare particolarmente accentuate, raggiungendo in alcuni casi 
valori prossimi ai 15 °C (Santamouris et alii, 2001).

È possibile, se si considera la distribuzione spaziale del fenomeno 
rispetto all’altitudine, distinguere tre tipologie di isola di calore 
urbano (Oke, 1995):

	৑ Surface UHI - UHIS: ci si riferisce alla differenza di 
temperatura del suolo (LST - Land Surface Temperature) 
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misurabile tra le superfici delle aree urbane rispetto alle aree 
rurali limitrofe;

	৑ Canopy Layer UHI - UHIUCL: in ambiente urbano, il 
Canopy layer corrisponde allo strato compreso tra i suolo e 
la cima degli edifici; l’isola di calore riferita a questo strato è 
legata all’aumento della temperatura dell’aria, generalmente 
misurata a pochi metri di altezza;

	৑ Urban Boundary Layer UHI - UHIUBL: con Urban 
Boundary layer, o “strato limite urbano”, si considera quella 
porzione di atmosfera, al di sopra dell’altezza media degli 
edifici (Oke, 1995, p. 82), dove è rilevabile un’alterazione 
microclimatica legata alla presenza di un insediamento 
urbano; tipicamente il confine superiore è posto tra i 1.500 
e i 2.500 metri di altitudine (Georgiadis, 2018, p. 12), ma 
varia nel corso della giornata in funzione della quantità di 
radiazione solare incidente al suolo.

Sebbene l’intensità dell’isola di calore aumenta progressivamente 
dalle zone periferiche a quelle centrali delle città, esistono tuttavia 
delle sostanziali differenze nella distribuzione spaziale del feno-
meno, in funzione del grado di impermeabilizzazione del suolo, 
della densità edilizia, della presenza di vegetazione e dell’orario in 
cui vengono effettuate le rilevazioni. Tali variazioni risultano par-
ticolarmente evidenti nelle mappe termiche, una tipologia di rap-
presentazione del territorio che mostra le temperature registrate 
nei diversi settori urbani. Gli esempi disponibili sono numero-
si, ma tra i più significativi si segnalano le mappe fornite dall’A-
genzia Spaziale Europea nel 2022 (figg. 1.2.03-04-05.) elaborate 
grazie all’utilizzo di un particolare strumento in dotazione della 
Stazione spaziale internazionale: queste mappe mostrano i valori 
di LST - e quindi l’insorgenza della Surface UHI - di tre grandi 
città europee (Parigi, Milano e Praga) durante le prime ore del po-
meriggio del 18 giugno 2022, in concomitanza con una potente 
ondata di calore che ha investito tutta l’Europa. Le mappe sugge-
riscono, così, quali possono essere principali fattori di insorgenza 
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Figg. 1.2.03-04-05.

Mappe termiche di tre città 
europee. Da sinistra verso destra, 

dall’alto verso il basso: Milano, 
Parigi, Praga.

18 giugno 2023

Immagini da www.esa.int/
Applications/Observing_the_

Earth/Copernicus/City_heat_
extremes

dell’isola di calore, che saranno approfonditi nel successivo para-
grafo: le aree più impermeabilizzate e prive di vegetazione, come 
l’area dell’Expo di Parigi, i Mercati Generali di Milano e la O₂ Are-
na di Praga, nonché le zone industriali e ferroviarie delle tre città, 
registrano le temperature più elevate; al contrario, i grandi parchi 
urbani - come il Bois de Boulogne a Parigi o il Parco Sempione a 
Milano - emergono sulle mappe come vere e proprie cool islands, 
evidenziando il ruolo strategico del verde nella mitigazione del 
fenomeno.

Un secondo esempio che si segnala è quello delle mappe termiche 
di Roma, dove da alcuni anni un gruppo di ricerca dell’Università 
degli studi Roma Tre analizza la distribuzione della Canopy Layer 
UHI nella città con l’ausilio di centraline meteorologiche collo-
cate in vari punti del tessuto urbano (cfr. Battista et alii, 2023; 
Pone, 2023). Uno degli studi più recenti del gruppo (Asdrubali et 
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alii, 2022) - rispetto al quale è stato redatto il capitolo relativo al 
fenomeno nella Strategia di adattamento climatico della Capitale 
(Roma Capitale, 2024) - ha permesso di spazializzare l’isola di ca-
lore del Canopy layer grazie all’impiego di 35 centraline meteoro-
logiche, afferenti alle reti osservative ASTI-Network e del Centro 
Funzionale Regionale, distribuite sul territorio di Roma.

L’analisi è stata condotta su tre livelli temporali (annuale stagiona-
le e mensile), restituendo delle mappe in cui è possibile riscontra-
re le differenze di temperatura dell’aria, in questo caso sia diurna 
che notturna, registrate dalle centraline rispetto al valore “rurale” 
di riferimento, ovverosia le rilevazione della stazione metereolo-
gica aeroportuale di Fiumicino (fig. 1.2.06.). Prendendo come 
riferimento il mese di luglio 2020, si osserva come in una vasta 
porzione di territorio, coincidente con quartieri più centrali e con 
la periferia del quadrante est, sia presente una variazione di tem-
peratura significativa, fino a +4,1° C durante il giorno; durante la 
notte, si registrano variazioni di temperatura con picchi di +3,2° 
C, seppure con una distribuzione spaziale molto più ristretta, in 
cui il fenomeno è più marcato in corrispondenza delle aree cen-
trali.



67

1.2. Città, clima e isole di calore

Fig. 1.2.06.

Mappe di calore per la città di 
Roma, riferite alle temperature 

diurne e notturne medie, relative 
alla stagione estiva e al mese di 

luglio 2022

Immagini da www.mapparoma.
info/mappe/mapparoma36-quanto-

fa-caldo-nei-quartieri-di-roma/ 
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1.2.4. I fattori di influenza dell’isola di calore 
urbano

Come mostrato dall’osservazione delle mappe termiche, è possi-
bile individuare in maniera empirica i possibili fattori che influen-
zano l’insorgere dell’isola di calore urbano. Le aree con le tempe-
rature più elevate coincidono infatti con i settori più centrali e 
artificializzati: porzioni di città densamente edificate, caratteriz-
zate da scarsa presenza di vegetazione e da una pressoché totale 
impermeabilizzazione del suolo (centri storici, aree espositive, 
ambiti industriali e ferroviari, ecc.). Queste evidenze a livello car-
tografico costituiscono un primo livello di lettura del fenomeno, 
che necessita però di un più adeguato approfondimento rispetto 
ai processi fisici che lo governano. Numerosi studi scientifici han-
no dimostrato, negli anni, come l’isola di calore sia sostanzialmen-
te il risultato di molteplici fattori legati alla morfologia urbana, 
alle proprietà termiche dei materiali, alla presenza o assenza di su-
perfici verdi o blu, nonché dell’intensità delle attività antropiche. 
A partire dagli anni Settanta (vedi §1.2.2.), le ricerche scientifiche 
hanno contribuito a sistematizzare tali dinamiche, indagando i 
principi energetici e termici alla base del fenomeno, e costruen-
do un quadro teorico di riferimento oggi ampiamente condiviso. 
Una trattazione esaustiva e organica dei fattori di influenza delle 
isole di calore è offerta da Oke et alii (1991, p. 339) e successiva-
mente aggiornata da Santamouris (2001, p. 7), cui si farà riferi-
mento nei paragrafi seguenti.

1.2.4.1. Le proprietà ottiche e termiche dei materiali

I materiali impiegati nelle città - asfalto, laterizio, pietra, metallo, 
ecc. - sono caratterizzati generalmente da comportamenti diversi 
in termini di assorbimento e riflessione della radiazione solare in-
cidente. A livello di proprietà ottiche, materiali a tonalità scura 
come l’asfalto presentano valori di albedo, ovvero la frazione di 
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radiazione solare incidente riflessa in tutte le direzioni, signifi-
cativamente inferiori rispetto al terreno naturale (circa 0,05 per 
l’asfalto fresco rispetto allo 0,25 del prato verde), determinando 
un maggiore assorbimento dell’energia solare e una conseguente 
riduzione della radiazione riflessa e dispersa. Inoltre, i materiali 
urbani presentano una maggiore inerzia termica, ovvero variano 
più lentamente la loro temperatura come risposta a sorgenti di 
calore o variazioni di temperatura esterna; ne consegue un rila-
scio di calore più marcato nelle ore successive al tramonto, con-
tribuendo in modo sostanziale all’effetto isola di calore notturna.

1.2.4.2. La riduzione delle superfici evaporative e della vege-
tazione

L’impermeabilizzazione del suolo urbano e la scarsità di vegeta-
zione si traducono in una maggiore temperatura superficiale e at-
mosferica a causa della riduzione sia dei processi evapotraspirativi 
che dell’ombreggiamento. Le superfici permeabili tipiche delle 
zone non urbanizzate permettono all’umidità presente nel suolo 
di evaporare; il passaggio dalla fase liquida a quella gassosa sottrae 
energia termica al terreno, determinando un abbassamento della 
sua temperatura. Anche la vegetazione contribuisce a ridurre la 
temperatura del suolo, grazie all’ombreggiamento e al processo 
di traspirazione: le piante, assorbendo acqua dal terreno grazie 
al loro apparato radicale, la rilasciano nell’atmosfera attraverso le 
aperture stomatiche, contribuendo così alla regolazione del clima 
locale.

1.2.4.3. Il calore antropogenico

Il calore rilasciato come sottoprodotto dell’utilizzo del combu-
stibile fossile può concorrere al bilancio energetico al livello del 
canopy layer. La principale fonte di calore è costituita dagli edifi-
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ci, a cui è imputabile una percentuale compresa tra l’89 e il 96% 
del totale delle emissioni antropogeniche a livello globale (Allen 
et alii, 2011, p. 1990), dovuta in larga misura ai sistemi di riscal-
damento durante le stagioni fredde e, durante i periodi caldi, dai 
dispositivi di climatizzazione. Alcuni studi (Wen e Lian, 2009; Sa-
lamanca et alii, 2014) dimostrano infatti che l’utilizzo domestico 
di condizionatori durante le ondate di calore può determinare, in 
particolari condizioni, un aumento della temperatura dell’aria an-
che di 1° o 2° C. Contribuiscono al calore antropogenico poi, ma 
in misura più contenuta, anche le emissioni dei veicoli a motore.

1.2.4.4. La geometria del costruito

La densità e tessitura del costruito sono alla base dell’insorgenza 
dell’isola di calore. Tra i motivi principali vi è l’ostacolo posto dagli 
edifici e dalla scabrezza del tessuto urbano - intesa come differenza 
media delle quote degli edifici e variabilità spaziale (Georgiadis, 
2018, p. 10) - alle correnti d’aria, come i venti, che rappresentano 
un importante elemento di mitigazione dei flussi di calore. Ol-
tre al vento, anche la radiazione solare presenta comportamenti 
diversi tra aree urbane e aree rurali: si tratta del cosiddetto “effet-
to canyon urbano”, in cui la presenza di edifici alti e ravvicinati 
determina spazi simili a dei canyon naturali; la radiazione solare 
incidente viene in parte assorbita dal suolo e dagli edifici, nonché 
riflessa più volte sulle facciate e rimanendo sostanzialmente “in-
trappolata” alla quota urbana. Un indice direttamente correlato 
al fenomeno del canyon urbano è lo Sky View Factor, un para-
metro adimensionale che indica la frazione di cielo visibile da un 
determinato punto nello spazio: esso varia da 0, che rappresenta 
la condizione di totale assenza di visibilità, a 1, dove invece la por-
zione di cielo visibile è a tutto campo; al diminuire del valore di 
SVF corrisponde un aumento della quota di energia assorbita dal 
costruito, e quindi un aumento delle temperature a livello super-
ficiale e del Canopy layer.
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1.2.5. Isole di calore e Urban Health

Nelle città, come visto nei paragrafi precedenti, l’effetto delle iso-
le di calore può determinare degli aumenti di temperatura anche 
sostanziali. Ma oltre a questo fenomeno “endogeno” dei sistemi 
urbani, già di per sé critico, esistono altri fattori “esogeni” che 
provocano il surriscaldamento degli spazi urbani: le cosiddette 
“ondate di calore”, condizioni meteorologiche estreme che si ve-
rificano durante le stagioni estive caratterizzate da temperature 
eccezionalmente elevate, che possono durare per giorni o addi-
rittura settimane. Durante questi eventi, lo stress termico a cui è 
sottoposta la popolazione urbana - in particolare nelle ore nottur-
ne, quando l’isola di calore è particolarmente intensa - ha effetti 
documentati sulla salute. Uno studio epidemiologico (Conti et 
alii, 2004), relativo all’ondata di calore che ha colpito l’Europa 
nell’estate del 2003, ha rilevato un eccesso di mortalità significa-
tivo rispetto all’anno precedente, colpendo in misura prevalente 
gli anziani di età superiore ai 75 anni. Tale ricerca rappresenta un 
importante contributo dal punto di vista etico oltre che scienti-
fico: evidenziando con chiarezza la correlazione diretta tra disa-
gio climatico e incremento della mortalità, denuncia l’estrema 
vulnerabilità delle fasce di popolazione più fragili agli impatti del 
cambiamento climatico. Si tratta di una questione, pertanto, che 
richiede un’attenzione particolare da parte delle politiche urba-
ne e della pianificazione territoriale, ed è una delle conseguenze 
più evidenti dell’ostilità che caratterizza, ormai, la città contem-
poranea. È più chiaro, a valle di questa considerazione, quanto 
dichiarato nei primi paragrafi di questa ricerca, ovverosia di come 
l’adattamento delle città al cambiamento climatico superi la sua 
dimensione strettamente ambientale ed ecologica, ma si configuri 
piuttosto come questione di più ampio carattere sociale, econo-
mico e politico.

Quello della correlazione tra stress termico e mortalità non è pur-
troppo un fenomeno circoscritto, ma rappresenta un esempio 
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emblematico del più complesso legame tra salute umana e con-
dizioni ambientali urbane. È proprio da questa consapevolezza 
che prende forza, negli ultimi decenni, il filone di ricerca dell’Ur-
ban Health, un «orientamento strategico che integra le azioni 
di tutela e promozione della salute nella progettazione urbana» 
(Ministero della Salute, 2021, p. 5). Esso affonda le sue radici 
negli studi ottocenteschi sull’igiene, come il Report on the Sani-
tary Condition of the Labouring Population of Great Britain di 
Edwin Chadwick del 1848, testo che influenza profondamente 
le politiche di igiene urbana e la pianificazione sanitaria nelle città 
industriali; il sociologo statunitense Richard Sennett (2018), nel 
suo libro Costruire e abitare, dedica un ampio spazio al racconto 
di come vennero realizzate nuove infrastrutture fognarie o nuove 
pavimentazioni lastricate nelle città industriali del XIX secolo, 
al fine di migliorare le pessime condizioni igieniche determinate 
dall’incremento di popolazione e dalla presenza di rifiuti e deie-
zioni nelle strade. 

L’attenzione delle discipline del progetto per le questioni legate 
alla salubrità delle città trova oggi una nuova centralità attraverso 
metafore sempre più ricorrenti, quali “città come cura” e “cura 
della città”.5 Queste prospettive implicano che gli spazi urbani 
non solo sono chiamati a garantire il benessere degli individui 
che li abitano e li frequentano, ma richiedono, a loro volta, un 
impegno attivo da parte di questi ultimi nel prendersene cura, 
allo scopo di preservare questa capacità. Testimoniano, inoltre, 
come la forte dipendenza tra il benessere fisico, mentale e sociale 
dell’uomo e l’ambiente in cui interagisce sia ormai riconosciuta a 
livello globale (OMS e UN-Habitat, 2016): la salute dell’indivi-
duo e della collettività sono infatti influenzate da un ampio spet-

5 Cfr. Miano. P. (a cura di) (2020), Healthscape. Nodi di salubrità, attrattori 
urbani, architetture per la salute. Macerata: Quodlibet; Criconia, A., Cortesi, I. 
e Giovannelli, A. (a cura di) (2021), 40 parole per la cura della città. Lessico dei 
paesaggi della salute. Macerata: Quodlibet.
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tro di fattori di tipo ambientale, quali ad esempio l’esposizione 
ad inquinanti presenti nell’aria, nell’acqua e nel suolo, ai raggi 
ultravioletti, al rumore, ai campi elettromagnetici, nonché agli 
impatti del cambiamento climatico ed ecosistemico di origine an-
tropica (Prüss-Üstün et alii, 2016, p. X) o a malattie infettive, la 
cui diffusione è favorita dalla densità urbana e dalle spesso critiche 
condizioni igieniche.
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Appendice: il comfort ambientale

Definire a priori e con precisione le condizioni che rendono un 
ambiente “gradevole” dal punto di vista climatico presenta un li-
mite intrinseco, legato all’estrema variabilità delle percezioni indi-
viduali. Per ridurre questa incertezza, la Fisica tecnica ha da tempo 
rivolto particolare attenzione al tema, individuando nel “benesse-
re termoigrometrico” un parametro centrale di tale valutazione. 
Esso è definito dall’American Society of Heating, Ventilation and 
Air-Conditioning Engineers (ASHRAE) come una condizione 
mentale nella quale un individuo percepisce soddisfazione rispet-
to all’ambiente circostante, espressa attraverso una valutazione 
soggettiva. I fattori che concorrono a determinare tale condizio-
ne sono molteplici e complessi, e la loro interazione è oggetto di 
diverse metodologie di analisi e valutazione, le quali mettono in 
relazione parametri microclimatici oggettivi - come temperatura 
dell’aria, umidità relativa, velocità del vento e radiazione solare - 
con le sensazioni soggettive di benessere o, al contrario, di disagio 
fisiologico o “stress termico”.

A gettare le basi a questi studi è, negli anni Settanta, P.O. Fan-
ger, dalla cui ricerca discende gran parte della normativa europea 
per la valutazione termica ambientale, come la norma tecnica EN 
15251:2007 (Indoor environmental input parameters for design 
and assessment of energy performance of buildings addressing in-
door air quality, thermal environment, lighting and acoustics). Lo 
studioso danese individua sei diversi indici che concorrono alle 
condizioni di comfort ambientale, quali il tasso metabolico, l’iso-
lamento termico fornito dagli indumenti, la temperatura dell’aria, 
la temperatura radiante, la velocità dell’aria e l’umidità relativa. 
È attraverso un’indagine sperimentale condotta su campione di 
1926 individui, invitati a esprimere una valutazione della grade-
volezza microclimatica di un determinato ambiente, che nacque 
uno dei parametri più noti per la valutazione del benessere ter-
moigrometrico: il Voto Medio Previsto o PMV (Predicted Mean 
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Vote), un indice che esprime, in sintesi, il voto che un utente me-
dio attribuisce a un ambiente al variare dei sei parametri fisici in-
dividuati, dove PMV=-3 corrisponde a una sensazione di “molto 
freddo” e PMV =+3 è, invece, una sensazione di “molto caldo”; 
la situazione ideale, ovverosia di “neutralità termica”, è raggiunta 
quando il valore è pari a 0. Il PMV è solo uno dei numerosi indici 
che negli anni sono stati messi a punto. Tra gli altri, un altro me-
todo degno di citazione è l’indice di disagio climatico Humidex, 
utilizzato valutare il benessere climatico dell’uomo in relazione 
all’umidità e alla temperatura, sviluppato nel 1965 e perfezionato 
nel 1979 dal servizio meteorologico canadese.

Pur costituendo strumenti fondamentali per quantificare e com-
parare le condizioni microclimatiche, si ritiene che questi indici 
non siano tuttavia sufficienti, da soli, a restituire la complessità 
dell’esperienza ambientale. La gradevolezza di uno spazio urbano 
non può infatti esaurirsi in un range di valori di un parametro di 
valutazione, ma deve essere compresa all’interno di una visione 
più ampia che includa aspetti percettivi, culturali e sociali. Solo 
in questa prospettiva, più olistica e qualitativa, il progetto di Ar-
chitettura e di spazio pubblico può aspirare a produrre habitat 
contemporanei capaci di ristabilire nuove forme di equilibrio tra 
esseri umani, ambiente costruito e clima.
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1.3.

IL CONTRASTO ALL’ISOLA DI CALORE 
NELLO SPAZIO PUBBLICO

piani, strumenti e strategie operative per 
l’adattamento climatico
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Dopo aver indagato le isole di calore, nelle cause e negli effetti sui 
sistemi urbani, questa sezione si concentra sugli strumenti che 
la pratica progettuale mette oggi a disposizione per affrontare il 
problema dell’adattamento al cambiamento climatico nell’ambito 
della progettazione degli spazi collettivi all’aperto.

Se la vulnerabilità climatica delle città è il prodotto di un com-
plesso intreccio di fattori morfologici, materiali ed energetici, l’at-
tuazione di strategie efficaci richiede la disponibilità e conoscenza 
di dispositivi operativi capaci di tradurre la complessità del dato 
climatico in indicazioni concrete per il progetto. Con l’obiettivo 
di ricostruire il repertorio di strumenti ad oggi disponibili per l’a-
dattamento degli spazi pubblici urbani, vengono dapprima ana-
lizzati i cosiddetti “atlanti climatici”, strumenti alla scala urbana 
di carattere diagnostico e di indirizzo, che si sono dimostrati nei 
casi selezionati particolarmente efficaci nel restituire una rappre-
sentazione spazializzata dei fenomeni microclimatici, della loro 
interazione con la morfologia urbana e, soprattutto, di orientare 
le scelte pianificatorie. A essi si affiancano poi i protocolli di valu-
tazione ambientale, inizialmente concepiti per la stima delle pre-
stazioni del singolo edificio ma successivamente estesi anche alla 
dimensione del quartiere. Proseguendo, in un percorso che dalla 
scala urbana si avvicina progressivamente alla dimensione loca-
le dello spazio pubblico e iperlocale delle soluzioni tecnico-co-
struttive, si prendono in esame i “prontuari di mitigazione” e “i 
manuali di progettazione”, veri e propri repertori di azioni pro-
gettuali mirate. L’analisi si conclude con una sintesi degli accorgi-
menti tecnici di dettaglio, implementabili nella progettazione del-
lo spazio pubblico, come ad esempio il trattamento dei materiali 
e delle pavimentazioni, la gestione delle acque meteoriche, fino 
all’impiego di Nature-Based Solutions ispirate ai processi naturali.
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1.3.1. Gli atlanti del clima

La Germania, come ricordato nel §1.2.2., è stata tra i paesi precur-
sori nel campo della climatologia urbana. Ma oltre alle già citate 
esperienze maturate a cavallo tra le due guerre mondiali, risultano 
particolarmente significativi, per questa trattazione, gli atlanti cli-
matici elaborati da alcune città a partire dagli anni Ottanta: nel 
1983 Berlino Ovest realizza il proprio Umweltatlas, seguita nel 
1992 da Stoccarda con il Klimaatlas.6

Gli “atlanti climatici”, o UCMap - Urban Climate Maps (Chao 
et alii, 2011), consistono in elaborazioni cartografiche che, attra-
verso una rappresentazione planimetrica delle condizioni clima-
tiche locali, permettono di analizzare e gestire le interazioni tra 
clima e ambiente urbano. Queste mappe si sono dimostrate un 
valido strumento di supporto ai processi di pianificazione e pro-
gettazione urbana, al fine di integrare al loro interno le strategie 
di adattamento climatico e le misure di mitigazione dell’isola di 
calore. Dalla Germania, lo strumento delle UCMap è stato poi 
progressivamente adottato anche in altri contesti, sia europei sia 
nel resto del mondo. Svizzera, Austria, Svezia, Ungheria, Polonia, 

6 Stoccarda sorge nella valle del fiume Neckar, circondata da colline su tre lati; 
presenta un clima mite, particolarmente adatto alla viticoltura, e una scarsissima 
ventilazione, condizioni che rendono la città particolarmente suscettibile a fe-
nomeni di elevato inquinamento atmosferico e alla formazione di isole di calore 
urbano. Per questo motivo, unitamente al forte sviluppo industriale della città, 
alla crescita demografica e allo sviluppo edilizio lungo le pendici delle colline cir-
costanti, si registrò agli inizi del Novecento un generale peggioramento delle con-
dizioni climatiche della città. Nel 1938 l’amministrazione comunale diede incari-
co a un esperto di meteorologia di condurre degli studi orientati a individuare il 
legame tra condizioni climatiche e sviluppo urbano, fondando così uno dei primi 
dipartimenti di climatologia urbana al mondo: cinque stazioni climatiche venne-
ro collocate in altrettante zone della città, con lo scopo di misurare le differenze 
climatiche e i livelli di inquinamento. Le indagini sul clima urbano furono inter-
rotte dal secondo conflitto mondiale e molti dei dati raccolti andarono perduti; i 
lavori del Dipartimento ripresero solo poi negli anni Sessanta. Grazie alla lunga 
esperienza nel campo della climatologia urbana, Stoccarda divenne nel 1992 una 
delle prime città a elaborare un proprio “Atlante climatico”, il Klimaatlas (Na-
chbarschaftsverband Stuttgart, 1992).
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Portogallo (Alcoforado et alii, 2009) e Regno Unito hanno av-
viato studi finalizzati all’elaborazione di proprie mappe del clima 
urbano, mentre in Francia e nei Paesi Bassi tali iniziative hanno 
ricevuto un impulso significativo in seguito alla nota ondata di 
calore del 2003. In Giappone, l’Architectural Institute of Japan 
ha curato, nel 2000, una pubblicazione incentrata sulla possibi-
le introduzione dei Klimaatlas nel contesto nazionale; da quel 
momento diverse città, tra cui Osaka, Kobe, Yokohama, Sendai e 
Fukuoka, hanno sviluppato specifici studi per la redazione delle 
rispettive mappe del clima urbano (Chao et alii, 2011).

Le UCMap presentano generalmente una struttura articolata in 
due sezioni principali. Prendendo come riferimento il Klimaat-
las di Stoccarda del 2008, che aggiorna e amplia all’intera regione 
metropolitana l’edizione del 1992, la prima parte è di tipo sinte-
tico-analitico. Essa restituisce i risultati degli studi sul microclima 
urbano attraverso diverse cartografie dedicate, ad esempio, all’ana-
lisi dei venti prevalenti, delle temperature superficiali e atmosfe-
riche medie, o all’individuazione delle aree responsabili della pro-
duzione di aria fresca. A partire da queste informazioni di base, le 
“mappe di analisi climatica” (Klimaanalysekarten - fig. 1.3.01.) 
sovrappongono e integrano i diversi parametri, suddividendo il 
territorio in zone omogenee dal punto di vista climatico e mor-
fologico, denominate “climatopi”, e individuando i principali 
corridoi di ventilazione che “riforniscono” la città di aria fresca.7

7 Nel caso di Stoccarda sono stati individuati 11 climatopi, che descrivono la va-
rietà delle condizioni microclimatiche urbane:

	৑ aree aperte (campi e prati), con forti escursioni termiche giornaliere e 
stagionali, rilevanti per la produzione notturna di aria fresca;

	৑ aree forestali, caratterizzate da microclima fresco e umido grazie a 
ombreggiamento ed evapotraspirazione;

	৑ parchi e aree verdi urbane, che producono aria fresca e mitigano le 
temperature delle zone edificate circostanti;

	৑ quartieri giardino, con buon raffrescamento notturno e scarsa resistenza 
alla ventilazione naturale;

	৑ periferie compatte, costituite da edifici di 3-5 piani con verde diffuso, ma 
con ventilazione ostacolata e raffrescamento notturno limitato;
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Übersicht

Datengrundlage:

T.Nagel, Büro Lohmeyer, Karlsruhe; J.Baumüller, Abteilung
Stadtklimatologie, Amt für Umwelt, Stadt Stuttgart, 2007.

ATKIS-DTK25 @ Landesvermessungsamt Baden-Württermberg
(www.lv-bw.de) Az: 2851.9-1/19, 2005.
GIS-Bearbeitung u. Kartographie:
H. Esswein, 2007.

Fachliche Bearbeitung:

Thermalbefliegung; Firma Spacetec, 29./30. August 2005.
Kaltluftmodellierung, Windfeldmodellierung; Büro Lohmeyer,
Karlsruhe, 2007.
Luftbildplan; ATKIS-DOP @ Landesvermessungsamt
Baden-Württermberg (www.lv-bw.de) Az: 2851.9-1/19, 2002/2003
Klimaelementekarten; DWD, Büro Lohmeyer, Karlsruhe, 2007.
Verkehrsdaten; Wirtschaftsverkehrsmodell, PTV, Karlsruhe,
im Auftrag des Verband Region Stuttgart, 2007.
Emissionskataster; Landesanstalt für Umwelt, Messungen
und Naturschutz Baden-Württemberg, 2004.
Kartengrundlage:

Legende
Klimatope

Windrose: Windrichtungshäufigkeiten.

Luftaustausch
Berg-/Talwindsystem: intensiver Kaltluftstrom.

Hangabwinde: flächenhafter Kaltluftabfluss.

Luftleitbahn unbelastet: Täler, Sattellagen.

Luftleitbahn belastet: Emittenten in Tälern, Sattellagen.

Bahnanlagen-Klimatop:
extremer Termperaturtagesgang,
trocken, windoffen, Luftleitbahn.

Gewerbe-Klimatop:
starke Veränderung aller Klimaelemente,
Ausbildung des Wärmeinseleffektes,
teilweise hohe Luftschadstoffbelastung.

Industrie-Klimatop:
intensiver Wärmeinseleffekt, z.T. starke
Windfeldstörung, problematischer
Luftaustausch, hohe Luftschadstoffbelastung
(großräumig bedeutend).

Stadtkern-Klimatop:
intensiver Wärmeinseleffekt, geringe Feuchte,
starke Windfeldstörung, problematischer
Luftaustausch, Luftschadstoffbelastung.

Stadt-Klimatop:
starke Veränderung aller Klimaelemente
gegenüber dem Freiland, Ausbildung
einer Wärmeinsel, Luftschadstoffbelastung.

Stadtrand-Klimatop:
wesentliche Beeinflussung von Temperatur,
Feuchte und Wind; Störung lokaler Windsysteme.

Gartenstadt-Klimatop:
geringer Einfluss auf Temperatur, Feuchte und Wind.

Grünanlagen-Klimatop:
ausgeprägter Tagesgang der Temperatur und Feuchte,
klimatische Ausgleichsfläche in der Bebauung.

Wald-Klimatop:
stark gedämpfter Tagesgang von Temperatur und
Feuchte, Frisch-/Kaltluftproduktion, Filterfunktion.

Freiland-Klimatop:
ungestörter stark ausgeprägter Tagesgang von
Temperatur und Feuchte, windoffen,starke
Frisch-/Kaltluftproduktion.

Gewässer-Klimatop:
thermisch ausgleichend, hohe Feuchtigkeit, windoffen.

Belastung durch Emissionen
Straße mit extremer Verkehrsbelastung:
extreme Luft-/Lärmbelastung.

Straße mit sehr hoher Verkehrsbelastung:
sehr hohe Luft-/Lärmbelastung.

Straße mit hoher Verkehrsbelastung:
hohe Luft-/Lärmbelastung.

Gewerbe und Industrie: relativ hohe
Schadstoffemissionen.

Wohnen: relativ hohe Hausbrandemissionen.

Kaltluftsammelgebiete:
Kaltluftsammlung in relativen Tieflagen, Kaltlufttransportbahnen.

Kaltluftproduktionsgebiete:
nächtliche Kalt-/Frischluftproduktion auf Freiflächen.

Kaltluftbereiche

Kaltluftstau durch Strömungshindernis.

Bodeninversionsgefährdete Gebiete.

Fig. 1.3.01.

Klimaatlas Region Stuttgart: 
Klimahinweiskarte.

Immagine da stadtklima-stuttgart.
de/index.php?klima_klimaatlas_
region
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Datengrundlage:

T.Nagel, Büro Lohmeyer, Karlsruhe; J.Baumüller, Abteilung
Stadtklimatologie, Amt für Umwelt, Stadt Stuttgart, 2007.

ATKIS-DTK25 @ Landesvermessungsamt Baden-Württermberg
(www.lv-bw.de) Az: 2851.9-1/19, 2005.
GIS-Bearbeitung u. Kartographie:
H. Esswein, 2007.

Fachliche Bearbeitung:

Klimaanalysekarte, Büro Lohmeyer, Karlsruhe, 2007
Thermalbefliegung; Firma Spacetec, 29./30. August 2005.
Kaltluftmodellierung, Windfeldmodellierung; Büro Lohmeyer,
Karlsruhe, 2007.
Luftbildplan; ATKIS-DOP @ Landesvermessungsamt
Baden-Württermberg (www.lv-bw.de) Az: 2851.9-1/19, 2002/2003
Klimaelementekarten; DWD, Büro Lohmeyer, Karlsruhe, 2007.
Verkehrsdaten; Wirtschaftsverkehrsmodell, PTV, Karlsruhe,
im Auftrag des Verband Region Stuttgart, 2007.
Emissionskataster; Landesanstalt für Umwelt, Messungen
und Naturschutz Baden-Württemberg, 2004.
Kartengrundlage:

Legende
Freiflächen

Freiflächen mit bedeutender Klimaaktivität:
Klimaaktive Freiflächen in direktem Bezug zum Siedlungsraum.
Hohe Empfindlichkeit gegenüber nutzungsändernden Eingriffen.

Freiflächen mit geringer Klimaaktivität:
Geringer Einfluss auf besiedelte Wirkungsräume oder Freiflächen innerhalb eines
ausgedehnten Klimapotenzials.
Relativ unempfindlich gegenüber begrenzten nutzungsändernden Eingriffen.

Freiflächen mit weniger bedeutender Klimaaktivität:
Keine direkte Zuordnung zu besiedelten Wirkungsräumen.
Geringere Empfindlichkeit gegenüber nutzungsändernden Eingriffen.

Bebaute Gebiete mit geringer klimarelevanter Funktion:
Keine nennenswerte klimatisch-lufthygienische Empfindlichkeit
gegenüber Nutzungsintensivierung und Bebauungsverdichtung.

Bebaute Gebiete mit klimarelevanter Funktion:
Geringe klimatisch-lufthygienische Empfindlichkeit gegenüber
Nutzungsintensivierung z.B. Arrondierung, Schließen von Baulücken.

Bebaute Gebiete mit bedeutender klimarelevanter Funktion:
Erhebliche klimatisch-lufthygienische Empfindlichkeit
gegenüber Nutzungsintensivierung.

Bebaute Gebiete mit klimatisch-lufthygienischen Nachteilen:
Verdichtete Siedlungsräume bzw. störende Bauwerke.
Unter stadtklimatischen Gesichtspunkten sanierungsbedürftig.

Siedlungsflächen

Belastung durch Emissionen

Straße mit extremer Verkehrsbelastung: extreme Luft-/Lärmbelastung.

Straße mit sehr hoher Verkehrsbelastung: sehr hohe Luft-/Lärmbelastung.

Straße mit hoher Verkehrsbelastung: hohe Luft-/Lärmbelastung.

Bei Planungen im Einwirkungsbereich dieser Straßen sind ggf. Immissionsprognosen erforderlich.

Fig. 1.3.02.

Klimaatlas Region Stuttgart: 
Planungshinweiskarten.

Immagine da stadtklima-stuttgart.
de/index.php?klima_klimaatlas_

region
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La seconda parte consiste nella sezione metodologicamente più 
significativa, poiché mira a integrare le politiche di sviluppo ur-
bano con il know-how derivante dagli studi sull’interazione tra 
microclima e trasformazioni del territorio. Nella parte conclu-
siva del Klimaatlas sono infatti raccolte le “mappe di indirizzo 
alla pianificazione” (Planungshinweiskarten - fig. 1.3.02.), che 
offrono un quadro interpretativo capace di mettere in relazio-
ne le dinamiche urbane con i fattori climatici, fornendo così al 
pianificatore uno strumento operativo per guidare le trasforma-
zioni in modo coerente e consapevole. Il territorio è questa vol-
ta suddiviso in otto categorie, di cui tre relative agli spazi aperti 
periurbani, quattro alle aree edificate e una alle infrastrutture 
climaticamente rilevanti. Gli spazi aperti sono classificati in base 
al loro grado di influenza sul clima locale (alto, medio, basso): al-
cune aree, in ragione della loro collocazione periferica, esercitano 
un’influenza limitata sul microclima urbano e risultano quindi 
compatibili con l’edificazione; al contrario, i grandi parchi urbani 
o i bacini idrografici rivestono un ruolo cruciale nel “rifornire” 
la città di aria fresca e pulita, e sono pertanto oggetto di rigorosa 
tutela. Un criterio analogo è applicato alle aree edificate, suddivise 
in tre livelli di influenza climatica, ai quali si aggiunge una quar-
ta categoria che comprende gli ambiti già compromessi, sia dal 
punto di vista microclimatico sia per la qualità dell’aria: in questi 
casi si prescrive una vera e propria “ristrutturazione climatica”, 

	৑ aree urbane dense, ad alta densità edilizia e con scarse superfici verdi, 
soggette a marcata isola di calore sia diurna che notturna;

	৑ centri storici, caratterizzati da tessuti molto compatti e pochissimo verde, 
con elevati livelli di inquinamento e surriscaldamento;

	৑ aree commerciali, contraddistinte da forte isola di calore e alta 
concentrazione di inquinanti;

	৑ aree industriali, con isola di calore intensa e presenza di superfici 
impermeabili ed emissioni significative;

	৑ infrastrutture ferroviarie, che mostrano forti variazioni termiche diurne e 
notturne, ma possono funzionare come corridoi di ventilazione;

	৑ aree di produzione e accumulo di aria fredda (vallate, pendii, corridoi 
del vento), essenziali per la ventilazione urbana in condizioni di scarsa 
circolazione atmosferica.
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da attuare mediante l’aumento delle superfici verdi, la riduzione 
dell’impermeabilizzazione dei suoli e la creazione o l’ampliamento 
di corridoi di ventilazione. Infine, l’ultima categoria comprende 
le infrastrutture viarie ad alto impatto ambientale, responsabili 
di elevati livelli di inquinamento atmosferico e acustico: per gli 
usi del suolo considerati più sensibili - residenza, spazi per il tem-
po libero e agricoltura - è prescritto il mantenimento di adeguate 
distanze di sicurezza o l’introduzione di sistemi di schermatura.

L’efficacia operativa del Klimaatlas è testimoniata da diversi in-
terventi di progettazione urbana, realizzati a Stoccarda a partire 
dagli anni Novanta. Tra questi, lo sviluppo edilizio nell’area di 
Schelmenäcker, nella zona nord della città, valorizza la presenza 
di una corrente fresca d’aria proveniente dalle zone boschive adia-
centi per strutturare l’intervento attorno a un parco centrale (fig. 
1.3.03.). L’area verde, oltre a fornire uno spazio ricreativo di qua-
lità per gli abitanti, garantisce la continuità del corridoio naturale 
di ventilazione, permettendo all’aria più fresca di raggiungere le 
parti più centrali della città (Reuter, 2011).

Fig. 1.3.03.

Vista aerea del corridoio 
di ventilazione naturale a 

Schelmenӓcker, Stoccarda.

Immagine da Reuter, 2011, p. 160.
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1.3.2. I protocolli di sostenibilità ambientale 
degli spazi aperti

Nel panorama internazionale esiste un’ampia gamma di sistemi di 
valutazione e certificazione ambientale, sviluppati con l’obiettivo 
di misurare il grado di sostenibilità di un intervento edilizio. Pur 
essendo generalmente adottati su base volontaria, tali strumenti 
operano come forme di soft regulation, capaci di orientare le pra-
tiche progettuali e gestionali al di là degli obblighi normativi. Il 
loro conseguimento costituisce, inoltre, un elemento dal valore 
crescente, soprattutto nelle dinamiche di mercato.

Alla base di questi protocolli vi è un sistema di “indicatori”, ossia 
parametri che mirano a tradurre fenomeno complessi in valori 
comparabili, integrando sia dati di tipo quantitativo (come i con-
sumi energetici, le emissioni di CO2, ecc.) che qualitativo (accessi-
bilità, qualità degli spazi, ecc.). Attraverso il punteggio attribuito 
a ognuno di questi parametri si tenta, in sostanza, di compren-
dere quanto un intervento si avvicini o meno a una determinata 
condizione ottimale in termini di obiettivi prestazionali, permet-
tendo di individuare criticità e orientare le scelte progettuali verso 
soluzioni più sostenibili. Tra i protocolli più diffusi, ricordiamo 
il britannico BREEAM - Building Research Establishment En-
vironmental Assessment Method, il giapponese CASBEE - Com-
prehensive Assessment System for Built Environment Efficiency, lo 
statunitense LEED - Leadership in Energy and Environmental 
Design e l’italiano ITACA.

Nati negli anni Novanta con un focus quasi esclusivo sul singolo 
edificio, questi strumenti hanno progressivamente esteso il pro-
prio campo d’indagine. È infatti emerso come la valutazione di 
un solo fabbricato non fosse sufficiente a comprendere l’impatto 
complessivo del settore edilizio sul territorio e sul clima urbano 
(Sharifi e Murayama, 2013): da questa consapevolezza deriva lo 
sviluppo dei cosiddetti Neighborhood Sustainability Assessment 
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Tools (NSAT), che applicano la logica della certificazione am-
bientale estendendola però fino alla scala del quartiere. È il caso, 
ad esempio, del BREEAM Communities (2008), evoluzione del 
protocollo britannico del 1990 pensato per i singoli edifici di-
rezionali, oppure del LEED-ND (Neighborhood Development, 
2007) e del CASBEE-UD (Urban Development, 2007), nati come 
estensioni di strumenti precedenti. 

Nel passaggio dalla scala dell’edificio a quella del quartiere si è resa 
necessaria l’adozione di set di indicatori differenti, capaci infatti 
di cogliere non solo le prestazioni di manufatti isolati, ma anche 
le relazioni spaziali e le interazioni tra i componenti di un siste-
ma urbano. Secondo questa prospettiva, entrano in gioco aspetti 
con un grado di complessità molto elevato, come quelli della so-
stenibilità sociale ed economica dell’intervento (Dessì e Astolfi, 
2020). Inoltre, tra le questioni che acquisiscono rilevanza in que-
sta transizione dalla microscala del singolo edificio alla mesosca-
la del quartiere, vi è anche il microclima, aspetto che assume un 
peso sempre maggiore all’interno dei nuovi protocolli. Nel proto-
collo BREEAM Communities, ad esempio, viene attribuito un 
punteggio crescente alle soluzioni progettuali che dimostrano at-
tenzione agli effetti della morfologia urbana sul clima locale, con 
l’obiettivo di garantire condizioni ambientali confortevoli per gli 
abitanti: in particolare, il protocollo britannico premia l’integra-
zione di analisi e simulazioni microclimatiche che evidenziano 
l’impatto delle configurazioni spaziali sul microclima, nonché 
l’adozione di strategie progettuali per l’ottimizzazione delle con-
dizioni climatiche durante l’intero arco dell’anno; ulteriori crediti 
sono riconosciuti, poi, quando la progettazione dello spazio pub-
blico e la localizzazione dei percorsi pedonali tengono conto del 
benessere climatico, con particolare attenzione alla mitigazione 
dell’effetto isola di calore urbano.
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1.3.3. I prontuari di mitigazione climatica e 
i manuali di progettazione sostenibile dello 
spazio pubblico

A partire dal riconoscimento dei fattori che determinano l’insor-
genza dell’isola di calore urbano (§1.2.4.) e, più in generale, degli 
impatti del cambiamento climatico sulle città, le pratiche con-
temporanee di trasformazione dello spazio aperto si sono orienta-
te sempre più verso l’adozione di accorgimenti - principalmente di 
natura tecnica e tecnologica - per rafforzare la resilienza degli spazi 
pubblici, anche grazie al lavoro delle amministrazioni comunali. 
Negli ultimi anni, infatti, molte città hanno elaborato e messo a 
disposizione dei progettisti strumenti operativi di due tipologie 
principali: da un lato i “prontuari di mitigazione” delle isole di 
calore, linee guida tecniche che traducono le evidenze scientifiche 
in indicazioni pratiche per la progettazione climatica dello spa-
zio pubblico; dall’altro i “manuali di progettazione sostenibile”, 
in cui la questione microclimatica è affrontata come parte inte-
grante di una visione più ampia di benessere urbano, che coniuga 
accessibilità, qualità spaziale, inclusione sociale e attenzione per 
l’ambiente.

La prima casistica, i cosiddetti “prontuari di mitigazione”, è rap-
presentata da strumenti che nascono solitamente in risposta a 
campagne di monitoraggio ambientale o di studi specifici volti a 
mappare la presenza di criticità climatiche all’interno del tessuto 
urbano, come ad esempio il fenomeno dell’isola di calore. A par-
tire dalle evidenze raccolte, i prontuari propongono al progettista 
una “grammatica” di strumenti, azioni e buone pratiche: un vero 
e proprio repertorio di soluzioni operative, che spaziano dall’uso 
di materiali ad alta riflettanza per le superfici pavimentate all’in-
cremento delle alberature per migliorare l’ombreggiamento del 
suolo. Un esempio di questa categoria di strumenti sono i cinque 
cahiers (“quaderni”) realizzati dall’Atelier parisien d’urbanisme 
(APUR), redatti a seguito dell’adozione del primo Piano Clima 
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della Città di Parigi nel 2007. A partire da quell’anno, l’APUR ha 
intrapreso un insieme di studi finalizzati a supportare le strategie 
politiche parigine e metropolitane, con l’obiettivo di identificare 
le potenzialità di adattamento dei tessuti urbani alle trasforma-
zioni climatiche in atto. Tra il 2012 e il 2020 sono stati pubblicati 
cinque quaderni, finalizzati in ordine a: 

	৑ analizzare, alla scala urbana, il fenomeno delle isole di calore 
nella città di Parigi;

	৑ presentare dei risultati di simulazioni climatiche di tre 
diverse tipologie di tessuto urbano parigini, approfondendo 
così l’analisi portata avanti nel primo quaderno indagando 
una scala più ravvicinata;

	৑ approfondire il ruolo delle cosiddette “brezze termiche”, 
fenomeni eolici che si manifestano durante le ondate di 
calore, analizzandone l’impatto sul comfort climatico 
percepito dai pedoni e i possibili legami con l’inquinamento 
atmosferico;

	৑ fornire elementi di comprensione sull’influenza della scelta 
dei materiali di pavimentazione nel contesto dell’adattamento 
di Parigi ai cambiamenti climatici;

	৑ proporre, infine, un quadro metodologico volto a esplicitare 
alcuni strumenti di progettazione relativi alla questione delle 
isole di calore.

L’obiettivo dei quaderni è quindi quello di fornire ad architetti, 
urbanisti e committenti un supporto di tipo tecnico-scientifico 
per integrare le considerazioni climatiche sin dalle prime fasi pro-
gettuali: l’ultimo quaderno, nello specifico, vuole fornire proprio 
delle linee guida per la progettazione degli spazi aperti e costituire 
un riferimento utile per evitare errori tipici degli approcci non 
consapevoli.

I manuali di progettazione resiliente dello spazio pubblico, inve-
ce, hanno un respiro più ampio e affrontano in maniera integrata 
i temi della qualità urbana e della sostenibilità ambientale, eco-
nomica e sociale. Tra gli esempi rientrano l’Instrucció relativa als 
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elements urbans de la ciutat de Barcelona del 2018, il manuale del 
Comune di Milano Spazio pubblico. Linee guida di progettazione 
del 2021, e le Linee guida e strumenti operativi per il miglioramen-
to della qualità urbana delle pavimentazioni stradali carrabili, 
ciclabili e pedonali degli spazi pubblici di Roma Capitale, redatte 
dal CITERA (Centro Interdipartimentale Territorio Edilizia Re-
stauro Ambiente, Università di Roma La Sapienza) e approvate 
nel 2023. Si tratta, in questi casi, di documenti che propongono 
un catalogo di soluzioni progettuali e casi studio finalizzati alla 
rigenerazione di tipo “olistico” degli spazi collettivi: le finalità 
sono quelle di incrementare la vivibilità, la giustizia climatica e la 
qualità dei luoghi della vita quotidiana, come strade, marciapiedi, 
piazze e parchi, anche e soprattutto in riferimento all’adattamen-
to e all’attenzione al comfort microclimatico, questioni per cui la 
mitigazione dell’isola di calore risulta centrale.

In questa prospettiva, prontuari e manuali si configurano come 
strumenti che operano a scale tra loro complementari: i primi 
offrono un repertorio tecnico di azioni mirate a combattere l’i-
sola di calore, i secondi si collocano all’interno di strategie urbane 
più ampie, fungendo entrambi da ponte tra ricerca scientifica e 
pratica progettuale e contribuendo a orientare le trasformazioni 
urbane verso modelli di maggiore resilienza.
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1.3.4. Gli accorgimenti tecnici e tecnologici 
per l’adattamento climatico degli spazi 
aperti

In sintesi, i prontuari e i manuali descritti nel paragrafo preceden-
te mettono a disposizione dei progettisti un repertorio di solu-
zioni operative, di carattere tecnico e tecnologico, che traducono 
in pratica gli obiettivi di resilienza climatica degli spazi pubblici. 
L’obiettivo dei paragrafi a seguire è quello di approfondire questi 
accorgimenti, suddivisi secondo tre macro-tipologie:

	৑ pavimentazioni e trattamento del suolo (§1.3.4.1.);
	৑ uso dell’acqua come dispositivo di mitigazione del calore 

(§1.3.4.2.);
	৑ Nature-based Solutions (§1.3.4.3.).

Per comprendere appieno come e dove queste soluzioni sono at-
tuabili è infatti fondamentale esplicitare i principi fisici alla base, 
i benefici attesi in termini di mitigazione dell’isola di calore e di 
comfort microclimatico, nonché ragionare sui loro vincoli d’im-
piego e la loro compatibilità nei contesti urbani.

1.3.4.1. Le pavimentazioni e il trattamento del suolo

Come visto, l’elevata inerzia termica, l’impermeabilità e la bassa 
riflettanza dei materiali impiegati nei contesti urbani sono tra le 
principali criticità che determinano l’aumento delle temperatu-
re, sia del suolo che dell’aria, degli spazi aperti: durante il giorno 
lo strato superficiale di questi materiali agisce come un captatore 
solare, immagazzina l’energia solare incidente e la rilascia sotto 
forma di calore durante le ore notturne. Materiali come l’asfalto, 
la pietra, i masselli autobloccanti o il sampietrino, costituiscono 
da un lato un problema in termini di isola di calore, ma il loro 
utilizzo è dettato però dalla capacità di assolvere efficacemente a 
tre requisiti: 



Parte I: Il quadro conoscitivo e lo stato dell’arte

90

	৑ resistono alle sollecitazioni meccaniche derivanti dall’utilizzo 
dello spazio urbano, come il passaggio di veicoli, dei pedoni, 
delle biciclette, ecc.;

	৑ evitano l’abbagliamento, durante il giorno, sia dei conducenti 
dei veicoli che dei pedoni;

	৑ permettono di indirizzare le acque superficiali verso le reti 
fognarie, evitando ristagni o infiltrazioni.

Azioni specifiche sulle pavimentazioni, che ne prevedano la so-
stituzione prediligendo materiali a bassa inerzia, elevata albedo 
o permeabilità, devono quindi necessariamente tenere conto di 
questi tre aspetti. Ne consegue che occorre, collateralmente, con-
siderare quindi sia un’evoluzione degli usi specifici dello spazio 
relativamente alla mobilità, che la gestione delle interferenze con 
le infrastrutture presenti nel sottosuolo, che potrebbero essere 
danneggiate dalle infiltrazioni di acque meteoriche. 

L’uso di materiali con alte riflettività ed emissività spettrale, i co-
siddetti cool materials, contribuisce ad aumentare l’albedo urba-
no ed è considerata una delle soluzioni tecniche più promettenti 
ed efficaci per mitigare il fenomeno delle isole di calore (Santa-
mouris et alii, 2011). I materiali bianchi, come mostra la tradi-
zione dei paesi mediterranei, hanno un’elevata riflettanza nello 
spettro visibile, ma non necessariamente nella specifica regione 
del “vicino infrarosso”, dove è emessa almeno il 50% della radia-
zione solare; considerati poi i limiti di impiego del colore bian-
co, soprattutto per le questioni dell’abbagliamento che potrebbe 
produrre in contesti urbani, negli ultimi anni si assiste allo svilup-
po di cool materials colorati, caratterizzati da minore riflettanza 
nel campo del visibile e maggiore nello spettro vicino l’infrarosso, 
in grado così di ottemperare in maniera più sensibile anche a esi-
genze di tipo paesaggistico e architettonico. Tuttavia, i prodotti 
attualmente disponibili sul mercato sono principalmente vernici 
acriliche a base di biossido di titanio, altamente suscettibili al de-
grado sotto l’azione degli agenti atmosferici e dell’inquinamento 
dell’aria (Segreto et alii, 2020, p. 104).
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Anche le pavimentazioni drenanti sono annoverate tra le pos-
sibili soluzioni da considerare per il trattamento delle superfici 
urbane: la porosità - ossia la quantità di “vuoti” occupati dall’aria 
all’interno del materiale - ne diminuisce la capacità di immagazzi-
nare calore; oltre al vantaggio termico, questo tipi di pavimenta-
zione hanno la capacità di infiltrare efficacemente l’acqua piovana 
nel sottosuolo, contribuendo a ripristinare i fenomeni evaporati-
vi, nonché a migliorare la gestione delle acque piovane, riducendo 
la quantità immessa nel sistema fognario. Le pavimentazioni dre-
nanti, però, sono caratterizzate da una bassa resistenza meccani-
ca, pertanto il loro impiego è riservato a marciapiedi, parcheggi o 
strade percorse solo occasionalmente da veicoli pesanti. 

1.3.4.2. L’acqua

Se, come visto nel paragrafo precedente, l’impiego di materiali 
drenanti rappresenta una soluzione efficace per la riduzione del 
calore urbano, esso risulta tuttavia spesso incompatibile con usi 
intensivi dello spazio pubblico, come la carrabilità pesante delle 
strade urbane o l’elevata frequentazione di piazze, stazioni e mar-
ciapiedi. Un’alternativa possibile è costituita dall’integrazione 
di sistemi basati sull’uso dell’acqua, che nelle sue diverse forme 
consente di mantenere temperature superficiali inferiori a quelle 
dell’aria e degli altri materiali comunemente impiegati nello spa-
zio urbano. Ciò è possibile sia per la sua bassa riflettanza - che non 
supera il 3% nelle ore di massima incidenza solare - sia per l’effetto 
di sottrazione di energia termica generato dai processi evaporativi, 
particolarmente efficace in presenza di ventilazione (Dessì, 2018, 
p. 25).

Oltre alla realizzazione di specchi d’acqua e fontane, le capacità 
di raffrescamento dell’acqua possono essere sfruttate tramite l’ir-
rigazione sulle superfici urbane, che provoca una rapida diminu-
zione della temperatura sia superficiale che atmosferica. Si tratta 
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però di una soluzione molto dispendiosa in termini di approv-
vigionamento idrico, spesso limitato proprio nei mesi in cui vi è 
una maggiore necessità di avvalersi di questi dispositivi. Un’altra 
modalità, che sfrutta sempre l’acqua come elemento di mitigazio-
ne del calore, è la nebulizzazione, che ha il vantaggio di rendere 
la sensazione di freschezza degli utenti particolarmente marcata; 
richiede però, per motivi sanitari, l’utilizzo di acqua potabile, 
risorsa preziosa e potenzialmente ancor più limitata duranti gli 
episodi di canicola.

Sono ormai innumerevoli gli esempi di interventi sullo spazio 
pubblico che fanno di questa risorsa naturale - l’acqua - uno stru-
mento per la mitigazione delle temperature estive: il più noto, 
anche per la forte valenza estetica, è il Miroir d’eau di Place de 
la Bourse a Bordeaux, di Michel Corajoud, Pierre Gangnet e 
Jean-Max Llorca, datato 2006; esempi più recenti sono i giochi 
d’acqua di Place de la République a Parigi, di TVK Architectes 
del 2013, e Piazza San Giovanni a Roma, conclusa nel 2025 su 
progetto dello studio One Works (fig. 1.3.04).

Fig. 1.3.04.

One Works: Piazza San Giovanni in 
Laterano

Immagine di One Works
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1.3.4.3. Le Nature-based Solutions (NBS) 

La vegetazione, nelle sue diverse manifestazioni all’interno degli 
spazi urbani - parchi, giardini, viali alberati, vegetazione sponta-
nea, ecc. - rappresenta un elemento strategico per il miglioramen-
to della qualità dell’aria, il ripristino della biodiversità, l’assorbi-
mento dell’anidride carbonica e, di particolare importanza per 
questa trattazione, la mitigazione del fenomeno dell’isola di calo-
re urbano. Accanto alle modalità più tradizionali di inserimento 
di elementi naturali nei contesti urbani, negli ultimi anni si stan-
no sempre più affermando le cosiddette Nature-based Solutions 
(NBS - “Soluzioni Basate sulla Natura”), interventi direttamente 
o indirettamente ispirati, supportati o copiati dalla Natura, che 
affrontano le sfide ecologiche in modo sostenibile, sia sul piano 
ambientale che economico.8 Le NBS comprendono quindi una 
varietà di soluzioni, declinabili su una pluralità di scale, tra cui 
la creazione di corridoi ecologici, la rinaturalizzazione delle aree 
urbane attraverso la creazione di nuovi parchi e giardini, la rea-
lizzazione di tetti e pareti verdi, la gestione sostenibile delle acque 
tramite rain garden o bacini di ritenzione. Si tratta di un approc-
cio che da più parti sembra essere considerato come prioritario:

	৑ il 20 maggio 2020 la Commissione Europea ha adottato la 
proposta di Strategia dell’UE sulla biodiversità per il 2030, 
in cui si dichiara che la Natura è un «alleato vitale nella lotta 
ai cambiamenti climatici [...] e le soluzioni basate su di essa 
[...] saranno determinanti per la riduzione delle emissioni 
e l’adattamento ai cambiamenti climatici. L’impianto di 

8 La Commissione Europea definisce le NBS: «Solutions that are inspired and 
supported by nature, which are cost-effective, simultaneously provide environ-
mental, social and economic benefits and help build resilience. Such solutions 
bring more, and more diverse, nature and natural features and processes into 
cities, landscapes and seascapes, through locally adapted, resource-efficient and 
systemic interventions».
Cfr: research-and-innovation.ec.europa.eu/research-area/environment/natu-
re-based-solutions_en [Accesso il 12 marzo 2025].
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alberi e la creazione di infrastrutture verdi ci aiuteranno ad 
attenuare il calore in città e mitigare gli effetti delle catastrofi 
naturali.» (Commissione Europea, 2020);

	৑ nel marzo del 2022 la quinta Assemblea delle Nazioni Unite 
per l’Ambiente ha adottato la Risoluzione n.5 (UNEP/EA.5/
Res.5), in cui i governi mondiali riconoscono che le NBS 
siano una modalità che può contribuire significativamente 
all’azione per il clima e migliorare le azioni per l’adattamento. 

In linea con gli indirizzi dei trattati internazionali, molte città nel 
mondo hanno avviato programmi per la riforestazione urbana: 
in Italia, la Città metropolitana di Milano, a partire da una ricerca 
del Politecnico, ha lanciato nel 2018 il progetto Forestami, con 
l’obiettivo di mettere a dimora 3 milioni di nuovi alberi entro il 
2030; la Regione Lazio, nell’anno successivo, ha invece dato avvio 
al progetto Ossigeno, in cui selezionando progetti presentati da-
gli Enti aderenti alla manifestazione di interesse mirava a piantare 
su tutto il territorio regionale 6 milioni di nuovi alberi e arbusti 
autoctoni certificati, uno per ogni abitante della regione. La pre-
senza di alberi nei contesti urbani, infatti, risulta una modalità ef-
ficace per la mitigazione dell’isola di calore secondo due principi: 
la protezione solare - le specie arboree permettono di ombreggiare 
le superfici dello spazio pubblico, mitigando le temperature e ri-
ducendo l’accumulo giornaliero di energia solare nel suolo, limi-
tando così il rilascio di calore durante la notte - e l’evaporazione 
dell’acqua presente nel suolo. La scelta delle specie da utilizzare 
deve però tener conto di una serie di fattori:

	৑ fabbisogno idrico: le specie a basso consumo d’acqua 
tendono a essere più resistenti alla siccità e, di conseguenza, 
più resilienti; tuttavia, un ridotto consumo idrico implica 
anche una minore capacità di evapotraspirazione, limitando 
il potenziale di raffrescamento dell’aria circostante;

	৑ contesto: le condizioni di vita degli alberi in città, in particolare 
quelli disposti a filare lungo le strade, sono estremamente 
difficili; nel contesto urbano, occorre selezionare specie che 
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riescano a sopravvivere mostrando capacità di adattamento 
straordinarie;

	৑ impatti del cambiamento climatico: oltre alle criticità legate 
all’approvvigionamento idrico, il cambiamento climatico 
porterà con sé ulteriori criticità ambientali; il rischio 
crescente di eventi estremi, come tempeste più intense e 
rapide oscillazioni di temperatura, costituisce un ulteriore 
vincolo progettuale con cui occorre confrontarsi;

	৑ allergeni: gli alberi che producono grandi quantità di 
polline possono contribuire a un aumento dei casi di allergie 
respiratorie, come rinite allergica e asma;

	৑ morfologia: i risultati in termini di miglioramento delle 
condizioni climatiche sono largamente influenzati sia dalla 
densità della chioma che dal tessuto urbano in cui tali alberi 
vengono messi a dimora; le specie arboree caratterizzate da 
un’elevata densità di chioma presentano, in generale, una 
maggiore capacità di mitigazione dell’accumulo di calore 
rispetto a quelle con una chioma più rada; tuttavia, le specie 
con un’elevata densità fogliare risultano maggiormente 
efficaci in spazi aperti o in aree caratterizzate da un basso 
Sky View Factor, dove la loro capacità di ombreggiamento 
e di riduzione dell’irraggiamento solare diretto è massima; 
viceversa, le specie arboree con una chioma più rada possono 
risultare più adeguate nei contesti caratterizzati da un’elevata 
densificazione del costruito, dove la loro minore interferenza 
l’ombreggiamento preesistenti ne consente un utilizzo più 
efficace nella regolazione del microclima urbano (Morakinyo 
et alii, 2020).

Tra le modalità più innovative dell’utilizzo della vegetazione nel 
progetto dello spazio pubblico contemporaneo, un altro stru-
mento in grado di mitigare il calore urbano consiste nelle cosid-
dette facciate verdi (fig. 1.3.05.), divenute celebri anche grazie 



Parte I: Il quadro conoscitivo e lo stato dell’arte

96

ai lavori del biologo francese Patrick Blanc.9 La vegetalizzazione 
delle facciate degli edifici è un esempio di misura che combina 
efficacemente mitigazione e adattamento ai cambiamenti clima-
tici: consente simultaneamente di contribuire alla riduzione della 
domanda energetica degli edifici e quindi al calore antropogenico 
immesso nell’ambiente,10 offrire servizi ecosistemici, benefici cli-
matici e vantaggi sociali, come la riduzione del rumore, la rimo-
zione degli inquinanti, il miglioramento estetico e, soprattutto, 
raffrescare lo spazio urbano alla quota pedonale, grazie alle pro-
prietà di regolare termica caratteristiche delle specie vegetali e al 
minore calore irradiato dalle facciate. Considerazioni simili pos-
sono essere estese anche ai tetti verdi, seppure con la differenza 
che l’azione di mitigazione del fenomeno dell’isola di calore non è 
diretta alla quota pedonale, bensì riguarda i canopy layer e urban 
boundary layer.

Tuttavia, sebbene la vegetazione e l’impiego di NBSs contribui-
sca al ripristino di condizioni più affini a quelle dei dei territori 
non urbanizzati, l’efficacia dei benefici climatici derivanti risulta 
limitata: l’area di influenza in cui tali benefici sono percepibili 
si restringe, ad esempio, prevalentemente all’interno delle aree 
verdi o si estende solo per un raggio di pochi metri oltre i loro 
confini. Queste soluzioni, poi, non risultano sempre compatibili 

9 Blanc è noto per l’invenzione del sistema mur végétal, brevettato nel 1988 e 
composto da sottostruttura metallica, strato in PVC e feltro in poliammide, con 
un sistema automatizzato di fertilizzazione e irrigazione che permette di tenere 
a dimora piante su una superficie verticale. Tra le opere più celebri, si ricordano 
il primo muro vegetale realizzato alla Cité des sciences et de l'industrie a Parigi 
(1986), la facciata dell’edificio amministrativo del Musée du quai Branly sempre a 
Parigi (2004) e il muro vegetale del Caixa Forum a Madrid (2007).
Cfr. Gandy, M. (2010), "The ecological facades of Patrick Blanc", in Architectural 
Design, 80, pp. 28-33. [Online] Disponibile al: doi.org/10.1002/ad.1071. [Acces-
so il 1 marzo 2025].

10 Ombreggiando le facciate esposte alla radiazione solare diretta si riduce il fabbi-
sogno energetico legato alla climatizzazione.
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con l’estrema varietà di contesto storico-artistico-culturale della 
città contemporanea; il loro impiego intensivo, infatti, richiede 
«una valutazione attenta della loro compatibilità paesaggistica 
e funzionale all’interno della città europea, nel rispetto della sua 
immagine, dei suoi valori e delle regole che ne hanno conformato 
storicamente l’organizzazione spaziale e materica» (Mussinelli et 
alii, 2020, p. 132).

Fig. 1.3.05.

Mur végétal realizzato da Patrick 
Blanc sulla facciata del Musée du 

Quai Branly di Jean Nouvel, Parigi

Fotografia da verticalgardenpatri-
ckblanc.com
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2.1. Il ruolo strategico del progetto dello spazio pubblico

La scelta di indagare il ruolo del progetto dello spazio pubblico 
nella città contemporanea, alla luce dell’attuale condizione di cri-
si climatica, scaturisce da una lettura critica dello stato dell’arte: 
la disciplina architettonica ha mostrato un’attenzione tardiva 
- e in molti casi insufficiente - alla necessità di adattare al cam-
biamento climatico non solo gli edifici, ma tutte le componenti 
dell’ambiente urbano, inclusi gli spazi collettivi all’aperto. Questa 
lacuna risulta particolarmente significativa se si considera il ruolo, 
dell’Architettura, di mediazione tra le discipline del progetto e di 
interfaccia e integrazione tra saperi diversi: da un lato l’urbanistica 
e la pianificazione territoriale, che hanno sviluppato - “dall’alto” 
- un’ampia gamma di strumenti per affrontare le sfide climatiche, 
dall’altro la tecnologia dell’architettura, che ha elaborato - “dal 
basso” - soluzioni incentrate sull’innovazione dei materiali e dei 
sistemi costruttivi.

Tuttavia - ed è ciò che si intende dimostrare - la progettazione 
architettonica dello spazio pubblico assume oggi un ruolo stra-
tegico e imprescindibile all’interno della corrente “questione ur-
bana”, in quanto punto di raccordo tra istanze e scale differenti, 
tra governance e sperimentazioni tecnologiche, poiché interviene 
proprio su un ambito fisico e simbolico predisposto a mitigare 
gli effetti della crisi climatica e garantire condizioni di abitabilità 
nella città contemporanea. 
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2.1.1. Sul concetto di pubblico: alcune 
possibili definizioni

In questa prospettiva, se il progetto dello spazio pubblico assume 
oggi un ruolo strategico nella crisi climatica, è necessario innan-
zitutto chiarirne la definizione. La comprensione del concetto di 
“pubblico” diventa infatti il presupposto teorico indispensabile 
per affrontare il tema della sua progettazione, poiché solo defi-
nendone le caratteristiche è possibile indagarne le potenzialità 
come dispositivo di adattamento e di rigenerazione urbana. 

Designare uno spazio come “pubblico” implica riconoscerne l’ap-
partenenza collettiva e il legame con la dimensione sociale e poli-
tica della vita dell’Uomo, caratteri che lo contraddistinguono fin 
dalla sua “invenzione” ai tempi della polis greca (Arendt, 2017, p. 
55). Intuitivamente, si può riscontrare la natura pubblica in tutti 
quegli spazi nei quali ogni individuo gode di libertà di accesso, 
permanenza ed espressione, o più in generale di fruizione. Questa 
definizione risulta ulteriormente chiarita se paragonata con il suo 
opposto, il “privato”, che indica piuttosto uno spazio sottratto al 
godimento collettivo per rendere il suo uso esclusivo a un singolo 
individuo o a un gruppo ristretto di persone. Tuttavia, la mera 
possibilità di fruizione “libera” di uno spazio rappresenta sì una 
condizione necessaria, ma non sufficiente per qualificarlo come 
pubblico. La nozione infatti presuppone una dimensione essen-
zialmente urbana: nelle parole di Arendt (ivi, p. 80), uno spazio è 
pubblico se «connesso [...] con l’elemento artificiale, il prodotto 
delle mani dell’uomo»; ciò è facilmente dimostrabile consideran-
do, ad esempio, tutti quegli spazi situati al di fuori del contesto 
cittadino - come boschi, spiagge, laghi o sentieri montani -, i quali 
pur essendo liberamente fruibili non appartengono alla categoria 
dello spazio pubblico secondo la percezione collettiva (Toppetti, 
2021, p. 243).
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Nella complessità polisemica che contraddistingue il concetto di 
spazio pubblico, un’ulteriore ambiguità - o “potenzialità” - emer-
ge dalla duplice interpretazione del termine “spazio”, il quale può 
essere concepito sia in senso materiale che immateriale. Lo spazio 
pubblico è caratterizzato da una dimensione tangibile - una regio-
ne topografica definita da margini fisici o virtuali, forma, dimen-
sioni e materiali - ma al contempo esso rappresenta uno spazio di 
relazioni, luogo «della vita collettiva delle comunità, espressione 
della diversità del loro comune patrimonio culturale e naturale 
e fondamento della loro identità» (INU e BISP, 2013, pp. 1-2). 

Storicamente, il carattere pubblico di un luogo ha quasi sempre 
coinciso con una proprietà, gestione e cura affidate all’ammini-
strazione pubblica: l’agorà, la piazza della città storica europea, i 
boulevard della Parigi di Haussmann e gli square londinesi. Nel-
la città contemporanea, tuttavia, la corrispondenza tra spazio 
pubblico e proprietà pubblica risulta sempre meno scontata, in 
quanto: «esistono alcuni ambienti urbani i quali, pur non essen-
do costruiti e gestiti dallo Stato o dall’amministrazione comunale 
e quindi non rientrando, a rigore, nella categoria del pubblico, 
vengono vissuti come se fossero estensioni dello spazio pubblico 
istituzionale» (Purini, 2007). A partire dalla Rivoluzione indu-
striale, infatti, la tassonomia degli spazi pubblici si è arricchita 
includendo tipologie inedite, quali stazioni ferroviarie, passages 
couverts e gallerie commerciali. Con il repentino incremento della 
complessità delle interazioni sociali, economiche e politiche nel 
secolo scorso, sono emerse poi ulteriori forme di spazio urbano 
che, pur liberamente fruibili, non favoriscono la costruzione di 
relazioni sociali né il senso di appartenenza collettiva: rientrano 
in quest’ultima categoria i cosiddetti “nonluoghi” (Augé, 1996), 
ovvero quegli spazi destinati prevalentemente alla circolazione ve-
loce di persone e beni, come autostrade, svincoli, aeroporti, par-
cheggi, ma anche grandi centri commerciali, outlet e sale d’attesa, 
sommatorie di attraversamenti individuali, privi della capacità di 
instaurare interazioni significative tra i fruitori.
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2.1.2. La centralità strategica: lo spazio 
pubblico come laboratorio di resilienza 
urbana

È a partire dalla sua natura duale - nella sua dimensione “mate-
riale” di ambiente fisico e “immateriale” di luogo di relazioni so-
ciali e culturali - che lo spazio pubblico non può che costituire 
il naturale contesto operativo su cui operare trasformazioni rige-
nerative volte a garantire il benessere individuale e collettivo. Lo 
spazio pubblico è il «dispositivo in grado di tradurre in spazio il 
significato delle trasformazioni in corso» (Montuori et alii, 2024, 
p. 140), punto di convergenza tra la città nella sua dimensione 
fisica e tangibile - la “ville” - e i modi di abitarla - la “cité” (Sennett, 
2018). Questa concezione trova riscontro nell’articolo 14 della 
Carta dello Spazio Pubblico, che lo identifica esplicitamente quale 
«principale risorsa a disposizione delle amministrazioni pubbli-
che su cui costruire politiche integrate e ad ampio raggio di piani-
ficazione urbana, di riqualificazione morfologica e funzionale dei 
tessuti urbani e di rigenerazione sociale ed economica» (INU e 
BISP, 2013, p. 2). Tale prospettiva evidenzia come lo spazio pub-
blico rappresenti un vero e proprio strumento di governance ter-
ritoriale, attraverso cui le amministrazioni possono concretizzare 
strategie di mitigazione e adattamento alla crisi climatica.

Lo spazio pubblico, inoltre, ricopre un ruolo fondamentale che 
trascende la sua operatività quotidiana, emergendo come elemen-
to strategico durante situazioni di emergenza. Un esempio: in 
occasione di catastrofi naturali o crisi ambientali, gli spazi della 
collettività assumono una valenza cruciale, trasformandosi in aree 
di rifugio per la popolazione, ospitando strutture temporanee, 
fungendo da centri per la distribuzione di risorse essenziali e coor-
dinamento per le operazioni di soccorso. Questa dimensione del-
lo spazio pubblico merita una particolare considerazione, poiché 
mostra come questi luoghi possiedano un potenziale che supera 
la loro funzione ordinaria. La presente ricerca, con la convinzio-
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ne che lo spazio pubblico possa essere ri-pensato e ri-progettato 
come piattaforma attraverso cui garantire diritti fondamentali dei 
cittadini - quali benessere psicofisico, salute, equità sociale e ac-
cesso alle risorse - attualmente compromessi proprio dagli effetti 
del cambiamento climatico, si fonda quindi sull’idea che questa 
capacità reattiva non sia limitata alle emergenze citate, ma possa 
essere implementata come risposta strutturale alla crisi climatica. 

Fig. 2.1.01.

Stefano Boeri: padiglioni 
temporanei per la campagna di 

vaccinazione anti Covid-19, 2020

Immagine di Stefano Boeri 
Architetti 
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2.1.3. Quale spazio pubblico? 
Delimitazione dell’ambito di indagine e 
sperimentazione

Come visto, la complessa definizione di “pubblico” può estender-
si a tutti quegli spazi urbani liberamente fruibili, a condizione di 
riconoscerne l’appartenenza all’identità e socialità collettive. In 
un’accezione più ampia, possono essere ricompresi dunque anche 
quegli spazi - come gli interni dei mall, gli atri delle stazioni ferro-
viarie, i terminal degli aeroporti, ecc. - formalmente “al chiuso” e 
privati, destinati più al commercio e al trasporto che alla rappre-
sentazione e identificazione collettiva.

La presente ricerca, però, ha scelto di restringere il campo di inda-
gine limitatamente a quegli spazi che subiscono direttamente gli 
effetti della crisi climatica - tra cui il fenomeno dell’isola di calore 
urbano - e che per questo motivo sono sede dei conflitti tra clima 
urbano e città (vedi §2.2.2.): spazi aperti, quali parchi, giardini 
pubblici, piazze, strade e aree verdi che, pur non essendo neces-
sariamente prive di edifici, sono destinate all’uso pubblico e non 
esclusivo, ma anche spazi ibridi e di transizione tra dimensioni 
diverse (pubblico/privato, aperto/chiuso), che mostrano partico-
lari potenzialità sia come attivatori di socialità che in termini di 
adattamento climatico.

A partire da questi presupposti, la ricerca attinge quindi sia da 
esperienze di progettazione degli spazi collettivi all’aperto, ma 
estende l’analisi anche ai progetti urbani, in quanto lo spazio pub-
blico non solo ne rappresenta un elemento centrale, ma ne costi-
tuisce anche il dispositivo strutturante e fondativo, nonché a quei 
luoghi “ambigui”, di interfaccia e mediazione tra spazio aperto 
ed edifici.
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Fig. 2.1.02.

Bischof, W. (1946), Piazza del 
duomo, Milan
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2.2.

DIMENSIONI CRITICHE E PROPOSTE DI 
INDAGINE

le ipotesi per innovare i paradigmi progettuali per 
lo spazio pubblico
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Risulta ora necessario scandagliare a fondo le criticità che carat-
terizzano le pratiche attuali del progetto dello spazio pubblico, 
in particolare alla luce della crisi climatica: un’analisi preliminare 
che non si limita a elencare i limiti degli approcci vigenti, ma mira 
a comprenderne le radici teoriche, operative e culturali, affinché 
le ipotesi di innovazione possano fondarsi su una diagnosi rigo-
rosa. Solo definendo con precisione i “nodi critici” dell’azione 
progettuale contemporanea sullo spazio pubblico - dalla capaci-
tà di gestione delle complessità urbane alla marginalizzazione dei 
vuoti, fino alla negazione del rapporto tra interno ed esterno - è 
possibile indagare possibili nuovi approcci efficaci. Nei paragrafi 
che seguono verranno dunque esposte le tre “dimensioni criti-
che” emerse dall’analisi delle pratiche contemporanee, sulle quali 
si innesteranno le successive proposte di ricerca e sperimentazione 
progettuale.
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2.2.1. Le criticità nelle pratiche 
contemporanee alla sfida del clima

Nonostante gli importanti avanzamenti delle discipline del pro-
getto in tema di sostenibilità e attenzione al clima ricostruiti nei 
capitoli precedenti, si rileva come il progetto dello spazio pubbli-
co continui ad operare secondo dei limiti altamente problematici 
se consideriamo il valore delle trasformazioni contemporanee ri-
spetto alle sfide imposte dalla crisi climatica. Molti autori rilevano 
infatti come i paradigmi progettuali consolidati per lo spazio pub-
blico scontino una visione incompatibile sia con le sfide ecologi-
che che sono chiamati ad affrontare (Falzetti e Minuto, 2023), che 
con le altre complessità indotte dal sistema: occorre riconoscere 
ad esempio che «la più diffusa accezione di spazio pubblico ‘quale 
progetto di suolo o embellissement’ (Gregotti, 1993) non è più 
sufficiente ad accogliere il rinnovato portato sociale e democra-
tico delle istanze di qualità richieste per la città contemporanea» 
(De Capua ed Errante, 2019, p. 149); al tempo stesso, il progetto 
dello spazio pubblico appare muoversi per lo più indagando gli 
aspetti strettamente tecnici, avvalendosi di «assemblaggi di pura 
coerenza geometrica, di soluzioni preconfezionate, non necessa-
riamente coerenti tra di loro, di gadget tecnologici di tendenza» 
(Croce, 2020, p. 33).

La crisi climatica predispone a una mutazione culturale ben più 
profonda e consapevole di quella finora raggiunta dalla disciplina 
architettonica (vedi capitolo 1.3.). A titolo di esempio, l’adozione 
di protocolli di certificazione ambientale rappresenta sì un vali-
do supporto alla progettazione, ma non può considerarsi come 
una pratica di per sé sufficiente a garantire la qualità di uno spazio 
collettivo e il benessere per i suoi fruitori: il raggiungimento di 
determinati punteggi o la compilazione di check-list universal-
mente valide rischiano, infatti, di condurre la progettualità verso 
soluzioni standardizzate, trascurando invece la dimensione quali-
tativa, simbolica e relazionale dello spazio urbano. Affinché uno 
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spazio pubblico dimostri una vera qualità dell’abitare, condizione 
complessa che trascende la mera traduzione di parametri nume-
rici, è richiesta una visione progettuale capace di integrare effica-
cemente dimensioni sociali, culturali ed esperienziali. In maniera 
analoga, l’efficacia di strumenti come i prontuari di mitigazione o 
i manuali di progettazione resiliente non è altrettanto verificabile: 
si tratta infatti di documenti spesso di carattere non vincolante, 
il cui impatto concreto dipende dalla volontà e capacità di ren-
derli veri e propri strumenti cogenti all’interno delle pratiche di 
trasformazione degli spazi urbani. Allo stesso tempo, occorre ri-
pensare la nozione di “benessere ambientale”, non limitandone 
l’interpretazione al rigoroso rispetto di parametri prestazionali, 
seppur fondamentali nella redazione di un “buon progetto”. 
Piuttosto, occorre che il “benessere” sia ricondotto a una capacità 
del progetto di configurare ambienti accoglienti, inclusivi e cli-
maticamente favorevoli: ambienti, cioè, in grado di rispondere in 
maniera articolata e sensibile al bisogno collettivo di qualità dell’a-
bitare urbano. In questa prospettiva, la progettazione dello spazio 
pubblico non si limita a esercizio “tecnico”, ma assume la forma 
di una pratica civile e politica, portatrice di senso e responsabilità.

In questa prospettiva, il progetto dello spazio pubblico nell’era 
della crisi climatica si configura non solo come esercizio tecnico, 
ma piuttosto come un vero e proprio atto critico, di responsabili-
tà culturale e civica, chiamato a produrre spazi che siano al tempo 
stesso ecologicamente efficaci e umanamente significativi: «solo 
attraverso visioni olistiche e globali è possibile affrontare un pro-
blema complesso come la sostenibilità ambientale della città, da 
un punto di vista privilegiato quale è lo spazio pubblico e i suoi 
fruitori» (Dessì e Astolfi, 2020, p. 124).

Attraverso l’analisi dei paradigmi contemporanei, alle diversi e 
plurali scale con cui essi si declinano sullo spazio urbano - dal-
le politiche di adattamento al dispositivo tecnologico -, nonché 
dalla lettura della prolifica produzione teorica, è stato possibile 
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quindi sintetizzare questi limiti del progetto dello spazio pubbli-
co rispetto alle istanze della crisi climatica: sono state così indivi-
duate tre “dimensioni critiche”, riassunte nei paragrafi a seguire, 
alle quali la ricerca si propone di porre rimedio.

2.2.1.1. L’ipercomplessità dello spazio pubblico

La prima dimensione critica emerge a partire dall’osservazione 
dell’attuale contesto con cui il progetto dello spazio pubblico è 
chiamato a relazionarsi, alle sue diverse e contemporanee scale. Il 
progetto viene a trovarsi in una condizione di crisi dettata dall’e-
voluzione delle complessità che gli strumenti di pianificazione e 
progettazione sono chiamati a leggere, analizzare e affrontare. Se 
già con la Modernità si era registrato un progressivo incremento 
delle variabili in campo, costringendo la disciplina generale del 
progetto ad assumerle come condizioni che era possibile gover-
nare e risolvere dalla scala vasta a quella dell’edificio, la Contem-
poraneità sta progressivamente abbandonando questa visione: 
l’instabilità dei fattori propri della nostra epoca genera così una 
condizione di indeterminatezza e imprevedibilità delle domande 
a cui il progetto è chiamato a rispondere; si tratta di un’incertez-
za, «nei confronti dei nessi tra i diversi fenomeni e tra le diverse 
grandezze, di una messa in causa di nessi causali tradizionalmen-
te dati per scontati» (Secchi, 2011, pp. 93-94), che i tradizionali 
strumenti del progetto non hanno la capacità di interpretare.

In questo scenario, la crisi climatica - fenomeno multiscalare e 
transdisciplinare che investe l’esistenza quotidiana nella sua to-
talità costituendosi quale “iperoggetto” per eccellenza (Morton, 
2018) - si sovrappone alle già molteplici criticità che ammini-
strazione del territorio e progettazione devono urgentemente af-
frontare, andando a configurare uno stato di “ipercomplessità” 
da gestire sulla base di un approccio altrettanto trasversale e obli-
quo. Il combinato disposto di questa condizione non solo mette 
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in crisi l’approccio con cui le discipline del progetto affrontano il 
tema dello spazio urbano, la cui validità si basa sulla rispondenza 
a necessità di carattere funzionale-quantitativo più che prestazio-
nale, ma colpisce anche la capacità dell’Architettura di costituirsi 
elemento di organizzazione e razionalizzazione (De Solà-Morales, 
1995) capace di garantire un equilibrio tra gli elementi in gioco 
(Berretta et alii, 2025). 

2.2.1.2. La residualità degli spazi aperti

La seconda dimensione critica dei paradigmi del progetto è legata 
invece al carattere di “residualità” che spazi aperti e spazi collettivi 
hanno assunto all’interno del contesto urbano. Bernardo Secchi 
(1993), nell’indagare la crisi di questi ambiti urbani, individua tra 
le cause principali la progressiva marginalizzazione di tali spazi nel 
funzionamento e nell’organizzazione della città contemporanea: 
il Movimento Moderno e le esperienze urbanistiche del Secondo 
dopoguerra hanno attribuito in maniera sempre meno incisiva 
allo spazio pubblico “tradizionale” il ruolo di luogo destinato 
all’aggregazione, alla rappresentanza e al benessere del cittadino, 
limitandosi a considerarlo come porzione di territorio da destina-
re al soddisfacimento di prescrizioni regolamentari i - “standard” 
-, privo di un’autonoma valenza progettuale. A pagarne le conse-
guenze è il disegno di questi spazi, ormai generici, astratti, omo-
genei, standardizzati. Si assiste così a una considerevole perdita 
in termini di “qualità” dello spazio pubblico: ciò che domina è 
«l’isolamento dei volumi stereometrici, posti a buona distanza gli 
uni dagli altri» (Corboz, 1993, p. 20), dimensione determinata a 
partire dalle teorie igieniste dell’inizio del secolo.1 Lo spazio pub-

1 Le modalità con cui le discipline del progetto approcciano, dal secondo dopo-
guerra, il progetto dello spazio pubblico, derivano infatti in maniera diretta dalla 
matrice positivista del Movimento Moderno: si individuano e quantificano scien-
tificamente le necessità della collettività, per tradurle poi in precisi valori dimen-
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blico, ormai subordinato al corretto funzionamento dell’edificio, 
si dilata, accumulando «problemi di controllo formale e funzio-
nale» (Secchi, 1993, p. 6). Si assiste a una paradossale espansione 
dello spazio aperto accompagnata da un suo progressivo declino 
semantico: sempre secondo Secchi (1993), tale spazio, trascura-
to tanto dalla riflessione teorica quanto dall’azione progettuale, 
abbandonato dall’intervento pubblico e disertato dall’iniziati-
va privata, si configura sempre più come ambito privo di valore 
funzionale e simbolico, spesso relegato a sede di pratiche sociali 
marginali ed emarginate. 

In questo contesto si inserisce il concetto di “spazio residuale”, 
ovvero quell’insieme di quei vuoti urbani non pianificati, inde-
terminati e apparentemente estranei al funzionamento della città. 
Tradizionalmente, la formazione di tali spazi è stata ricondotta a 
dinamiche di dismissione di insediamenti produttivi e infrastrut-
ture, conseguenza diretta della loro obsolescenza o inadeguatezza 
rispetto ai mutamenti dei sistemi economici e sociali, oppure alla 
crescita urbana incontrollata e disorganica che ha caratterizzato gli 
sviluppi insediativi nel secondo dopoguerra. Tuttavia, nell’attuale 
scenario segnato dagli effetti del cambiamento climatico, emerge 
un nuovo fattore che contribuisce alla formazione di residuali-
tà nei sistemi urbani: l’inabitabilità crescente degli spazi aperti a 
causa del peggioramento delle loro condizioni microclimatiche. 
Gli stessi spazi pubblici che la cultura progettuale moderna aveva 
già faticato a strutturare e valorizzare in termini funzionali e sim-
bolici, si trovano oggi esposti a fenomeni di abbandono dovuti 
a ondate di calore, isole di calore urbano, mancanza di ombreg-
giamento e scarsa qualità ambientale. In tali condizioni, lo spazio 
aperto, da luogo potenziale di socialità e benessere, si trasforma in 
ambiente ostile, progressivamente escluso dagli usi urbani quoti-
diani. Si configura così una nuova forma di residualità, generata 

sionali di dotazioni pubbliche (Mussinelli et alii, 2020, p. 131). 



115

2.2. Dimensioni critiche e proposte di indagine

non più soltanto da disfunzioni economiche o pianificatorie, ma 
anche da criticità climatiche che alterano radicalmente l’abitabili-
tà dello spazio della città contemporanea.

2.2.1.3. La dicotomia interno/esterno

Accanto alle questioni sull’ipercomplessità e sulla residualità de-
gli spazi pubblici, una terza manifestazione dell’inadeguatezza dei 
paradigmi progettuali contemporanei si presenta nella crescente 
dicotomia tra spazio esterno e spazio interno all’edificio, oggi an-
cor più accentuata dall’inasprirsi delle condizioni climatiche. Tale 
contrapposizione rappresenta una “dimensione critica” fonda-
mentale per comprendere l’indebolimento del ruolo dello spazio 
pubblico nella città contemporanea. 

Il conflitto tra clima e città non è affatto un tema di rilevanza re-
cente, ma ha da sempre guidato le trasformazioni dello spazio ur-
bano: già Vitruvio in De architectura raccomandava la costruzio-
ne dei nuovi insediamenti in luoghi sani, né caldi e né freddi, ma 
temperati; le città mediorientali e nordafricane testimoniano una 
lunga tradizione di tecnologie ed espedienti in grado di raffrescare 
sia gli edifici che gli spazi aperti in maniera naturale o “passiva”, 
tra cui patii, fontane e salsabil. Tuttavia, a partire dalla rivoluzio-
ne industriale, l’attenzione per il microclima urbano è progressiva-
mente declinata. Con l’affermazione della città igienista, prima, e 
dei principi modernisti di licht und luft poi - promossi dai CIAM 
e dalla Bauhaus - lo spazio aperto viene ricondotto a un insieme 
di standard quantitativi (orientamento, distanze, aerazione), per-
dendo la complessità climatica e ambientale che lo aveva storica-
mente caratterizzato (Corboz, 1993; Hebbert e Webb, 2012). 

Se da un lato le considerazioni sul microclima degli spazi aperti 
vengono progressivamente sempre più trascurate, una maggio-
re attenzione è invece dedicata allo spazio interno agli edifici: lo 
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spazio pubblico “all’aperto” perde così il suo valore di mezzo per 
garantire agli abitanti della città un adeguato comfort climatico, 
mentre il campo di indagine della disciplina architettonica si con-
centra, a partire dal secondo dopoguerra, prevalentemente sulle 
prestazioni dell’involucro edilizio e sui mezzi per garantire un mi-
croclima favorevole negli ambienti al suo interno. Quando negli 
anni Settanta il mondo occidentale venne investito da una serie 
di crisi energetiche,2 che misero in luce la vulnerabilità delle gran-
di economie mondiali che dal petrolio e dai suoi derivati erano 
fortemente dipendenti, la tendenza generale dell’Architettura fu 
orientata «verso la preservazione delle risorse e, successivamen-
te, verso la valorizzazione di strategie per garantirne il risparmio» 
(Ferrante in Gherri, 2025, p. 14). L’architettura sostenibile - o 
“bioclimatica” - emerse così come risposta alle emergenze e all’in-
teresse crescente per la sostenibilità ambientale. La scala di inter-
vento indagata è prevalentemente quella degli spazi “confinati”, 
con numerosissimi esempi di edifici realizzati negli anni seguenti 
che posero le basi per la messa a punto di nuovi paradigmi pro-
gettuali: utilizzo di materiali naturali, disassemblabili e riciclabili, 
come legno, canapa, paglia, ecc.; impiego di sistemi passivi, tra cui 
facciate ventilate, muri di Trombe e camini di ventilazione; neu-
tralità carbonica, ottenuta sia grazie alla riduzione dei consumi 
energetici che alla produzione di energia da fonti rinnovabili. 

Alla luce degli effetti del cambiamento climatico, la marginalizza-
zione del ruolo dello spazio pubblico all’aperto risulta particolar-
mente problematica: uno spazio che non riesce a garantire benes-
sere ambientale finisce per perdere la propria capacità attrattiva e 
relazionale, spingendo gli abitanti a rifugiarsi all’interno di edifici 
in cui le condizioni climatiche favorevoli sono ottenute grazie 

2 Per citare le più rilevanti: nel 1973, con l’embargo dell’OAPEC (Organizzazio-
ne dei Paesi Arabi Esportatori di Petrolio) come risposta alla guerra arabo-israe-
liana; nel 1979, a causa della Rivoluzione iraniana; nel 1990, con lo scoppio della 
Guerra del Golfo.
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all’impiego di macchine di condizionamento. Ci si avvicina così 
sempre di più a città fatta di architetture «generalmente ad aria 
condizionata», dentro le quali «i metodi brutali con cui viene ot-
tenuto il condizionamento universale mimano [...] le condizioni 
climatiche che in passato ‘si verificavano’ all’esterno» (Koolhaas, 
2006, p. 52). Ciò comporta il rischio di prefigurare, per un il futu-
ro, una «vita sociale ‘inside’ a dipendenza energetica, come avvie-
ne negli Emirati Arabi, dove strade e piazze servono per muoversi 
in automobile e sono prive di valore culturale, sociale che caratte-
rizza la nostra tradizione» (Croce, 2020, p. 34).
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2.2.2. Tre temi della contemporaneità: 
flessibilità, capacità rigenerativa, 
ibridazione

Le criticità evidenziate sono la base di partenza per costruire l’in-
dagine della ricerca, ossia individuare possibili modalità operative 
con cui la disciplina architettonica possa recuperare lo strumento 
del progetto quale mezzo per cercare nuove attribuzioni di senso 
tra le diverse componenti della città, e tra esse e le attuali condi-
zioni al contorno. La città nella sua dimensione relazionale, luogo 
di indagine a lungo dimenticato dagli intenti ecologici dei proget-
tisti, diventa così il campo in cui sperimentare possibili soluzioni 
per rispondere alle sfide sollevate dagli impatti dei cambiamenti 
climatici e della crisi ecologica. Il progetto dello spazio pubblico, 
oltre che momento di sintesi delle metodologie disciplinari spe-
cialistiche, costituisce l’infrastruttura con cui fornire risposte effi-
caci alle emergenze contemporanee.

Considerare lo spazio pubblico quale ambito su cui articolare 
le riflessioni e le risposte alle criticità individuate comporta una 
torsione dell’orizzonte progettuale significativa, che sposta l’at-
tenzione dalla scala edilizia - sulla quale si sono già concentrate 
molte delle riflessioni dell’Architettura bioclimatica - al tessu-
to connettivo (Desideri in Pone, 2023, pp. 8-9): un passaggio 
di scala che non si limita a riconsiderare centralità dello spazio 
pubblico rispetto alle sue potenzialità inespresse, ma compor-
ta un ripensamento della sua stessa progettualità. È infatti nella 
necessaria «torsione dell’orizzonte progettuale dall’edificio allo 
spazio pubblico» - e la conseguente entrata in gioco delle que-
stioni che riguardano il contesto, la stratificazione e la complessità 
dell’ambiente urbano - che si «spiega la necessità di postulare che 
ad occuparsi della questione sia centralmente la disciplina della 
Progettazione Architettonica»: una disciplina capace di integrare 
e mettere a sistema i variegati saperi delle discipline del progetto, 
ma che pare aver mostrato un disinteresse nei confronti di que-
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ste tematiche, governata «più dal brand e dalla firma di archistar 
che non da un’etica di contenuti» (ibid.). La nuova condizione 
urbana impone quindi alle discipline del progetto di operare cam-
biamenti - necessari, auspicabili o possibili - sui paradigmi che ne 
guidano l’azione, al fine di trovare nuovi spazi di utilità e forme di 
adeguatezza. A partire dal riconoscimento di «come ci sia nell’ur-
banistica» e nelle discipline del progetto tutte «un modo sui ge-
neris di accumulazione del sapere» (Gabellini, 2020, p. 45), piut-
tosto che escogitare delle modalità inedite e addentrarsi in ambiti 
finora inesplorati, si è scelto di procedere nella ricerca di possibili 
innovazioni dei paradigmi progettuali collocandosi all’interno 
di “categorie” ampiamente indagate dalle teorie del progetto: tre 
temi, già consolidati nel palinsesto della disciplina architettonica, 
da cui ripartire per allargare gli orizzonti del progetto ponendosi 
in continuità con quanto finora svolto. 

In quest’ottica, la Tesi propone una rilettura critica di tre “temi 
fondamentali” dell’architettura contemporanea - flessibilità, capa-
cità rigenerativa e ibridazione - scelti non solo per la loro rilevanza 
teorica e operativa, ma anche per la loro potenziale efficacia nel 
rispondere alle altrettante dimensioni della crisi dello spazio pub-
blico precedentemente individuate. Il primo tema, la flessibilità, 
si riferisce a una concezione del progetto come processo aperto, 
capace di adattarsi nel tempo a bisogni e condizioni mutevoli, ri-
nunciando alla ricerca di forme definitive in favore di configura-
zioni evolutive e reversibili. Il secondo, la capacità rigenerativa, 
affronta il tema dello spazio residuale riconoscendone la poten-
zialità progettuale: ciò implica una risignificazione del “vuoto” 
urbano, non più inteso come scarto o interstizio, ma come risorsa 
strategica anche nei contesti più consolidati. Infine, il terzo tema, 
l’ibridazione, propone di superare dicotomie spaziali rigide tra 
spazi confinati e spazi aperti a partire da una rinnovata interpre-
tazione delle soglie e dei limiti, suggerendo dispositivi capaci di 
rispondere alle esigenze climatiche attraverso una continuità tra 
spazio costruito e ambiente. L’obiettivo della Tesi è dunque veri-
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ficare in che misura questi tre temi, tra i più discussi ed esplorati 
all’interno del pensiero architettonico, possano essere aggiornati 
e attivati come strumenti progettuali sensibili alle criticità urbane 
contemporanee, in particolare quelle connesse alla crisi climatica.

All’interno di ciascuno dei tre temi la ricerca ha avviato una pri-
ma selezione di pratiche emblematiche “ante-crisi climatica”, 
mirata a delineare un quadro delle possibili declinazioni operati-
ve. Attraverso l’analisi di questi casi studio paradigmatici, è stato 
possibile individuare metodologie potenzialmente replicabili in 
grado di contribuire all’aggiornamento del progetto dello spazio 
pubblico in risposta alle urgenze climatiche contemporanee. Tale 
processo ha consentito di approfondire e consolidare l’apparato 
teorico della Tesi, favorendo la costruzione di un ponte tra con-
cetti consolidati della disciplina e nuove necessità operative lega-
te all’adattamento al cambiamento climatico e alla mitigazione 
dell’isola di calore urbano. Per rendere operative queste ipotesi, 
si è proceduto a una rilettura critica del panorama eterogeneo 
delle pratiche contemporanee di adattamento dello spazio pub-
blico, utilizzando come lente interpretativa quella delle tre stra-
tegie progettuali individuate. Questo ha permesso di verificare in 
che misura il potenziale teorico dei tre temi si sia già tradotto in 
azioni progettuali concrete, oppure se risulti ancora parzialmen-
te inespresso. In quest’ultimo caso, la Tesi propone spunti per 
possibili sviluppi futuri, suggerendo indirizzi progettuali capaci 
di rafforzare la rilevanza dello spazio pubblico come strumento 
attivo nell’adattamento delle città al cambiamento climatico e alla 
mitigazione delle condizioni di inabitabilità, prima su tutte il fe-
nomeno dell’isola di calore urbano.

Il metodo adottato ha alternato approcci deduttivi e induttivi, 
muovendosi tra l’universalità dei principi teorici e la specificità 
delle esperienze progettuali. Questo andamento circolare ha con-
sentito di mettere in relazione le pratiche “ante-crisi climatica” 
con le trasformazioni in atto. Una modalità, quella impiegata, 
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che ha permesso di allontanare e ampliare lo sguardo sulle pra-
tiche contemporanee e trovare «quel distanziamento necessario 
e indispensabile ‘per non rimanere intrappolati nel presente, per 
esplorare realtà diverse e così mettere a fuoco con maggiore preci-
sione i limiti del proprio tempo e impegnarsi in vista delle sue po-
tenzialità trasformative’ (Remotti, 2014, p. 8)» (Cappi, 2023, p. 
13). Il distanziamento che si persegue non è funzionale a evadere 
dalla condizione attuale, ormai compromessa, alla ricerca di una 
possibile via di fuga; non vuole cercare di fornire lo stesso sollievo 
che, come racconta Arendt (2017, p. 33), riuscì dare il lancio dello 
Sputnik 1 nel 1957, «primo passo per la liberazione degli uomini 
dalla prigionia terrestre». Al contrario, solo attraverso una pro-
spettiva capace di abbracciare molteplici scale spaziali e temporali 
è possibile affrontare la complessità della crisi climatica. In questo 
senso, il progetto dello spazio pubblico si rivela campo privilegia-
to per connettere livelli diversi: interpretazioni del suolo, rischi 
transcalari, competenze interdisciplinari e asincronie tra processi 
rigenerativi, dinamiche climatiche e pratiche d’uso da parte delle 
comunità.

2.2.2.1. Da ipercomplessità a flessibilità: la dimensione tem-
porale

Nella condizione di ipercomplessità che caratterizza la città con-
temporanea - in cui dinamiche ambientali, sociali, tecnologiche 
ed economiche si intrecciano in sistemi instabili e interdipenden-
ti - la flessibilità si configura come una delle risposte progettuali 
possibili per affrontare l’incertezza. La rigidità degli strumenti 
tradizionali, fondati su previsioni lineari e condizioni stabili, si ri-
vela oggi inadeguata a governare contesti urbani dominati da crisi 
ecologica, mutamenti climatici e d’uso sempre più imprevedibili. 
In questo scenario, la capacità del progetto di incorporare variabi-
li temporali e adattive diventa cruciale per mantenere la sua rile-
vanza nel guidare le trasformazioni dello spazio pubblico.
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La firmitas vitruviana rappresenta uno dei cardini fondamentali 
della disciplina architettonica: oltre a rispettare la ratio utilita-
tis e la ratio venustatis, all’Architettura è storicamente richiesto 
di resistere allo scorrere del tempo e aspirare alla “permanenza”. 
Tale condizione trova un riscontro diretto e di facile lettura nella 
tradizione degli spazi pubblici della città storica europea, che si 
avvalgono infatti dell’impiego di materiali durevoli, manutenibili 
e resistenti, per garantire nel tempo un’intensa fruizione. Nel di-
battito che periodicamente riemerge sul tema, si evidenza come 
la Contemporaneità sembra sempre più concorde sulla necessità 
di riconsiderare la relazione classica tra i concetti di “Tempo” e di 
“Architettura” alla luce di eventi inaspettati, come la pandemia da 
Covid-19, sottovalutati, come la crisi climatica in atto, o più in 
generale della rapidità dei processi in atto (Lucarelli, 2020, p. 7). 
L’Architettura infatti, come osserva Koolhaas, non è più in grado 
di tenere il passo con le necessità emergenti: «le bolle di certezza 
esplodono continuamente [...] qualsiasi progetto architettonico 
che realizziamo richiede almeno quattro o cinque anni, quindi 
c’è una crescente discrepanza tra l’accelerazione della cultura e la 
continua lentezza dell’architettura»3 (Fairs, 2004).

Occorre dunque esplorare le possibilità con cui il progetto dello 
spazio pubblico possa effettivamente allinearsi a un asse di pen-
siero che, per riaffermare la propria firmitas in contesti incerti e 
mutevoli, rinunci paradossalmente alla volontà di farsi eterno e 
apra invece a una diversa relazione con la variabile Tempo. Non si 
tratta di negare i valori fondanti delle discipline del progetto, ma 
di reinterpretarli criticamente alla luce delle emergenze contem-
poranee. In quest’ottica, la flessibilità - intesa come principio pro-
gettuale e operativo capace di adattarsi a condizioni in continua 

3 Traduzione dal testo originale: «the bubbles of certainty are constantly explo-
ding [...] any architectural project we do takes at least four or five years, so increa-
singly there is a discrepancy between the acceleration of culture and the continu-
ing slowness of architecture».
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evoluzione - emerge come strumento fondamentale per affronta-
re l’ipercomplessità dello spazio pubblico urbano e garantirne nel 
tempo l’efficacia, la resilienza e la legittimità d’uso.

2.2.2.2. Da residualità a capacità rigenerativa: la dimensione 
spaziale

La città contemporanea è attraversata da una crescente tensione 
tra densificazione e dispersione, ordine e frammentazione, pieno 
e vuoto. In questo scenario, la residualità - tradizionalmente per-
cepita come una condizione di marginalità, transitorietà o di de-
grado - si configura oggi come una delle principali dimensioni cri-
tiche da affrontare nel progetto dello spazio pubblico, soprattutto 
in relazione agli aspetti legati alla crisi climatica quale ennesimo 
fattore alla base della sua formazione. È in questo contesto che la 
rigenerazione si propone quale risposta strategica per valorizzare 
tali vuoti, non più da colmare, ma da reinterpretare come risorse 
spaziali, ecologiche e climatiche.

Negli ultimi decenni, le trasformazioni urbane hanno subito un 
sostanziale cambio di paradigma: da espansione delle città verso 
i suoi margini esterni, sempre più labili e sfrangiati, a densifica-
zione introversa. Il modello della “città compatta”, conseguibile 
attraverso operazioni di densificazione e infilling, sembrava ri-
spondere in modo ottimale a molti dei requisiti di sostenibilità 
ritenuti irrinunciabili: riduzione del consumo di suolo, efficienza 
dei sistemi di trasporto pubblico, capillarità delle reti tecnologi-
che, accessibilità pedonale e prossimità dei servizi, sono solo al-
cuni degli aspetti che mostrano le potenzialità di un approccio 
che non punta più a proiettare la città verso il suo esterno, ma 
piuttosto a valorizzarla dall’interno. Tuttavia, alla luce della ma-
turata consapevolezza delle implicazione microclimatiche legate 
alla densità dei “pieni urbani”- uno dei principali fattori di insor-
genza dell’isola di calore (vedi §1.2.2.) - le strategie di densificazio-



Parte II:La formulazione delle ipotesi di ricerca

124

ne mostrano una sostanziale incompatibilità con le istanze della 
crisi climatica in atto. Di fronte a tale contraddizione, emerge la 
necessità di un approccio rigenerativo capace di leggere e valoriz-
zare i vuoti urbani non come fallimenti del progetto della città, 
ma come preziose “riserve” spaziali e ambientali: spazi che sono 
spesso diffusi proprio in quelle parti più centrali della città con-
solidata, sui quali si rileva sia una certa inerzia alla trasformazione 
che una marcata presenza del fenomeno dell’isola di calore. Gra-
zie alla loro condizione aperta ed eterogenea, questi spazi posso-
no essere strategicamente reinterpretati come dispositivi adattivi, 
contribuendo alla mitigazione degli effetti climatici estremi, alla 
resilienza ecosistemica e all’integrazione di nuove forme di vivi-
bilità urbana.

La rigenerazione degli spazi residuali non costituisce unicamente 
un’opportunità per intervenire su aree dismesse o destinate all’ab-
bandono, ma implica un vero e proprio mutamento di paradig-
ma nel modo di concepire il progetto dello spazio urbano. In un 
contesto, come visto, segnato da dinamiche di frammentazione, 
consumo di suolo e progressiva obsolescenza di porzioni del tes-
suto edificato, la rigenerazione non può essere ridotta a una mera 
operazione di recupero funzionale o riuso temporaneo; se assunta 
piuttosto come carattere progettuale, essa si configura come “ca-
pacità rigenerativa”, attitudine del progetto a innescare processi 
trasformativi in grado di attivare potenzialità latenti e tradurre 
la marginalità in risorsa. Questo approccio implica non solo una 
visione che riconosce valore anche al residuo, ma promuove in-
terventi sullo spazio pubblico capaci di generare effetti sistemici 
a partire anche da situazioni localizzate: il progetto dello spazio 
pubblico diventa così un “dispositivo rigenerativo” i cui effetti su-
perano il perimetro dell’intervento, restituendo allo spazio pub-
blico un ruolo attivo nella produzione di connessioni, inclusività 
e sostenibilità.
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2.2.2.3. Da dicotomia a ibridazione: la dimensione relazionale

Tra le criticità strutturali che aff﻿liggono il progetto contempora-
neo dello spazio pubblico, una delle più radicate è la rigida dico-
tomia tra interno ed esterno, tra edificio e città, tra architettura 
e l’ambiente in cui è realizzata. Tale contrapposizione, eredità 
di una lunga tradizione disciplinare, ha portato alla definizione 
di limiti netti e impermeabili tra il costruito e lo spazio aperto, 
favorendo processi di isolamento, privatizzazione e progressivo 
abbandono dello spazio pubblico, anche in ragione degli aspet-
ti legati al comfort microclimatico. La crisi climatica che investe 
la città contemporanea rende evidente quanto tale separazione 
risulti non solo superata, ma anche dannosa: la netta distinzio-
ne tra ambienti interni, artificialmente controllati, e ambienti 
esterni, esposti a condizioni sempre più estreme, ha contribuito 
ad accrescere la dipendenza energetica degli edifici, aggravare il 
surriscaldamento urbano e marginalizzare lo spazio aperto come 
luogo inadeguato a ospitare le attività umane. In questo contesto, 
l’ibridazione si configura come risposta operativa alle criticità de-
rivate da questa dicotomia: il “limite” non può più essere conce-
pito come barriera, ma come zona porosa, luogo di transizione e 
scambio, spazio progettualmente attivo.

Reinterpretare il confine tra interno ed esterno in chiave ibrida 
significa promuovere nuove forme di continuità tra edificio e spa-
zio pubblico, capaci di favorire la permeabilità climatica, la coa-
bitazione tra natura e artificio, la coesistenza di funzioni diverse. 
L’ibridazione diventa così una strategia progettuale che genera 
nuove tipologie spaziali, in cui la distinzione tra pubblico e pri-
vato, tra pieno e vuoto, tra architettura e contesto si dissolve in 
favore di configurazioni capaci sia di configurarsi come “attivato-
ri” di socialità che di fornire un rifugio da condizioni climatiche 
sempre più estreme.
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3.1.

FLESSIBILITÀ 

la dimensione temporale del 
progetto dello spazio pubblico
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Come possiamo progettare il disordine se la proget-
tazione tende di per sé a introdurre più ordine nello 
spazio urbano?
Sendra e Sennett, 2022, p. 73.

La condizione di incertezza e ipercomplessità che caratterizza il 
contesto contemporaneo rappresenta ormai, da anni, una gran-
de sfida per le discipline del progetto: la necessità di ripensare il 
rapporto tra Città, Natura e Architettura investe tutti i tipi di 
trasformazione del territorio, ai quali si richiede di stare al pas-
so con continue modificazioni degli scenari economici, sociali e 
ambientali. Sono questi, infatti, i motivi per cui il rapporto tra 
Tempo e Progetto è «coinvolto da una crisi di identità», causata 
dalla continua necessità di «annullare la discrepanza tra l’inces-
sante accelerazione del tempo e la costante lentezza dell’umanità» 
(Faroldi, 2020, pp. 10-12).

A partire dagli inizi del Novecento si è assistito al prevalere, su-
gli spazi urbani, di leggi molto più dettagliate e rigide rispetto a 
quelle precedenti la Modernità: codici, statuti e norme che non 
ammettono ambiguità, con un’enfasi «autodistruttiva posta sul 
controllo e sull’ordine, come nella Carta di Atene del secolo scor-
so» (Sennett, 2018, p. 326). Nel Moderno, le discipline del pro-
getto hanno legittimato i propri paradigmi attribuendo un valore 
insindacabile a dati scientifici espressi in termini di “fabbisogni”, 
ovverosia interpretazioni quantitative delle necessità umane; mo-
tivo per il quale lo spazio pubblico, come sostiene Secchi (1993, 
p. 8), «è divenuto infrastruttura, attrezzatura o, ancor più elusi-
vamente, ‘verde’, standard, area di rispetto, limite dell’edificato o 
generico eccipiente entro il quale collocare densità o rapporti di 
copertura». L’incertezza, nel Moderno, è stata quindi una con-
dizione a cui le discipline del progetto erano chiamate a porre 
rimedio, anteponendo «l’ordine alla complessità» (Sendra e Sen-
nett, 2022, p. 33): il risultato è un modello di città rigida, inerte, 
vulnerabile in quanto incapace di reagire alle sollecitazioni, carat-
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terizzata da un alto grado di inerzia al cambiamento che rende dif-
ficile apportare modifiche rapide, ostacolando così l’adattamento 
anche ai fenomeni climatici. 

La domanda che occorre porsi è, quindi, come può l’Architet-
tura ripensare alcuni dei propri paradigmi in un contesto in cui 
l’orizzonte temporale appare incerto, dinamico e in continua tra-
sformazione, in cui il tempo non è più una dimensione “lineare”? 
Una delle modalità con cui il progetto ha tentato di governare 
questa instabilità si basa proprio sull’accoglimento del fattore in-
certezza all’interno dei suoi paradigmi: progetti che assecondano 
la variabilità, temporale ed esigenziale, rendendosi “flessibili” o 
“adattivi”.
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3.1.1. Le forme di flessibilità in architettura

Fuori dagli steccati delle discipline del progetto, con il termine 
“flessibilità”, inteso in senso figurato, ci si riferisce alla capacità 
di un organismo, di un oggetto, di uno spazio o di un sistema «a 
variare, a modificarsi, ad adattarsi a situazioni o condizioni diver-
se».1 Ma oltre a “flessibilità”, altri lemmi sono stati fatti propri 
dall’Architettura per descrivere le varie modalità di interazione 
con la variabile temporale: “adattabilità”, ovverosia la capacità di 
adattarsi ai cambiamenti soddisfacendo i diversi usi, consenten-
do varie configurazioni spaziali e funzionali e aggiornando le tec-
nologie senza richiedere interruzioni significative (Kronenburg, 
2007), e ancora “adattività”, definizione mutuata dalla biologia 
per riferirsi alla «capacità di un organismo di modificare in tutto 
o in parte gli elementi della propria struttura al variare di specifi-
che condizioni ambientali, per assumere una configurazione dif-
ferente dall’originale» (Nebuloni, 2020, p. 98).

Il concetto di flessibilità applicato alla disciplina architettonica ha 
attirato un crescente interesse già a partire dall’inizio del secolo 
scorso, seppur in principio quasi esclusivamente in riferimento 
alla scala dell’edificio e della tecnologia costruttiva. Tralasciando 
la rilettura degli archetipi e dei modelli tradizionali di architettura 
attraverso la lente interpretativa della flessibilità, generalmente si 
può affermare che la dottrina architettonica si avvicini progressi-
vamente al concetto di flessibilità a partire dall’estensione dell’uti-
lizzo del cemento armato come sistema costruttivo, oltre che per 
l’edilizia industriale, anche per quella residenziale. Nel secondo 
dopoguerra, poi, le declinazioni di flessibilità in architettura var-
cano le soglie dell’edificio per approdare nella dimensione urbana: 
ciò avviene in quanto si ritrovano, nella flessibilità, quelle con-

1 Cfr. Treccani, “Flessibilità”.
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dizioni di “libertà” e “possibilità” che la controcultura di quegli 
anni rivendica a gran voce.

Per individuare le varie “categorie” di flessibilità, più che utilizzare 
un metodo di tipo deduttivo si è scelto di ricostruire una tasso-
nomia a partire dalle sue manifestazioni fenomenologiche. Nel 
variegato panorama di progetti, dalla scala urbana a quella dello 
spazio pubblico, la flessibilità quale paradigma progettuale è in-
terpretata secondo differenti chiavi di lettura:

	৑ rendere flessibile per trasformazione: la nozione 
rappresenta quella capacità metamorfica conferita attraverso 
l’impiego di dispositivi, sia naturali che tecnologici; esempi 
emblematici nella storia dell’architettura contemporanea 
dimostrano come le strutture possano modificarsi per 
rispondere a esigenze temporanee, traducendo la flessibilità 
in un principio generativo del progetto che dialoga con le 
mutevoli necessità della contemporaneità, capovolgendo la 
tradizionale concezione del progetto d’architettura statico e 
permanente;

	৑ rendere flessibile per indeterminatezza: la flessibilità si 
manifesta come una strategia progettuale che rinuncia alla 
definizione a priori di obiettivi, usi e funzioni; lo spazio 
del progetto diventa un “contenitore” di potenzialità, 
al cui l’architetto conferisce un carattere di ridondanza, 
ossia un margine di manovra per permettere di accogliere 
l’imprevedibile e il molteplice all’interno di una cornice più 
o meno rigida di aspetti formali.

3.1.1.1. Rendere flessibile per trasformazione

L’avvento della produzione di massa, con la possibilità di pro-
durre in serie componenti identiche tra loro, in tempi rapidi e a 
costi ridotti, cambiò il modo con cui ci si approcciava al proget-
to, non solo d’architettura. Dalla scala dell’oggetto, fino a quella 
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della città, l’ambiente fu reinterpretato come un sistema comples-
so, basato su logiche attraverso le quali l’Uomo costruisce la sua 
relazione con lo Spazio, di cui l’Architettura è “interfaccia”. La 
flessibilità offerta dai nuovi sistemi costruttivi standardizzati si 
riverberò nella produzione di elementi architettonici mobili: un 
caso paradigmatico sono tutte quegli esempi di coperture, adat-
tabili, retrattili e trasformabili, che fanno largo uso delle nuove 
tecnologie offerte per coniugare il benessere microclimatico con 
l’aspirazione a creare spazi in grado di modificarsi spazialmente e 
percettivamente. Frei Otto fa di queste premesse il proprio cam-
po di indagine: sperimenta modalità costruttive leggere, costituite 
da membrane tessili e cavi in acciaio, con lo scopo di ridurre al mi-
nimo la struttura e tentare così di liberare «l’architettura dalle sue 
restrizioni naturali e materiali»2 (Glaeser, 1972, p. 10). Tra le ope-
re più celebri del maestro tedesco, che fanno della trasformabilità 
dell’architettura un paradigma, ricordiamo la copertura del teatro 
all’aperto nelle rovine del monastero di Bad Hersfeld, del 1968, le 
coperture retrattili della pista di pattinaggio sul ghiaccio di Con-
flans-Sainte-Honorine del 1969, e i grandi Automatic Umbrella 
Roofs della Federal Garden Exhibition a Colonia del 1971. (fig. 
3.1.01.) La trasformabilità delle strutture di Otto è generata gra-
zie all’attivazione di motori elettrici che spostano gli elementi e i 
componenti dei sistemi, permettendo alle coperture di assumere 
alternativamente due configurazioni, “aperto” e “chiuso”, e cre-
ando così spazi ogni volta quanto più compatibili con le necessità 
specifiche.

Nel 1996 il paesaggista Adrian Geuze, titolare dello studio West 
8, realizza Schouwburgplein a Rotterdam (fig. 3.1.02.). La piazza 

2 Traduzione dal testo originale: «As a consequence he sees the architect less as a 
designer than as a manager of this energy, which is the sum total of material and 
labor involved in construction. However, economy was not the only objective in 
developing lightweight systems; freeing architecture from its structural and mate-
rial restrictions means to Frei Otto making it more liveable for man».
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è concepita come un vero e proprio palcoscenico urbano, «in-
terattiva, flessibile e capace di cambiare durante il giorno o di 
stagione in stagione» (West 8, s.d.), mostra quali potenzialità si 
generano dall’inserimento di oggetti animati all’interno del pae-
saggio urbano: l’arredo fisso è ridotto a quattro grandi elementi di 
illuminazione, le cui forme richiamano le gru del vicino scalo por-
tuale, manovrabili dagli stessi utenti che frequentano la piazza; il 
«languido riposizionamento delle gru» (Cannon Ivers, 2018, p. 
17) fornisce allo spazio dinamismo e interattività. 

In tempi più recenti, The Shed di Diller Scofidio + Renfro a 
Hudson Yard, Manhattan, esemplifica in maniera audace la no-
zione di trasformabilità “fisica” di uno spazio pubblico. Inaugu-
rato nel 2019, il progetto del centro culturale tenta di sopperire 
alla necessità di dotare la città di New York di uno spazio capace 
di accogliere un grande numero di partecipanti e ospitare mostre 
temporanee o festival annuali: con questo obiettivo, i progettisti 
concepiscono un edificio dalla pelle flessibile, con un’enorme co-
pertura retrattile che scorre su rotaie invadendo il piazzale fronti-
stante. Quando la copertura viene dispiegata, la superficie dell’e-
dificio si raddoppia creando uno spazio al riparo di aggiuntivi 
1.600 metri quadrati; al termine dell’evento, la copertura si ripone 
ordinatamente sull’edificio adiacente. L’ispirazione tratta dal Fun 
Palace di Price (vedi Appendice: alcuni cenni storici sulla flessibi-
lità in architettura) è denunciata dagli stessi progettisti: allo stesso 
modo dell’edificio predecessore, «l’infrastruttura aperta di The 
Shed può essere permanentemente flessibile per un futuro impre-
vedibile e reattiva alla variabilità di scala, media, tecnologia e alle 
esigenze in evoluzione»3 (DS+R, s.d.). 

3 Traduzione dal testo originale: «The Shed takes inspiration, architecturally, 
from the Fun Palace, the influential but unrealized building-machine conceived 
by British architect Cedric Price and theater director Joan Littlewood in the 
1960s. Like its precursor, The Shed’s open infrastructure can be permanently 
flexible for an unknowable future and responsive to variability in scale, media, 
technology, and the evolving needs of artists.»
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Fig. 3.1.01.

Frei Otto: Automatic Umbrella 
Roofs della Federal Garden 

Exhibition a Colonia del 1971

Fotografia da sl-rasch.com

Fig. 3.1.02.

West 8: Schowburgplein

Fotografia di Fred Romero

Fig. 3.1.03.

Diller Scofidio + Renfro: The Shed 
a Hudson Yards

Fotografia di Diller Scofidio + 
Renfro



Parte III: I temi, le ipotesi e le proposte operative

136

3.1.1.2. Rendere flessibile per indeterminatezza

Sebbene la proposta dello studio OMA non sia stata quella vin-
citrice del concorso per il nuovo Parc de la Villette, bandito nel 
1982, il suo approccio è spesso preso come riferimento per illu-
strare come il tema della flessibilità sia entrato con vigore all’inter-
no della progettazione dello spazio pubblico della città contempo-
ranea (fig. 3.1.04.). La proposta dello studio guidato da Koolhaas 
combina l’elevata instabilità del programma funzionale con la 
specificità del progetto architettonico per generare il disegno del 
parco (Koolhaas e Mau, 1995): le numerose criticità del sito, a cui 
il progetto era chiamato a dare risposta, erano esacerbate da un 
lungo elenco di requisiti prestazionali introdotti dalla commit-
tenza, senza una particolare chiarezza né di come né di quando 
tali elementi del programma sarebbero emersi; Koolhaas elabora 
un progetto che non è esercizio di stile, ma bensì una strategia 
organizzativa (Cannon Ivers, 2018, p. 16), considerando il parco 
come un edificio smaterializzato e ridotto a programma. Dopo il 
concorso del parco, Koolhaas prosegue con l’indagine di come la 
flessibilità possa essere introdotta come strumento progettuale: 
nel 1992 - nuovamente nell’ambito di un concorso, questa vol-
ta per il porto di Yokohama (fig. 3.1.05.) - propone uno spazio 
continuo e privo di forma chiara, una «lava programmatica» che 
permette di ospitare «uno spettro di eventi, che avrebbe sfrut-
tato al massimo la location e la sua infrastruttura esistente [...] 

Fig. 3.1.04.

OMA: Proposta per il concorso di 
Parc de La Villette

Immagine di OMA
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un mosaico di vita eterogenea del XXI secolo» (OMA, s.d.). Nel 
suo libro S, M, L, XL, Koolhaas (Koolhaas e Mau, 1995) chiarisce 
ulteriormente questa linea di pensiero, affermando che «la flessi-
bilità non è l’anticipazione esaustiva di tutti i possibili mutamenti 
[...] è piuttosto la creazione di un margine - una capacità in ecces-
so che permette usi che sono differenti e persino opposti». Non 
si tratta più, dunque, solo di uno spazio mutevole, adattabile a 
ospitare una serie di usi definiti a priori attraverso la previsione di 
altrettante configurazioni spaziali, ma dotato di una ridondanza - 
o “indeterminatezza” - intrinseca, che lascia spazio di manovra al 
futuro utente. 

Un’interpretazione simile è riscontrabile nuovamente nel proget-
to di Schouwburgplein di Geuze (fig. 3.1.06.): la piazza è infat-
ti uno spazio ampio, libero da ostacoli, che «accoglie il vuoto» 
(West 8, s.d.) per assecondare attività imprevedibili; una piazza, 
quindi, deliberatamente incompleta (Cannon Ivers, 2018, p. 17), 
aperta a essere plasmata dai suoi fruitori, che ammette una plu-
ralità di usi non determinata in fase di redazione del progetto ma 
affidata alla “genericità” della sua superficie. 

Fig. 3.1.05.

OMA: Diagrammi generativi per il 
masterplan del porto di Yokohama

Immagine di OMA
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Sennett (2018, p. 253) si domanda, allo stesso modo, su «come 
una forma può essere resa incompleta di proposito», oltre che alla 
scala edilizia anche a quella degli spazi aperti. Una delle risposte è 
rintracciata nella forma incompleta del “guscio”, come la cupola 
geodetica di Buckminster Fuller, una struttura - «che può essere 
ampliata quasi all’infinito» (ivi, p. 256) - sovraccarica di spazio 
entro la quale le possibilità non si esauriscono in nessuna delle 
configurazioni concepite all’inizio. Assieme all’architetto Sendra 
(Sendra e Sennett, 2022), ipotizza come queste condizioni di “in-
determinatezza” e “incompiutezza” possano tradursi, oltre che 
nella costruzione fisica dello spazio pubblico, nello stesso proces-
so che è alla sua origine: progetti come la riqualificazione di piazza 
Stortorget a Hamar in Norvegia (fig. 3.1.07.), del gruppo Ecosi-
stema Urbano, mostrano che è «possibile accettare l’incertezza» 
(ivi, p. 138) e farla propria già nelle prime fasi di un processo di 
progettuale che non ammette obiettivi predefiniti, ma che è co-
struito a partire da un «brainstorming collettivo» (Tato et alii, 
2020, p. 27), in cui «cittadini, stakeholders a livello locale e inter-
nazionale, artisti e numerosi altri ospiti sono coinvolti [...] in un 
processo di partecipazione per definire il carattere e il programma 
della principale piazza della città».



139

3.1. Flessibilità

Fig. 3.1.07.

Ecosistema Urbano: Plastico per il 
progetto della piazza Stortorget a 

Hamar, Norvegia

Immagine di Ecosistema Urbano

Fig. 3.1.06.
West 8: Schowburgplein

Fotografia di Jeroen Musch
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3.1.2. La proposta: la flessibilità come 
strumento di adattamento climatico

Alla luce delle declinazioni analizzate nella sezione precedente, 
che mostrano come la flessibilità possa costituire una risposta 
efficace alle condizioni di complessità che caratterizzano la città 
contemporanea, è ora possibile esplorare come tale paradigma si 
confronti con un’altra delle principali sfide attuali: la necessità di 
adattare la città agli impatti del cambiamento climatico. 

Da una lettura critica del panorama contemporaneo e degli esem-
pi selezionati nella storia recente della disciplina, emerge come il 
rapporto tra Architettura e Flessibilità si possa articolare attra-
verso molteplici interpretazioni teoriche e applicative. Occorre 
quindi verificare come queste interpretazioni, strettamente legate 
al contesto fisico, sociale ed economico in cui si sono generate, 
possano mostrarsi efficaci anche come strategie per affrontare le 
emergenze costituite dalla crisi climatica. Per fare ciò, nel testo a 
seguire si tratteranno due questioni: la prima riguarda come la 
flessibilità sia uno strumento per governare anche l’incertezza 
determinata dal cambiamento climatico; la seconda vuole invece 
trovare delle strette correlazioni semantiche tra i concetti di fles-
sibilità, resilienza e sostenibilità, aprendo a una riconsiderazione 
del concetto vitruviano di firmitas non più solo come persistenza, 
ma come capacità del progetto di adattarsi a condizioni mutevoli 
e pertanto “durare” nel tempo. Queste considerazioni permetto-
no di legittimare il ragionamento «su come la flessibilità sia una 
utile strategia di ampio respiro se declinata insieme a obiettivi 
ormai imprescindibili per il progetto per il raggiungimento della 
qualità tecnologica, ambientale e sociale dell’architettura» (Cal-
cagnini, 2018, p. 18), anche in riferimento allo spazio pubblico 
della città contemporanea. 

Come anticipato, possiamo affermare che anche la crisi climatica 
sia un fenomeno intrinsecamente “incerto”, a causa della sua mul-
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tifattorialità, multiscalarità e complessità, in quanto investe quasi 
tutti gli aspetti e livelli dell’esistenza umana ed è direttamente o 
indirettamente collegato a qualsiasi attività dell’Uomo. Il primo 
grado di incertezza ha riguardato, storicamente, il riconoscimento 
delle attività antropiche tra le cause; ma oltre a questo aspetto, 
ormai ampiamente superato, rimangono tuttavia altri fattori che 
influiscono sulla capacità dell’Uomo di prevederne gli sviluppi a 
livello spaziale, temporale e potenziale:

	৑ la variabilità sia del cambiamento climatico che del 
microclima urbano, influenzati da componenti naturali 
(quali cicli solari, stagionalità, ecc.) e antropiche (come le 
emissioni di gas serra, le caratteristiche dell’insediamento 
urbano, ecc.);

	৑ il grado di approssimazione degli strumenti a servizio della 
modellazione climatica, che non possono tenere conto di 
tutte le variabili che concorrono a definire il clima globale e 
il microclima urbano;

	৑ il livello futuro di emissioni di gas serra, la cui auspicata 
riduzione è legata a numerose variabili, tra cui lo sviluppo 
economico e tecnologico, l’efficacia delle politiche ambientali 
e la consapevolezza dei comportamenti individuali;

	৑ i livelli di adattamento delle città e del territorio, anch’essi 
legati in gran parte alle variabili in gioco in tema di riduzione 
delle emissioni, quali economia, tecnologia e politiche 
ambientali.

La crisi del determinismo che, agli inizi del Novecento, colpì la 
Fisica nel passaggio dalla meccanica classica a quella quantistica,4 
investì in modo analogo anche le scienze della Terra (geografia, 
climatologia, ecologia) quando queste dovettero, per prime, am-
mettere il cambiamento climatico all’interno dei loro apparati 
teorici e metodologici. Queste discipline si trovarono infatti di 

4 Cfr. Heisenberg, W. (2015, 1° ed. or. 1958), Fisica e filosofia. Milano: Feltrinelli.
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fronte all’impossibilità di definire, quantificare e prevedere con 
assoluta precisione il fenomeno. Ne derivò una conseguenza cru-
ciale: il progressivo superamento di un approccio fondato sulla 
“certezza” dei dati scientifici a favore di una prospettiva in cui si 
è obbligati, piuttosto, a ragionare sul grado di “probabilità” del 
verificarsi degli eventi. Questa transizione - dal determinismo alla 
probabilità - si riflette chiaramente nel linguaggio usato per di-
scutere del cambiamento climatico: alcuni esempi significativi a 
livello linguistico sono da rintracciare, ad esempio, nei rapporti 
dell’IPCC, i quali introducono una terminologia standardizzata 
per esprimere diversi gradi di certezza.5 L’adozione di questo lin-
guaggio riflette un cambiamento fondamentale nel modo di pen-
sare ai futuri scenari: da previsioni deterministiche a gradiente di 
possibilità.

L’incertezza legata alla crisi climatica rappresenta una delle sfide 
più pressanti anche per le discipline del progetto. L’Architettura, 
infatti, si trova coinvolta in un analogo processo di ridefinizione: 
se tradizionalmente essa si è fondata sulla possibilità di controllare 
la forma e lo spazio attraverso principi di stabilità e permanenza, 
oggi è chiamata a misurarsi con l’imprevedibilità dei fenomeni 
climatici e ambientali. Il clima, quale rappresentazione media 
nel tempo delle condizioni meteorologiche locali - temperatura, 
umidità, vento (vedi §1.3.2.) -, era tradizionalmente inteso come 
una proprietà fissa dell’ambiente in cui il progetto è chiamato a 
intervenire (Chiesa e Von Hardenberg, 2020, p. 204); il cambia-

5 Come già evidenziato nel §1.1.1., si segnala che nei rapporti dell’IPCC è sta-
ta codificata una terminologia standard per descrivere il grado di confidenza che 
un’affermazione si verifichi effettivamente, usando espressioni come very likely 
(“molto probabile”, 90-100% di possibilità), likely (“probabile”, 66-100%), 
unlikely (“improbabile”, 0-33%), ecc.
Cfr.: Mastrandrea, M.D. et alii (2010), Guidance Note for Lead Authors of the 
IPCC Fifth Assessment Report on Consistent Treatment of Uncertainties. Svizzera, 
Ginevra: Intergovernmental Panel on Climate Change. [Online] Disponibile al: 
www.ipcc.ch/publication/ipcc-cross-working-group-meeting-on-consistent-tre-
atment-of-uncertainties/ [Accesso il 12 marzo 2025].
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mento climatico mette però in discussione questo assioma, per la 
sua entità, per la sua velocità e per le sue interazioni complesse con 
altri fenomeni naturali e antropici. Se gli effetti sulla città e sul ter-
ritorio sono sì sempre più evidenti e significativi (vedi §1.3.1.), la 
capacità di prevedere esattamente la loro manifestazione alla scala 
locale rimane estremamente difficile. L’incertezza investe, da una 
prima analisi, tre aspetti:

	৑ il dove, ovvero quali aree urbane saranno le più colpite, 
nel loro assetto attuale o nelle loro possibili mutazioni ed 
evoluzioni future;

	৑ il come, ovvero con quale intensità e in che modo saranno 
colpiti questi luoghi e quali saranno le condizioni di 
discomfort termico e ambientale che li caratterizzeranno, cosa 
che rende complesso individuare le azioni da intraprendere 
ora per approssimarsi, il più possibile, a condizioni ottimali;

	৑ il quando, sia considerando il tempo che trascorrerà prima 
di raggiungere o superare le condizioni future, che rispetto 
alle variazioni climatiche stagionali e giornaliere.

Sono evidenti poi, a livello semantico, le affinità tra le definizio-
ni di flessibilità (presentate all’inizio del capitolo) con quelle di 
“resilienza” degli spazi urbani - capacità di un sistema urbano 
di assorbire, adattandosi, gli impatti delle variazioni climatiche, 
garantendo la continuità delle proprie funzioni essenziali (vedi 
§1.3.1.). Ma è particolarmente interessante riportare un’ulteriore 
considerazione relativa alla scelta del lemma durabilité nella lin-
gua francese per indicare il concetto di “sostenibilità”, che ne evi-
denzia un’interessante sfumatura semantica legata alla sua lettura 
rispetto alla dimensione temporale. La scelta linguistica francese 
di privilegiare il termine durabilité, rispetto ad altre possibili tra-
duzioni dell’inglese sustainability, rivela una precisa interpreta-
zione culturale del concetto di sostenibilità. Il termine durabilité 
condivide la stessa etimologia dell’italiano “durabilità”, dal latino 
tardo durabilĭtas-atis; il sostantivo indica, in entrambe le lingue, 
quella qualità di un bene a durare nel tempo e resistere ai fattori di 



Parte III: I temi, le ipotesi e le proposte operative

144

distruzione. Mentre l’italiano “sostenibilità” pone l’accento sulla 
capacità attiva di “sostenere” o “supportare” un processo nel flu-
ire temporale - evidenziando dunque l’azione continua necessaria 
al mantenimento di un sistema - il francese durabilité enfatizza 
la dimensione della permanenza e della trasmissione dei valori 
alle generazioni future: questa particolare accezione instaura un 
dialogo significativo con la tradizione architettonica classica, ri-
chiamando il principio vitruviano della firmitas e riconfigurando 
tale valore alla luce delle esigenze contemporanee. Si genera così 
una tensione tra il concetto di permanenza temporale e quello di 
sostenibilità: l’architettura “sostenibile” è chiamata a evolversi per 
“durare” nel tempo, suggerendo che la vera sostenibilità risieda 
proprio nella capacità di un sistema di adattarsi mantenendo la 
propria identità e offerta di valori in maniera continuativa. Allo 
stesso modo, uno spazio pubblico della città contemporanea 
è chiamato a resistere agli impatti della crisi climatica, adattarsi 
flessibilmente alle condizioni mutevoli ed essere “resiliente”, ga-
rantendo nel tempo le proprie funzioni - o valori - essenziali (vedi 
§1.3.1.).

Nell’elevato grado di imprevedibilità della crisi climatica in atto, 
«allo scopo di comprendere la natura dei fenomeni in atto sem-
pre più caratterizzati dai contesti eterogenei e discontinui, fram-
mentari e ibridi, instabili e indeterminati», risulta necessario 
quindi non limitarsi a una lettura statica, settoriale e locale delle 
realtà urbane; occorre piuttosto ripensare i modelli e livelli di pro-
gettazione affinché siano «capaci di sostituire alle rigide polarità 
del moderno “nuove alleanze” fra modalità d’intervento, non più 
alternative o dicotomiche, ma correlate in una nuova visione si-
stemica» (Gregory, 2007). L’imprevedibilità del cambiamento 
climatico e dei suoi effetti sullo spazio urbano mettono in discus-
sione i tradizionali aspetti alla base del progetto architettonico; 
conseguentemente, diventa problematica la formulazione sia di 
previsioni ex-ante sia di configurazioni ex-post definitive. Ciò che 
si rende pertanto necessario, in sintesi, è il superamento dell’ap-
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proccio deterministico della progettazione dello spazio pubblico 
a favore di un modello interpretativo e generativo caratterizzato 
da maggiore “flessibilità” e “adattività”. La qualità del progetto, in 
questo contesto di incertezza, non può più essere valutata esclu-
sivamente in termini di rispondenza a requisiti prestabiliti, ma 
diviene un attributo dinamico e deve essere riconsiderata come 
capacità di adattamento a scenari futuri differenziati.
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3.1.3. Le applicazioni progettuali della 
flessibilità

È chiaro quindi come la revisione dei paradigmi per la progettazio-
ne degli spazi pubblici, in cui la flessibilità diventa strumento per 
combattere la crisi climatica, comporti delle implicazioni signifi-
cative per la pratica architettonica contemporanea: il progetto si 
trasforma in un sistema aperto e dinamico, capace di rispondere 
alle incertezze del cambiamento climatico attraverso meccanismi 
di adattamento continuo, sia nella sua fase processuale che nella 
sua configurazione materiale, successiva alla trasformazione.

Partendo da queste considerazioni, sono stati selezionati alcuni 
esempi che offrono una lettura del paesaggio urbano capace di 
considerare l’indeterminatezza del cambiamento climatico all’in-
terno delle variabili di progetto. I progetti selezionati, rispondenti 
alle due principali categorie interpretative della nozione di flessi-
bilità nel progetto - indeterminatezza e trasformabilità -, sono sia 
interventi ancora in corso, a sottolineare la valenza del concetto 
di tempo quale “durata” del processo, rilevanti per i loro approc-
ci innovativi nell’ambito della sensibilità verso i temi della crisi 
climatica, che interventi completati, i quali hanno dimostrato 
la capacità di integrare la variabilità e l’adattabilità nei loro esiti 
formali e funzionali e quindi consentono un’analisi retrospettiva 
dell’efficacia delle strategie adottate.

3.1.3.1. Flessibilità “operativa”

La flessibilità, intesa come capacità di uno spazio di modificarsi 
in risposta a condizioni ambientali, sociali o climatiche variabili, 
può rivelarsi una strategia progettuale efficace nell’ambito dell’a-
dattamento ai cambiamenti climatici. Secondo questa prospetti-
va, lo spazio pubblico viene concepito come una struttura dina-
mica, aperta a trasformazioni morfologiche e funzionali che ne 
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ampliano il potenziale di risposta alle criticità contemporanee. A 
conferma di questa potenzialità, negli ultimi anni sono entrate 
a far parte della tassonomia degli spazi pubblici categorie come 
quelle delle water squares, piazze pensate per adattarsi in modo 
programmato a differenti condizioni meteorologiche e d’uso. 
Sebbene le water squares non siano nate come risposta alla que-
stione dell’isola di calore urbano, esse testimoniano la crescente 
attenzione alla flessibilità come risorsa progettuale, ed evidenzia-
no le potenzialità di un approccio adattivo nello spazio pubblico 
quale strumento di adattamento e resilienza. Uno degli esempi 
più celebri è la Watersquare Benthemplein a Rotterdam (fig. 
3.1.08.), su progetto dello studio De Urbanisten e completata 
nel 2013: la piazza, destinata principalmente ad attività ludiche, 
si trasforma in bacino di laminazione in caso di piogge intense. 
Questa flessibilità permette allo spazio urbano di trasformare una 
criticità - l’allagamento delle aree urbane derivante dall’imperme-
abilizzazione dei suoli - in un’opportunità, adattando il proprio 
assetto dinamicamente al variare delle condizioni ambientali, ga-
rantendo così in modo continuativo un adeguato livello sia di si-

Fig. 3.1.08.

De Urbanisten: Watersquare 
Benthemplein

Fotografia di Ossip Van 
Duivenbode
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curezza che fruibilità. Questo approccio innovativo abbandona la 
concezione più tradizionale di architettura come oggetto statico 
e immutabile, ma concepisce il progetto come un sistema evoluti-
vo, relazionale e “responsivo”. 

Nel corso degli ultimi vent’anni, altri interventi di trasformazione 
dello spazio pubblico testimoniano come questa nozione di fles-
sibilità possa essere declinata, in maniera operativa e concreta, in 
spazi in grado sia di rispondere a esigenze plurime o estemporanee 
che di garantire un miglioramento del microclima urbano. Uno 
degli esempi più rappresentativi è rappresentato da Place de la 
Bourse a Bordeaux, realizzata su progetto di Michel Corajoud e 
inaugurata nel 2006 (figg. 3.1.09-10.). L’intervento del paesaggi-
sta francese si inserisce nel più ampio programma di rigenerazio-
ne di entrambe le sponde del fiume Garonna: Corajoud, a cui è 
affidato il progetto della sponda sinistra, trasforma lo spazio pub-
blico residuale e degradato del lungofiume in un ibrido tra spazio 
naturale e artificiale, al quale conferisce il ruolo di “interfaccia” 
tra l’ecosistema ripariale e il denso tessuto storico urbano. Lungo 
i 4,5 chilometri di lungofiume viene realizzata «una sequenza di 
dispositivi paesaggistici tradizionali, quali la piantumazione di fi-
lari e gruppi di alberi [...] la creazione di tappeti erbosi e di un par-

Fig. 3.1.09.

Michel Corajoud: Place de la 
Bourse

Fotografia di Steve Le Clech
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co di cinque ettari, la dilatazione dei marciapiedi, della passeggiata 
a bordo d’acqua [...] allo scopo di raccordare le sponde al denso 
tessuto urbano» (Lotus international, 2015b, p. 114). Nella parte 
centrale dell’intervento, in corrispondenza del palazzo della Bor-
sa e della sua storica piazza settecentesca, viene invece realizzato 
il miroir d’eau. È in questo ambito che, attraverso un sapiente 
utilizzo di una risorsa naturale, emerge il carattere di “flessibili-
tà” dello spazio pubblico: l’acqua è impiegata nei suoi diversi stati 
fisici della materia, con lo scopo di modificare la configurazione 
spaziale e stimolare usi collaterali e inaspettati della piazza. Place 
de la Bourse è pensata per assumere tre diverse configurazioni: 

-	 il primo assetto è quello della place sèche, minerale e 
“dura”, con un suolo resiliente adatto a ospitare eventi 
e adunanze;

-	 il secondo è quello del miroir d’eau vero e proprio, uno 
specchio d’acqua dell’altezza di pochi centimetri, in cui 
si riflettono le facciate monumentali del palazzo della 
Borsa;

-	 la terza configurazione, infine, è quella della brouillard, 
ottenuta attraverso l’attivazione di novecento nebulizza-
tori che spingono le particelle d’acqua fino a due metri 

Fig. 3.1.10.

Michel Corajoud: Place de la 
Bourse

Fotografia di haut relief
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d’altezza, a simulare le atmosfere nebbiose tipiche del 
paesaggio fluviale. 

Oltre alla fortissima valenza estetica, il progetto non rappresenta 
un mero esercizio formale, bensì costituisce anche una strategia 
di resilienza climatica: sebbene le questioni legate agli impatti del 
cambiamento climatico o dell’isola di calore non siano annove-
rate tra gli aspetti che il progetto di Corajoud si propone di in-
dagare, l’acqua assume un duplice ruolo, rievocando la dimensio-
ne storica e naturale del paesaggio fluviale e fornendo un effetto 
refrigerante in grado di mitigare il calore estivo, offrendo così ai 
cittadini sollievo durante le ondate di calore.

L’impiego dell’acqua in Place de la Bourse rappresenta un esem-
pio efficace di come una risorsa naturale possa essere integrata nel 
progetto dello spazio pubblico per contribuire alla mitigazione 
del fenomeno dell’isola di calore urbano. In altri interventi sullo 
spazio pubblico, condotti in contesti in cui tale fenomeno risulta 
particolarmente accentuato, si assiste alla diffusione di dispositivi 
come giochi d’acqua e sistemi di nebulizzazione, adottati con fi-
nalità di raffrescamento microclimatico, sebbene con esiti formali 
spesso meno evocativi. È il caso del progetto dello studio TVK 
per la riqualificazione di Place de la République a Parigi, com-

Fig. 3.1.11.

TVK: Place de la République

Fotografia di Clément Guillame
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pletato nel 2013 (figg. 3.1.11-12.). In questo intervento, la fles-
sibilità è interpretata come possibilità di trasformare uno spazio 
monumentale e altamente simbolico della città in una superficie 
aperta ed evolutiva, senza rinunciare a gestire gli aspetti microcli-
matici. Il carattere di flessibilità della piazza è garantito dalla pre-
senza di un grande “vuoto” centrale, una superficie astratta e con-
tinua che richiama quella accezione di flessibilità come “capacità 

Fig. 3.1.12.

Collage presentato per la seconda 
fase del concorso per Place de la 

République

Immagine di TVK
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in eccesso” di uno spazio sgombro da ostacoli (vedi §3.1.1.2.).6 
Gran parte della piazza è necessariamente minerale, poiché il 
luogo deve rispondere a un’elevata frequentazione, con picchi di 
affluenza notevoli in occasione di eventi o adunanze, nonché evi-
tare conflitti con la forte infrastrutturazione del sottosuolo dove 
è presente la stazione della metropolitana. Nonostante sia quindi 
venuto meno un discorso di rinaturalizzazione generale del suolo, 
per la mitigazione dell’isola di calore vengono implementate altre 
misure. Si è previsto ad esempio l’impiego di una pavimentazione 
ad elevata albedo e bassa emissività, e con un’operazione simile 
a quella di Bordeaux, in condizioni climatiche di stress termico, 
l’acqua si fa spazio nella superficie minerale nella forma di un 
“velo”, largo 12 e lungo 23 metri, poco profondo, il cui effetto 
rinfrescante è coadiuvato dalla presenza di un sistema di nebuliz-
zatori. Anche la vegetazione diventa strumento adattivo di rego-
lazione microclimatica, sfruttando la naturale variabilità stagio-
nale delle specie arboree impiegate: in inverno, la caducità delle 
foglie permette un maggiore soleggiamento della piazza, mentre 
in estate, le fitte chiome delle robinie filtrano la radiazione solare e 
riducono, quindi, l’accumulo di calore sulle superfici della piazza.

Parallelamente a queste sperimentazioni sull’utilizzo dell’acqua 
come strumento di mitigazione del calore e trasformazione, fisica 
e funzionale, dello spazio pubblico, si rintraccia un secondo filone 

6 Pur essendo concepita in modo specifico per Place de la République, la pavi-
mentazione si distingue per un’espressione quasi astratta e minimale. Trévelo ri-
tiene infatti essenziale trasformare lo spazio evitando il ricorso a elementi troppo 
immediatamente visibili, facilmente trasferibili, agevolmente databili o diretta-
mente riconducibili al loro autore. Questa volontà di astrazione si riflette anche 
nei riferimenti formali evocati dagli architetti: in un collage elaborato in una fase 
successiva al progetto della piazza, l’opera Supersuperficie del collettivo Superstu-
dio è richiamata attraverso la presenza di un gruppo di hippie in primo piano (fig. 
3.1.11). Tale analogia formale ricorre frequentemente nei documenti prodotti dal 
team TVK, che accosta la propria realizzazione al progetto visionario degli archi-
tetti fiorentini.
Cfr.: Curnier, S. (2022), Universal Singular: Public Space Design of the Early 21st 
Century. Svizzera, Basilea: Birkhäuser. 
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di ricerche relativo alle cosiddette strutture “cinetiche”; un tema, 
come visto, già ampiamente indagato nella storia dell’architettura 
contemporanea, con casi paradigmatici come quelli offerti dalle 
opere di Frei Otto citate nei paragrafi precedenti. A dare nuovo 
slancio a queste tipologie “flessibili” sono alcuni interventi più 
recenti, che utilizzano particolari dispositivi tecnologici non solo 
per assolvere a una funzione principale, “fare ombra”, ma anche 
per generare spazi mutevoli e interessanti. Tra gli esempi degni di 
menzione è l’intervento Medina Haram Piazza Shading Um-
brellas del 2010 in Arabia Saudita, dell’azienda tedesca SL-Rasch 
(fig. 3.1.13.).7 Nella città saudita l’obiettivo è quello di attrezzare 
la piazza attorno alla Moschea del Profeta come un enorme spa-
zio destinato alla preghiera: una necessità sopraggiunta per poter 
espandere lo spazio sacro al di fuori delle mura della moschea, e 
poter accogliere i numerosi pellegrini che giungono nella città du-
rante l’hajj. L’azienda SL Rasch sviluppa un innovativo sistema a 
ombrello, proposto in due altezze diverse, che richiama il linguag-
gio dell’architettura islamica ed è in grado di fornire una protezio-
ne sia dalle intemperie ma soprattutto dalla radiazione solare, che 
nel contesto climatico di Medina rende estremamente faticosa la 
permanenza all’aperto. Il movimento dei 250 ombrelli retrattili, 
ognuno delle dimensioni di 25 x 25 metri, segue i ritmi delle pre-
ghiere obbligatorie della religione islamica: si aprono all’alba in 
occasione della prima preghiera, ṣalāt al-fajr, per poi richiuder-
si su sé stessi dopo la preghiera del tramonto, ṣalāt al-maghrib. 
La quasi ossessiva ripetizione del singolo elemento, identico per 
forma e dimensioni, invade l’intero spazio pubblico attorno la 
moschea: ne «infrastruttura lo spazio» (Pone, 2019, p. 285) con-
ferendo, allo stesso tempo, quei caratteri di unitarietà e mutevo-
lezza che lo rendono un caso studio particolarmente rilevante. Gli 
ombrelli sono realizzati utilizzando un tessuto in PTFE (polite-

7 L’azienda è fondata da Bodo Rasch Junior, collaboratore di Frei Otto e project 
manager per la commessa della Federal Garden Exhibition a Colonia del 1971.
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trafluoroetilene), uno dei pochi materiali in grado di soddisfare 
le eccezionali esigenze in termini di resistenza al carico del vento, 
di massima flessibilità e resistenza al fuoco. Oltre all’ombreggia-
mento fornito dal tessuto, su ciascuna colonna di supporto degli 
ombrelli sono stati installati ventilatori assiali (436 in totale), del 
diametro di 80 cm, distribuiti per promuovere il ricambio d’aria e 
la ventilazione dello spazio sottostante. I ventilatori sono abbinati 
a un sistema di nebulizzatori, che rilasciano micro-gocce d’acqua 
nell’aria: questo sistema, sfruttando il principio del raffrescamen-
to evaporativo, permettere di ridurre sensibilmente la temperatu-
ra percepita nelle aree sottostanti.

Ad attivare il cinematismo delle strutture di SL Rasch, così come 
ad accendere i nebulizzatori o i giochi d’acqua a Place de la Bourse 

Fig. 3.1.13.

SL Rasch: Medina Haram Piazza

Fotografia di SL Rasch GmbH
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o a Place de la République, è sostanzialmente l’invio di un input 
di tipo “on-off”, al pari di un interruttore con una lampadina: si 
tratta di un funzionamento che potremmo definire “unilaterale”, 
in cui all’invio di un segnale corrisponde una precisa modificazio-
ne dello spazio e un margine di flessibilità compreso entro limiti 
ben definiti. Esistono però sistemi che ammettono relazioni più 
complesse, il cui comportamento non è più assimilabile all’alter-
nanza di due stati, “acceso-spento”, ma l’interazione tra ambien-
te, utente e architettura si fa più mutuale e sinergica: si tratta del 
campo delle architetture dette “responsive”, in cui i dispositivi 
possono «essere in grado di rispondere automaticamente, o tra-
mite intervento umano, a condizioni contestuali e bisogni indivi-
duali» (Kroner, 1997, p. 384), assumendo in maniera automatica 
un gradiente di possibili configurazioni. Il campo dell’architettu-
ra responsiva presenta significative potenzialità ancora non piena-
mente esplorate, soprattutto se si considera la dimensione dello 
spazio pubblico: attualmente l’applicazione di questi principi 
si concentra infatti prevalentemente sullo sviluppo di involucri 
“intelligenti” per edifici, finalizzati all’ottimizzazione delle pre-
stazioni energetiche mediante tecnologie avanzate; l’implementa-
zione di sistemi responsivi negli spazi pubblici risulta confinata 
principalmente alla dimensione dell’installazione temporanea, 
un tema progettuale che, tuttavia, offre notevoli opportunità di 
sperimentazione e libertà espressiva. Un caso emblematico è rap-
presentato dall’installazione Lumen di Jenny Sabin (fig. 3.1.14.), 
esposta nel cortile del MoMA di New York durante l’estate del 
2017 in occasione del Young Architects Program 2017. L’opera 
esplora le possibilità di un rapporto innovativo e multidisciplina-
re tra architettura, arte, ambiente, biologia e tecnologia digitale, e 
lo fa attraverso una struttura tessile “effimera”, realizzata con oltre 
900 chilometri di fibre fotoluminescenti tessute roboticamente: 
la copertura reagisce dinamicamente sia alle condizioni ambien-
tali, quali temperatura e illuminazioni, che alla presenza umana, 
incorporando sistemi di nebulizzazione che si attivano al passag-
gio dei visitatori. Un esempio, quello di Lumen, che illustra come 
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l’architettura responsiva possa trascendere la mera funzionalità di 
regolazione dei parametri ambientali per diventare un’interfaccia 
interattiva tra ambiente e utente, e che suggerisce potenziali svi-
luppi per l’adattamento degli spazi pubblici alle sfide poste dalla 
crisi climatica.

A completare il panorama delle soluzioni progettuali che assu-
mono la modificabilità dello spazio come strategia di resilienza 
climatica, il Jade Eco Park a Taichung, Taiwan, propone un ap-
proccio particolarmente innovativo e sperimentale (fig. 3.1.15.). 
Progettato dall’architetto Philippe Rahm in collaborazione con la 
paesaggista Catherine Mosbach, il parco rappresenta un tentativo 
rilevante di estendere i principi dell’architettura responsiva alla 
scala del progetto di paesaggio, articolando una trasformazione 
che non si limita solo alla dimensione materica dello spazio, ma 
interviene anche nella costruzione di specifiche condizioni mi-
croclimatiche: calore, umidità, ventilazione e luce naturale diven-
gono i nuovi “mattoni” di un progetto che ambisce a modellare 
l’esperienza spaziale agendo sui parametri ambientali piuttosto 
che su elementi formali o compositivi. L’intervento, inoltre, si 
distingue per l’approccio quasi “scientifico” alla progettazione 

Fig. 3.1.14.

Jenny Sabin: Lumen

Fotografia di Pablo Enriquez
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Fig. 3.1.15.

Philippe Rahm e Catherine 
Mosbach: Jade Eco Park

Fotografia di Philippe Rahm

dello spazio pubblico. Il territorio è infatti stato analizzato sfrut-
tando le potenzialità di strumenti di modellazione fluidodinami-
ca computazionale (CFD - Computational Fluid Dynamics), che 
analizzano temperatura, umidità e inquinamento atmosferico: 
sono stati generati così tre diversi layers interpretativi, la cui so-
vrapposizione ha messo in luce una moltitudine di microclimi 
all’interno dell’area di progetto (fig. 3.1.16.). Il progetto si è poi 
sviluppato potenziando le caratteristiche ambientali positive dei 
vari settori del parco attraverso l’impiego di altrettante categorie 
di “dispositivi climatici”, sia naturali che artificiali: i dispositivi 
di “raffrescamento”, i dispositivi di “essiccazione”, i dispositivi di 
“disinquinamento”. Prendendo come esempio la prima tipolo-
gia, tra i dispositivi naturali di raffrescamento Rahm individua 
gli alberi, che grazie al fogliame possono ombreggiare le superfici 
o abbassare la temperatura innescando processi evapotraspirativi; 
i dispositivi artificiali di raffrescamento, invece, sono costituiti da 
apparecchiature che sfruttano fenomeni fisici quali convezione, 
conduzione, evaporazione e riflessione per garantire, direttamen-
te o indirettamente, il comfort termico. Il dispositivo tecnologi-
co «diviene mezzo per consentire, nel dialogo con la natura, il 
controllo delle grandezze fisiche climatiche» (Falzetti e Minuto, 
2023, p. 113): l’architettura interagisce con il clima, lo modifica 
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per esaltarne le qualità e rendere artificialmente abitabile un am-
biente altrimenti inospitale. Vari sensori per la rilevazione di calo-
re, umidità e inquinamento atmosferico, posizionati ogni 50 me-
tri, raccolgono dati in tempo reale sulle condizioni ambientali; tali 
dati sono poi elaborati e utilizzati per regolare il funzionamento 
dei dispositivi climatici; gli stessi dati, poi, sono mostrati in forma 
di mappa consultabile online agli utenti, orientandone così sia le 
scelte di percorrenza che di interazione con l’ambiente naturale e 
artificiale. Il progetto del Jade Eco Park rappresenta un laborato-
rio a cielo aperto in cui la flessibilità architettonica si fonde con la 
scienza dei materiali e la tecnologia dei dati, consentendo di spe-
rimentare nuove forme di interazione tra utente e ambiente e di 
definire criteri innovativi per la rigenerazione degli spazi pubblici.

Fig. 3.1.16.

Analisi e masterplan delle 
condizioni microclimatiche 
dell'area di progetto 

Immagini di Philippe Rahm
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3.1.3.2. Flessibilità “processuale”

Nei paragrafi precedenti è stato esplorato il concetto di “flessi-
bilità” nello spazio pubblico, declinato nella sua accezione di 
“indeterminato” e “ridondante”, prendendo come riferimento 
Schouwburgplein di West 8 a Rotterdam. La piazza si configu-
ra essenzialmente come un vasto spazio vuoto all’aperto, in cui la 
presenza di elementi fissi è ridotta a quattro imponenti strutture 
di illuminazione pubblica e a una lunga sequenza di sedute che 
ne delinea il perimetro sul lato maggiore. Questa configurazio-
ne spaziale, caratterizzata da superfici sostanzialmente libere da 
ostacoli e da un arredo urbano limitato a pochi elementi di scala 
monumentale, presenta significative affinità con quella particola-
re tipologia di spazio pubblico che ha contraddistinto lo sviluppo 
urbanistico di Barcellona a partire dagli anni Ottanta. Si tratta 
delle cosiddette “piazze dure” (plazas duras), così ribattezzate con 
animo polemico dal popolo catalano per le loro superfici in gra-
nito, cemento o calcestruzzo, e per la presenza ridotta o la totale 
assenza di vegetazione e arredo urbano. L’esempio più celebre, 
preso come vero e proprio modello per gli interventi successivi, 
è indubbiamente rappresentato da Plaça dels Països Catalans (fig. 
3.1.17.), opera del 1982 degli architetti Viaplana e Piñón con la 
collaborazione di Enric Miralles. Questo intervento divenne il 
simbolo di quella nuova visione urbana che proiettò il capoluo-
go catalano al centro dell’attenzione internazionale, costituendo 
il riferimento per il concetto stesso di “piazza dura”. Da alcuni 
anni questo particolare approccio alla progettazione dello spazio 
pubblico ha attirato un gran numero di dissensi: le criticità attri-
buite al modello delle plazas duras, analizzate attraverso la lente 
delle problematiche contemporanee, riguardano principalmente 
la mancata integrazione dei criteri di sostenibilità e biodiversità, 
la scarsa attenzione al benessere microclimatico e l’incapacità dei 
progettisti di osservare, interpretare e incorporare i bisogni e le 
aspirazioni degli utenti nelle trasformazioni dello spazio aperto 
(Chinchilla, 2021). Analogamente, sebbene la qualità intrinse-
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camente “fl essibile” di spazi come quello di Schouwburgplein 
consenta di ospitare effi  cacemente installazioni temporanee ed 
eventi di varia natura, la stessa valutazione positiva non può es-
sere estesa all’aspetto del benessere microclimatico. I dati raccolti 
dal satellite NASA Ecostress durante l’estate 2022 (Visser, 2022) 
rilevano che, nel corso di un’intensa ondata di calore, la tempe-
ratura superfi ciale della piazza ha raggiunto i 44,8°C, un valore 
signifi cativamente superiore rispetto ai 36°C registrati nel vicino 
parco zoologico Diergaarde Blijdorp (fi gg. 3.1.18-19.): questa dif-
ferenza di temperatura, segno inequivocabile di insorgenza dell’i-
sola di calore, evidenzia le problematiche ambientali intrinseche 
di questa tipologia di spazi pubblici, sollevando interrogativi sulla 
sostenibilità di tali approcci progettuali in un contesto, quello at-
tuale, segnato dai cambiamenti climatici.

Messa da parte, così, la “fl essibilità come indeterminatezza” qua-
le possibile strategia di resilienza climatica per gli spazi collettivi 
all’aperto, è possibile tuttavia rintracciare delle potenzialità nella 
sua applicazione non tanto sul piano degli “esiti materiali”, ma 
bensì sui processi decisionali e progettuali alla base della trasfor-
mazione. Quando la fl essibilità viene intesa come caratteristica 
del processo, piuttosto che dell’oggetto fi nale, si genera una di-
namica signifi cativamente diversa: secondo questa prospettiva, la 

Fig. 3.1.17.

Albert Viaplana e Helio Piñón: 
Plaça dels Països Catalans
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fl essibilità non si manifesta in spazi “vuoti” o “indeterminati”, ma 
piuttosto nella capacità del processo di adattarsi continuamente 
alle condizioni mutevoli, di incorporare nuove informazioni e di 
evolvere in risposta ai feedback ambientali e sociali; a testimoniar-
lo sono alcuni esempi, di seguito analizzati, di masterplan, proget-
ti urbani volti sia alla riqualifi cazione di parti di città consolidata 
che alla trasformazione di aree dismesse. I due casi studio mostra-
no come il superamento di una concezione “lineare” della varia-
bile temporale possa avvenire fi n dalla fase di ideazione e conce-
zione del progetto, in cui Committenza e Progettista riconoscono 
la complessità intrinseca delle trasformazioni dello spazio urbano, 
che investono la città su più livelli contemporaneamente, permet-
tendo di superare, ad esempio, «la diffi  coltà di soddisfare con il 
progetto una pluralità di soggetti aprioristicamente non defi niti» 
(Zampieri, 2021, p. 13).

Non è un caso che il primo esempio sia a opera di uno tra i pae-
saggisti più celebri del panorama contemporaneo: un contributo 
signifi cativo alla ricerca può infatti essere rintracciato nelle pra-
tiche dell’organizzazione del paesaggio che, rispetto al progetto 
di architettura, si confrontano con materia viva e in continua 
trasformazione (Celestini, 2016). Fin dalla tradizione moderna, 
infatti, questa disciplina ha saputo vedere il paesaggio non come 

Figg. 3.1.18-19.

Confronto tra le temperature 
superfi ciali misurate a 

Schouwburgplein (sinistra) e 
al parco Diergaarde Blijdorp (a 

destra), 12 agosto 2022 ore 13.37

Immagine da Visser, 2022
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un «fait-accompli» (Gregory, 2007), ma piuttosto come il ri-
sultato «di forze e iniziative imprevedibili». A proporre un ap-
proccio flessibile e innovativo, per superare le criticità derivanti 
dalla fissità degli strumenti “tradizionali” del progetto urbano, 
sono Michel Desvigne e François Grether nel masterplan per la 
riqualificazione del quartiere Confluence a Lione (fig. 3.1.20.), 
elaborato tra il 2000 e il 2004. Sebbene inizialmente fosse previ-
sta la realizzazione di un unico grande parco in un’area a ridosso 
del fiume Saône, a causa delle difficoltà legate alla trasformazione 
delle vaste infrastrutture esistenti e alla disponibilità non imme-
diata dei lotti, si optò piuttosto per un “sistema” lineare di parchi 
che si diramano verso le aree più interne. Questa scelta permette-
va uno sviluppo progressivo e flessibile, capace di assecondare le 
tempistiche incerte. La strategia progettuale con cui gestire una 
temporalità “frammentata” è quella delle natures intermédiaires 
(Desvigne, 2009): il paesaggista francese concepisce un paesaggio 
a due velocità, in cui elementi provvisori naturali valorizzano il 
sito fin dalle prima fasi di attuazione, mentre gli elementi “fissi” 
della trasformazione si inseriscono progressivamente, in base ai 
tempi di appropriazione e sviluppo delle aree. Quella di Desvigne 
è quindi «una strategia fondata su un processo evolutivo, in cui la 
frammentazione viene usata positivamente per insinuare giardi-
ni, promenades e canali in un tessuto urbano dalla geometria mor-
bida e minuta, adatta ad un processo di sostituzione edilizia pun-
tuale» (Palumbo, 2015). Le motivazioni alla base di questa scelta 
sono determinate da due ragioni fondamentali: la prima riguarda 
la lentezza e la difficoltà di trasformazione della vasta area, in cui vi 
era a necessità di espropriare, demolire e riconvertire le preesisten-
ze abbandonate; la seconda, invece, riguarda la volontà di richia-
mare la popolazione a rivivere il luogo, affinché fin da subito se ne 
possano in parte riappropriare, innescando un processo di nuova 
colonizzazione (MDP, s.d.a). Questo approccio è stato adottato, 
ad esempio, nel progetto del Quai de Saône, la passeggiata di due 
chilometri e mezzo lungo le rive del fiume: l’intervento è pensato 
come temporaneo, il cui scopo è quello di servire da “prototipo 
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visibile” per successive trasformazioni definitive dell’area. Questo 
utilizzo provvisorio delle banchine, ancora in fase di trasforma-
zione, ha conferito un’immediata e notevole valorizzazione del 
sito: i due chilometri e mezzo di promenade sono stati da subito 
accessibili e frequentabili da un vasto pubblico, permettendo ai 
cittadini di riscoprire una parte di città che fino a quel momen-
to per loro era preclusa. Quelli delle natures intermédiaires sono 
quindi spazi in uno stato di transizione, in cui la natura selvaggia è 
l’incipit di valorizzazione dell’area, mescolandosi progressivamen-
te con il paesaggio costruito attraverso fasi successive (Gabbianel-
li, 2012). Il nuovo approccio con cui è stata affrontata la variabile 
“tempo” è stato un aspetto fondamentale per conferire al proget-
to un elevato grado di flessibilità: la condizione di indetermina-
tezza da criticità è trasformata in qualità, permettendo la costru-
zione di quel “margine” - o “capacità in eccesso” - entro il quale 
permettere usi e obiettivi non prevedibili fin dal principio della 
genesi di un progetto. È così che, nel 2023, la riqualificazione del 
quartiere diventa l’occasione che permette alla città di Lione di 
prendere parte in corsa al programma ASCEND dell’Unione Eu-
ropea, nato con l’obiettivo di di favorire la realizzazione di nuovi 
Positive Clean Energy Districts (PCED) in Europa. I temi della 

Fig. 3.1.20.

Michel Desvigne: Lyon Confluence

Immagine di Michel Desvigne 
paysagiste
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sostenibilità ambientale, della risposta al cambiamento climatico 
e della mitigazione del fenomeno delle isole di calore, seppur non 
costituiscano gli indirizzi del progetto di Desvigne dal principio, 
trovano spazio in una configurazione progettuale ancora non pie-
namente conclusa, permettendo al progetto, già in fase di realiz-
zazione, «di cambiare, di arricchirsi di senso, dando risposta alle 
nuove necessità dettate dal clima» (Manigrasso, 2019, pp. 355).

Il progetto Agenti Climatici, vincitore del concorso per la ri-
generazione degli ex scali ferroviari Farini e San Cristoforo a Mi-
lano, costituisce un ulteriore esempio emblematico dell’applica-
zione del concetto di flessibilità “processuale” alla pianificazione 
urbana contemporanea (figg. 3.1.21-22.). Elaborato da un team 
multidisciplinare composto, tra gli altri, dallo studio OMA di 
Rem Koolhaas, da Laboratorio Permanente e da Philippe Rahm, 
l’intervento assume l’incertezza che caratterizza gli scenari so-
cio-economici e ambientali futuri non tanto come una criticità da 
gestire, ma bensì come il principio generativo del progetto stesso: 

Fig. 3.1.21.

Vista a volo d'uccello di "Agenti 
Climatici"per l'ambito dell'ex Scalo 
Farini.

Immagine di OMA, Laboratorio 
Permanente e Philippe Rahm
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il masterplan riconosce l’imprevedibilità delle condizioni future 
come dato strutturale con cui ogni processo di trasformazione ur-
bana deve confrontarsi; in questa prospettiva, piuttosto che pro-
porre soluzioni “cristallizzate” su dati destinati con elevata proba-
bilità a mutare, il progetto adotta un approccio aperto, capace di 
integrare la variabilità come risorsa progettuale e motore di adat-
tamento continuo. Il masterplan si articola su due aree dismesse 
del tessuto urbano milanese - Scalo Farini e Scalo San Cristoforo -, 
ciascuna delle quali contraddistinta da caratteristiche ambientali 
e morfologiche specifiche: il progetto si sviluppa a partire dalle di-
verse qualità dei due luoghi, elaborando strategie di adattamento 
climatico diverse e complementari. Di particolare rilevanza, ai fini 
della presente trattazione, è il settore dell’ex Scalo Farini, in cui 
oltre alla riqualificazione delle volumetrie esistenti è prevista la re-
alizzazione di un nuovo frammento di tessuto urbano e un parco 
lineare a cavallo del sedime ferroviario, il “Limpidarium d’aria”, 
che costituisce il principale dispositivo di mitigazione dell’isola di 
calore. Il parco riveste infatti il ruolo di bacino di raffrescamento 
per i venti caldi prevalenti che provengono da sud-ovest, mitigan-
do la temperatura dell’aria grazie ai tipici fenomeni evapotraspi-
rativi che avvengono nelle aree verdi; i venti, una volta raffrescati, 
si espandono all’interno del tessuto edilizio di nuovo impianto, 
orientato trasversalmente rispetto al parco al fine di favorire la 
penetrazione delle correnti, contribuendo così alla mitigazione 
dell’effetto isola di calore. A differenza del precedente caso stu-
dio di Lione, qui la necessità di adattare la città contemporanea al 
cambiamento climatico è una condizione che il progetto ha come 
obiettivo fin dal principio; sono tuttavia evidenti alcuni punti di 
contatto tra le due proposte: così come Desvigne utilizza l’infra-
strutturazione “verde” del territorio come base per i suoi succes-
sivi sviluppi, in Agenti Climatici è lo spazio pubblico, allo stesso 
modo, a costituire l’invariante sul quale innestare le volumetrie di 
un costruito residuale, fluido e incerto. La trasformazione dell’a-
rea è prevista in un arco temporale molto esteso, con previsioni 
di concludere entro l’anno 2050: la flessibilità come strumento 
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progettuale permette di prefigurare sei diversi scenari di sviluppo 
dell’area e di occupare i suoli in maniera progressiva. In una prima 
fase si prevede che l’area sia subito resa disponibile alla collettività 
attraverso una serie di iniziative e usi temporanei; nelle tre succes-
sive fasi decennali, poi, si prevede il progressivo completamento 
degli spazi pubblici, delle infrastrutture e dei volumi da realizza-
re. In conclusione, Agenti Climatici mostra come una strategia 
di masterplan possa superare la definizione rigida di funzioni e 
volumetrie e incentrarsi su un sistema di relazioni climatiche ed 
ecologiche che fungono da matrice per le future trasformazioni: 
«in un momento di radicale trasformazione ambientale e di in-
certezza economica permanente, le nostre priorità sono cambiate 
[...] la valuta più preziosa non è più il mattone - il costruito - ma 
piuttosto le condizioni climatiche che le città saranno in grado 
di offrire e garantire ai loro cittadini» (OMA, 2019). In questo 
senso, il progetto esemplifica perfettamente il passaggio dalla fles-
sibilità degli esiti a quella dei processi: non si tratta di creare spazi 
indeterminati, ma di stabilire processi di trasformazione capaci di 
evolvere e adattarsi nel tempo in risposta alle mutevoli condizioni 
ambientali, economiche e sociali. 
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Fig. 3.1.22.

Dettaglio delle strategie di 
mitigazione dell'isola di calore del 

Limpidarium d'aria.

Immagine di OMA, Laboratorio 
Permanente e Philippe Rahm
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Appendice: alcuni cenni storici sulla 
flessibilità in architettura

Agli inizi del XX secolo, il progresso tecnologico, il fascino per 
l’estetica della macchina e la rivoluzione culturale avviata dal 
Movimento Moderno rappresentano un terreno fertile per spe-
rimentare come l’Architettura possa confrontarsi con i concetti 
di flessibilità, adattabilità e trasformabilità. Il progressivo snelli-
mento delle strutture portanti permette agli spazi dell’edificio 
di espandersi, consentendo una gestione degli ambienti interni 
svincolata dalla rigida simmetria imposta dai sistemi costruttivi 
tradizionali. L’innovazione tecnologica e le nuove possibilità of-
ferte dall’industria delle costruzioni aprono le porte a numerose 
sperimentazioni, tra cui quelle che puntano a ottimizzare le unità 
abitative in virtù delle nuove teorie funzionaliste, orientando la 
ricerca verso un’idea di flessibilità dello spazio che permetta all’e-
dificio di adattarsi a forme più coerenti con le esigenze dei tempi.

Il nuovo approccio prese forma in un linguaggio composto da 
elementi architettonici come le finestre a nastro o le partizioni 
mobili. Nell’ambito della corrente d’avanguardia olandese del Ne-
oplasticismo, Gerrit Rietveld progetta Casa Schröder a Utrecht 
(1924) facendo largo uso di sistemi di pareti scorrevoli e pieghevo-
li per garantire una fruizione differenziata nel corso della giornata 
del piano superiore dell’abitazione: di giorno un unico ambiente, 
di notte una serie di stanze da letto separate per i componenti del 
nucleo familiare (fig. 3.1.23.). Di fatto, la flessibilità “spaziale” 
della distribuzione degli ambienti si traduce in una flessibilità 
“funzionale”; in altre parole, l’architettura ammette una pluralità 
di configurazioni, sebbene determinate a priori dal progettista, 
che corrisponde a una varietà di usi dello spazio.

Sulla stessa linea interpretativa si colloca la Maison du Peuple a 
Clichy di Jean Prouvé, realizzata tra il 1936 e il 1938. L’edificio è 
un grande volume rettangolare di circa 40 metri per 38, destinato 
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a ospitare una pluralità di funzioni pubbliche, tra cui un mercato 
coperto, una sala conferenze, un cinema e degli uffici (fig. 3.1.24.). 
Al complesso programma funzionale Prouvé rispose concependo 
l’edificio come una «macchina architettonica, dove tetto, pareti 
e solai sono pensati come mobili» (Prestinenza Puglisi, 2016, p. 
362); in pochi minuti l’interno si trasforma da mercato - con tet-
to, pareti divisorie e pavimento aperti - in sala polifunzionale - con 
tetto chiuso, pareti divisorie aperte e pavimento chiuso -, e in an-

Fig. 3.1.23.

Gerrit Rietveld: Casa Schröder

Fotografia di Davide Adamo

Fig. 3.1.24.

Jean Prouvé: Maison du Peuple 

Fotografia di SCE Jean Prouvé
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cora minor tempo da sala polifunzionale in cinema - tetto, pareti 
divisorie e pavimento chiusi - (Bauer et alii, 2018).

Nel secondo dopoguerra, il concetto di flessibilità acquisisce un 
valore più profondo e sovversivo rispetto alle sperimentazioni 
della prima metà del secolo. All’inizio degli anni Sessanta l’archi-
tetto Cedric Price ricevette l’incarico di progettare un teatro, al 
quale però fu richiesto un elevato grado di flessibilità per poter 
ospitare rappresentazioni di qualsiasi genere e tipologia: nacque 
così l’idea del Fun Palace (fig. 3.1.25.), un edificio in cui sono gli 
utenti a interfacciarsi attivamente con la struttura, «contribuen-
do essi stessi alla realizzazione degli spazi» (Prestinenza Puglisi, 
2016, p. 541); un progetto, seppur mai realizzato, che sarà preso 
a modello più tardi per molte opere della corrente High-Tech, tra 
cui il Pompidou a Parigi di Rogers, Piano e Franchini.

La flessibilità approda poi nella dimensione urbana attraverso 
una serie di utopie architettoniche che hanno riconsiderato la 
relazione tra spazio, tempo e azione umana. Personalità come 
Kiesler, Buckminster Fuller, Alexander e il gruppo Archigram 
svilupparono riflessioni teoriche supportate da sperimentazioni 
pratiche e contribuirono a rendere l’architettura “flessibile” un 

Fig. 3.1.25.

Cedric Price: Fun Palace 

Immagine da moma.org
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ambito particolarmente fertile per la ricerca di nuove forme di ur-
banità. I contributi si tradussero in progetti per architetture “ma-
nifesto” dei movimenti d’avanguardia, che aprirono a visioni del 
mondo come entità dinamica e in perenne mutazione. Constant 
Nieuwenhuys teorizza New Babylon (1959-1974), un visionario 
ripensamento della città tradizionale, che rifiutava esplicitamente 
i sistemi di relazioni fisse e le classificazioni funzionali imposte dal 
Capitalismo (fig. 3.1.26.); nella sua visione, la città si estendeva 
nomadicamente sul territorio secondo la volontà dei suoi abitan-
ti, manifestandosi come un’infinita Torre di Babele orizzontale 
che si ramifica per generare spazi trasformabili e flessibili. Questa 
flessibilità assumeva un significato politico come meccanismo per 
restituire all’Uomo una libertà sempre più assediata dalle logiche 
economiche globali.

La Walking City di Archigram (fig. 3.1.27.), del 1964, propone 
allo stesso modo un futuro in cui i confini fisici e politici sono su-
perati attraverso l’azione di uno stile vita nomade la città itineran-
te, immaginata dal gruppo di Peter Cook, è di per sé un elemento 
fisico e tangibile, ma in perenne movimento lungo un network 
di infrastrutture alle quali può “agganciarsi”. A distanza di pochi 
anni, il gruppo di architetti inglesi propone una rivoluzione ancor 

Fig. 3.1.26.

Constant Nieuwenhuys: New 
Babylon

Immagine da nieuweinstituut.nl 
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più radicale, in cui la città come manifestazione fisica scompare 
del tutto per lasciare il posto alle strutture eteree, alle performance 
audiovisive e itineranti della Instant City (1970): una città che 
non è pensata per durare nel tempo, ma che si libera della dimen-
sione tangibile per farsi “situazione” o “evento”.

La consapevolezza di una contemporaneità ormai sempre più 
caratterizzata da disordine, flussi e situazioni mutevoli è alla base 
del pensiero del movimento metabolista, formatosi in Giappone 
negli anni Sessanta. Le idee del gruppo furono elencate nel docu-
mento Metabolism 1960, the proposals for new urbanism, soste-
nendo che la città della loro epoca era ormai incompatibile con 
le condizioni della vita umana: le sue strutture fisse e rigide non 
riuscivano più, infatti, a interagire con una realtà diventata dina-
mica e fluida. Le teorie del Metabolismo si tradussero in visioni 
di “megastrutture”, organismi architettonici alla scala urbana in 
cui gli edifici erano disposti secondo un’ossatura costituita dalle 
infrastrutture; la struttura che organizzava il tessuto ammetteva 
crescita e flessibilità, le parti innestate potevano proliferare, tra-
sformarsi e morire, permettendo però all’intero organismo di ri-
manere in vita (Jencks, 1977, p. 9). Una città in cui la permanenza 
era garantita dalla sua adattabilità ai veloci cambiamenti della so-
cietà, al pari di un essere vivente.
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Fig. 3.1.27.

Archigram: Walking City

Immagine da moma.org

Fig. 3.1.28.

Kenzo Tange: Piano per Tokyo 
1960
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3.2.

CAPACITÀ RIGENERATIVA

la dimensione spaziale del progetto 
dello spazio pubblico
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Eppure, al di là di questo panorama desolante, sono 
possibili concezioni alternative dei terreni vacanti. 
Lungi dall’essere una condizione inesorabilmente 
negativa, i terreni vacanti possono arrivare a sim-
boleggiare opportunità.8

Bowman e Pagano, 2004, p. 3.

“Rigenerazione”, come resilienza e adattamento, è anch’esso 
un termine mutuato dalle scienze biologiche: sta a indicare «il 
riprodursi, in un organismo animale o anche vegetale, di parti, 
organi, tessuti, sia in seguito a perdite o a traumi accidentali o 
sperimentali [...], sia come regolare rinnovamento che si attua 
durante il normale ciclo vitale dell’organismo».9 Nella città, con 
“rigenerazione” si intende quel complesso di azioni che agiscono 
per trasformarla attraverso il recupero o il riuso di aree dismes-
se, abbandonate o degradate: un approccio nato per superare gli 
obiettivi espansionistici su cui erano basati in passato i principi 
pianificatori, e con cui ci si riferisce in particolare a quelle pratiche 
che prevedono la sovrascrittura del tessuto costruito e che insisto-
no su quegli ambiti dove si concentrano i fenomeni di decadenza, 
abbandono, catastrofe o trascuratezza - «gangli della crisi urba-
na» (Gabellini, 2018, p. 67) - diffusi sull’intero territorio urbano 
e che interessano una molteplicità di spazi.

La rigenerazione urbana nasce quindi come risposta alla «persi-
stenza di aree abbandonate», nei tessuti della città contempora-
nea, «che non trovano una soluzione» (ivi, p. 65); spazi che non 
servono più al loro scopo originario o che non hanno mai avuto 
uno specifico uso designato fin dall’inizio, che più autori hanno 

8 Traduzione dal testo originale: «Yet beyond this bleak landscape, alternative 
conceptions of vacant land are possible. Far from being an unrelentingly negative 
condition, vacant land may come to symbolize opportunity».

9 Cfr. Treccani, “Rigenerazione”.



Parte III: I temi, le ipotesi e le proposte operative

176

descritto come “residuali”. Questi spazi assumono, all’interno 
delle discipline che si occupano della città, una forte valenza dagli 
anni Settanta in poi, a partire dalla constatazione di come il suolo 
sia, al pari di tutte le risorse naturali terrestri, un bene limitato.10 
Da quegli anni, infatti, il lessico disciplinare si arricchisce di nuo-
vi termini - obsolescenza, degrado, abbandono - che enfatizzano 
principalmente l’inefficienza, l’inutilità e la sottoutilizzazione 
degli spazi residuali, porzioni di territorio estranee alle frenetiche 
dinamiche urbane: una condizione, quella di vuoto, che tendeva 
a evocare immagini negative, di declino e persino pericolo; il resi-
duo è percepito sostanzialmente come un ulteriore problema al 
quale le discipline del progetto erano chiamate a porre rimedio. 

Con questi presupposti, architetti, urbanisti e paesaggisti inizia-
rono a rivolgere una particolare attenzione a questi spazi, nel ten-
tativo di interpretarli, dare loro un nome e definire un approccio 
con cui rapportarcisi. È nei primi anni Duemila che l’attenzione 
per queste aree residuali giunge a un apice, influenzando in par-
ticolar modo le pratiche di Landscape urbanism che facevano di 
questi ambiti un terreno di fertile sperimentazione.11 Quello che 

10 Come visto nei paragrafi introduttivi, questa presa di coscienza emerge a par-
tire dagli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso, anche grazie a libri, manife-
stazioni e studi, primo su tutti il Rapporto sui limiti dello sviluppo pubblicato 
nel 1972.

11 L’ibridazione delle discipline del progetto, e la genesi del cosiddetto Landsca-
pe urbanism, è il tema che James Corner affronta nel suo celebre saggio Terra 
Fluxus, pubblicato per la prima volta nel 2006 e ripubblicato in Lotus Internatio-
nal nel 2012. Nel saggio, concepito come un possibile “manifesto”, Corner fissa 
alcuni tratti delle trasformazioni in corso, evidenziando un sostanziale cambio di 
sensibilità che sposta sempre di più il progetto verso i temi della Natura: «Recen-
temente, alcuni architetti paesaggisti si sono liberati dei loro limiti professionali 
definiti per estendere le loro competenze a complesse aree urbanistiche, program-
matiche e infrastrutturali. Sembra dunque che alcuni elementi in ciascuna delle 
professioni progettuali - architettura, architettura del paesaggio, progettazione e 
pianificazione urbana - si stiano muovendo verso una forma di pratica condivisa, 
nella quale il termine landscape riveste un significato centrale, come descritto dalla 
formulazione “Landscape urbanism”» Corner, J. (2024), “Terra Fluxus”, in James 
Corner. Landscape urbanism. Editoriale Lotus.
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avviene all’inizio del nuovo millennio è una sostanziale mutazio-
ne nell’interpretazione del loro ruolo all’interno del tessuto ur-
bano: da criticità a spazi potenziali, liberi e ricchi di opportunità. 
Al cambio di prospettiva, cambia anche il lessico di riferimento: 
terrain vague (de Solà-Morales, 1995),12 vacant land (Bowman 
e Pagano, 2004), drosscapes (Berger, 2007), “terzo paesaggio” 
(Clément, 2014), sono solo alcune tra le espressioni più rappre-
sentative che compaiono in un dibattito che non sembra essersi 
ancora concluso.

I processi di formazione del residuo nei tessuti urbani possono 
essere - e lo sono stati - analizzati secondo diverse prospettive, ma 
gran parte della letteratura converge nel constatare come questi 
processi siano inevitabili e in qualche modo “fisiologici” all’in-
terno di qualsiasi tipo di trasformazione dell’ambiente urbano. 
Clément (2014, p. 19) sostiene infatti che «ogni organizzazione 
razionale del territorio produce residuo»; questo principio fon-
damentale evidenzia come la generazione di spazi residuali sia un 
processo intrinseco alla trasformazione urbana, paragonabile ai 
processi naturali di trasformazione fisica e chimica della materia.13 

12 Tra i primi a dare un nome a tutti questi spazi vuoti della città contempo-
ranea, sottoutilizzati e abbandonati, è Ignasi de Solà-Morales: nel suo celebre 
saggio pubblicato per la prima volta in lingua inglese nel 1995, sceglie il termine 
volutamente ambiguo terrain vague per sottolineare l’indeterminatezza semantica 
e spazio-temporale che contraddistingue, a suo avviso, questo luoghi. La parola 
francese terrain mette in risalto il carattere sostanzialmente urbano di questi spa-
zi: «una porzione di terreno più o meno delimitata, considerata in particolare in 
relazione a ciò che vi si fa o che vi si potrebbe fare» (Dictionnaire de l’Académie 
française, 1992-2024); la parola vague invece deriva sia dalla doppia radice latina 
vacuus (vuoto, non occupato) e vagus (libero, instabile, indeciso), che dal tede-
sco woge, che allude al movimento delle onde, oscillante e instabile. Sono quindi, 
nell’intepretazione di de-Solà Morales, «territori indefiniti e incerti [...] territori 
del possibile, pronti a essere modificati per costruire nuovi scenari all’interno della 
città o semplicemente pronti ad accogliere altri modi di essere sfruttati» (Gabbia-
nelli, 2017, pp. 34-35).

13 «Il termine residuo deriva dal latino residuus che viene da rimanere, restare. Il 
residuo è ciò che rimane, che avanza, che resta da operazioni, processi o altro. In 
chimica viene definito residuo ciò che rimane da un trattamento, ad esempio un’a-
zione di combustione di un materiale, oppure di evaporazione di una soluzione o 
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L’espansione urbana, analogamente, genera delle “scorie” inevita-
bili, che variano in dimensione e quantità in base alla densità del 
tessuto urbano: mentre nei centri urbani più densi questi residui 
tendono a essere limitati per numero e dimensione, nelle aree pe-
riferiche e a urbanizzazione diffusa assumono consistenze signifi-
cativamente maggiori. Una chiara schematizzazione dei processi 
di formazione degli spazi residuali è fornita da Gabbianelli (2017) 
e Di Giovanni (2018), che riconducono le molteplici manifesta-
zioni del fenomeno a due categorie:

	৑ residui per “sottrazione”: secondo questo processo, la 
residualità è legata ai fenomeni di abbandono o svuotamento, 
che si presentano in due forme principali; da un lato si genera 
residualità quando vengono dismesse aree precedentemente 
occupate da attività industriali o infrastrutture - come gli scali 
ferroviari -, solitamente di vaste dimensioni, che conservano 
tracce evidenti della loro originaria funzione anche dopo 
la dismissione; dall’altro, si ritrova un carattere di residuo 
anche in quei vuoti interstiziali derivanti dalla demolizione 
di edifici o in quegli spazi pubblici afflitti da condizioni di 
degrado e abbandono;

	৑ residui per “addizione”: sono spazi generati dall’espansione 
del tessuto urbano, processo che crea spazi di risulta tanto 
più il suo sviluppo è frammentario e disordinato; spazi, 
quindi, che rappresentano le inevitabili discontinuità 
generate dall’avanzamento del fronte urbano nel territorio 
circostante, ma anche dalla infrastrutturazione del territorio, 
che genera, allo stesso modo, una residualità fisiologica; in 
questa seconda casistica rientrano, ad esempio, scarpate, 
terrapieni, margini stradali e ferroviari, rotonde e isole 

di acqua, o ancora, la dissoluzione di un minerale. Quindi è possibile affermare 
che la materia costituente il residuo è contenuta in quella che lo genera, ma non è 
la stessa; essa ha una natura differente prodotta da un cambiamento di stato (cata-
strofe); allo stesso modo è possibile sostenere che lo spazio residuale scaturisce da 
un qualsiasi spazio urbano sottoposto a un processo trasformativo» (Gabbianelli, 
2017, pp. 42-43).
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Fig. 3.2.01.

"A railroad Artifact, 30th street, 
May 2000"

Sternfeld, J. (2000), Walking the 
High Line

Fig. 3.2.02.

"Santa Maria Madre del Redentore 
a Tor Bella Monaca, Rome, 

November 1990"

Sternfeld, J. (1990), Rome after 
Rome

spartitraffico, tutti elementi che rappresentano una forma 
di residualità intrinseca al funzionamento dell’infrastruttura 
stessa.
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3.2.1. Le forme di rigenerazione degli spazi 
residuali

Sebbene l’interpretazione più intuitiva di “rigenerazione del resi-
duo” corrisponda a quelle azioni rivolte alle rovine “fisiche” della 
città, una più accurata analisi riconosce come la rigenerazione ab-
bia come scopo quello di trovare una soluzione soprattutto per 
altre categorie di degrado, ovvero le rovine di tipo “relazionale” 
e “istituzionale” (Bertin, 2013, p. 25): gli interventi di rigenera-
zione urbana non si limitano infatti alla mera ricostruzione, al 
riciclo e al riuso dell’esistente, ma devono ambire a ripristinare le 
complesse reti di relazioni individuo-individuo e individuo-am-
biente, nonché a ripristinare la capacità delle istituzioni di offrire 
servizi ai propri cittadini. Questi aspetti mostrano lo stretto e in-
timo legame tra rigenerazione e spazio pubblico, soprattutto in 
considerazione dei ruoli che quest’ultimo assume e rappresenta: 
non solo elemento “fisico” della città, ma testimonianza del suo 
patrimonio culturale, di rappresentanza e socialità (vedi §2.1.1.). 
Una centralità, quello dello spazio pubblico, nuovamente ribadi-
ta da molti autori: se infatti nella «nella città dell’espansione le 
costruzioni sono da sempre al centro dell’attenzione», in quella 
della rigenerazione del territorio urbanizzato «l’interesse dovrà 
spostarsi innanzitutto sul non costruito» (Costi, 2024). 

Risulta complesso inquadrare, secondo una precisa catalogazio-
ne, i numerosi interventi di rigenerazione che hanno avuto come 
oggetto gli spazi residuali: una varietà che deriva proprio dalla 
straordinaria diversificazione di questi ambiti nella città contem-
poranea. La rigenerazione può essere intesa come il ripristino 
di condizioni precedenti più favorevoli, preferibili, o al contra-
rio, come l’inserimento di spazi, funzioni e usi del tutto inediti; 
può procedere ponendosi in continuità con la memoria storica 
dei luoghi o, piuttosto, “azzerare” le condizioni ex-ante per farsi 
manifesto di una nuova sensibilità ecologica. In questa ricerca si 
è scelto di dividere le pratiche di rigenerazione secondo due ma-
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cro-categorie, individuate sia in riferimento all’ambito di inter-
vento in senso stretto - i “confini” del progetto - che per l’area di 
influenza che risente della trasformazione. Secondo quest’ultima 
interpretazione, la rigenerazione degli spazi residuali può essere 
ricondotta a due differenti scale di intervento:

	৑ rigenerare per punti, ovvero interventi alla scala locale 
dello spazio pubblico - “progetti di architettura urbana” 
(Nicolin, 2005, p. 8) -, e alla scala “iperlocale” del design, 
che hanno lo scopo di orientare le trasformazioni urbane in 
un’area più ampia di quella strettamente di pertinenza;

	৑ rigenerare per ambiti, ovvero strategie di trasformazione 
su scala più ampia, ossia quella dei progetti urbani, la cui 
ampiezza e confini sono determinati dall’esistenza di spazi 
ampi e trasformabili, reperibili all’interno della città esistente.

3.2.1.1. Rigenerare per punti

In molti esempi di rigenerazione di ambiti residuali l’intervento 
sul vuoto urbano non si limita a colmare un’assenza fisica, ma 
ambisce a ricostruire un sistema di valori, significati e funzioni 
attivando processi di riappropriazione dello spazio pubblico. 
Questi interventi, spesso realizzati in aree di piccole dimensioni 
all’interno del tessuto urbano consolidato, agiscono come polari-
tà dense e concentrate: vere e proprie “centralità” puntiformi che, 
una volta attivate, generano effetti che si diffondono nei contesti 
circostanti; come un sasso che cade in uno specchio d’acqua, la 
“capacità rigenerativa” si propaga innescando trasformazioni a 
catena nel tessuto urbano adiacente.

Uno dei casi studio che può essere annoverato tra gli esempi di 
“rigenerazione per punti” è Superkilen (“super-cuneo”, in dane-
se), ad opera degli studi BIG e Topotek 1 (fig. 3.2.03.): progetto 
che punta a recuperare una fascia residuale in stato di abbando-
no all’interno di Nørrebro a Copenhagen, un quartiere dalla va-
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riegata e conflittuale multietnicità. La strategia messa in campo 
dal gruppo di progettazione ha consistito sostanzialmente nel 
“preparare la tela” su cui gli abitanti del luogo sono stati invitati 
a disporre una molteplicità di oggetti simbolici provenienti dai 
paesi di origine, sia proposti durante le fasi di consultazione che 
materialmente posizionati in loco successivamente: «una fontana 
marocchina, una fermata dell’autobus kazaka, una struttura lu-
dica giapponese a forma di polipo, un ring di boxe thailandese, 
un’insegna di un dentista del Qatar, un’altalena da Baghdad, il 
toro spagnolo di Osborne, insegne al neon provenienti da diversi 
paesi e persino terra dalla Palestina» (Topotek 1, s.d.). Un’opera-
zione di tipo “corale”, che potremmo definire di “densificazione 
semantica” dello spazio urbano (Di Giovanni, 2018, p. 9), con 
l’ambizione di creare una nuova centralità rafforzando il valore 

Fig. 3.2.03.

BIG e Topotek 1: Superkilen

Fotografia di Olli0815
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dello spazio pubblico quale luogo di dialogo e interazione, ma 
soprattutto di rappresentanza collettiva e plurale. 

Questo primo caso studio evidenzia come un intervento, sebbene 
puntuale e circoscritto all’interno del tessuto urbano, possa svol-
gere la funzione di “nodo” capace di attivare dinamiche rigene-
rative diffuse che si propagano progressivamente su scala urbana 
più ampia. Tuttavia, la condizione di frammentarietà e dissemi-
nazione degli spazi residuali nella città contemporanea può offrire 
l’opportunità di sperimentare anche azioni multiple, coordinate 
e simultanee. Ne costituisce un esempio l’esperienza delle tra-
sformazioni urbane attuate a Barcellona a partire dalla fine degli 
anni Settanta, divenuta un riferimento emblematico per le stra-
tegie di rigenerazione urbana dell’ultimo quarto del XX secolo. 
Il cosiddetto “modello Barcellona”, fondato su un principio di 
tabula rasa e avviato in un contesto di Transición post-dittato-
riale, si sviluppa a partire dal Piano Generale Metropolitano del 
1976, strumento di pianificazione che prevedeva la riconversione 
di siti industriali e infrastrutturali dismessi o ancora attivi, e cul-
mina con gli interventi di riqualificazione realizzati in occasione 
dei Giochi Olimpici del 1992. Con l’obiettivo di “ripulire il cen-
tro e monumentalizzare la periferia”, il consigliere Oriol Bohigas 
promosse la conversione di numerosi ambiti residuali in spazi 
pubblici, prevalentemente trasformati in plazas duras (Busquets, 
2005, p. 385). Tra il 1981 e il 1987 furono realizzati oltre cento 
interventi, sviluppati secondo un approccio “iperlocale”, il quale 
ha consentito di superare le rigidità della pianificazione tradizio-
nale e le limitate risorse economiche, senza però rinunciare a una 
visione sistemica del progetto urbano, inteso come dispositivo ca-
pace di conferire coerenza complessiva alle diverse trasformazioni 
(Mazzoleni, 2008, p. 26). In questa prospettiva, secondo la teoria 
formulata dallo stesso Bohigas, interventi puntuali e mirati posso-
no divenire una costellazione di “metastasi positive”, in grado di 



Parte III: I temi, le ipotesi e le proposte operative

184

attivare processi virtuosi di riqualificazione estesi all’intero tessu-
to urbano, stimolando anche l’attrazione di investimenti privati.14

3.2.1.2. Rigenerare per ambiti

In contrapposizione agli interventi di rigenerazione urbana di 
tipo “puntuale”, esistono strategie che operano su scale territo-
riali più ampie, secondo una logica sistemica e infrastrutturale. 
Interventi come la riqualificazione del waterfront di Bilbao o l’I-
BA Emscher Park, nella regione della Ruhr in Germania, costitu-
iscono esempi paradigmatici di questo approccio alternativo, reso 
possibile dalla disponibilità di ampie superfici dismesse. In questi 
contesti, la dismissione di infrastrutture produttive e logistiche 
ha permesso la realizzazione di progetti urbani di rigenerazione 
dalle dimensioni estese, in cui lo spazio pubblico è l’ossatura fon-

14 Il vuoto urbano, secondo Piano Generale Metropolitano del 1976, era inter-
pretato come una criticità ereditata da un passato prossimo turbolento: spazi da 
restituire alla vita collettiva dopo decenni di decadenza, un problema da risolvere 
azzerando le condizioni dello stato di fatto e imporre un modello di rigenerazione 
fatto di piccoli ma audaci segni architettonici all’avanguardia. Nel quadro stra-
tegico di Bohigas degli anni Ottanta, fondato su una costellazione di interventi 
puntuali e diffusi sul tessuto urbano, la riqualificazione di Plaça de la Mercè è uno 
degli esempi più paradigmatici. Quando nel 1980 il gruppo di lavoro capitanato 
da Bohigas cominciò a studiare le possibili aree di intervento nella Ciutat Vella, 
quello della piazza in questione fu individuato tra gli ambiti in cui realizzare ope-
razioni di “chirurgia urbana” attraverso demolizioni radicali. L’obiettivo era quello 
di ampliare lo spazio antistante alla basilica barocca della Mare de Déu de la Mercè, 
enfatizzando la visibilità del monumento. La scelta di intervenire con urgenza, 
sostenuta dal sindaco Narcís Serra e promossa dallo stesso Bohigas, privilegiava la 
realizzazione di un nuovo spazio pubblico come strumento di rigenerazione sim-
bolica del centro storico rispetto alla conservazione dei valori storico-culturali dei 
luoghi urbani: è emblematico, in tal senso, l’abbattimento di un edificio che aveva 
ospitato Pablo Picasso durante il suo soggiorno barcellonese, nel quale si presume 
avesse dipinto Les Demoiselles d’Avignon. Tale decisione, ampiamente contestata 
da intellettuali e opinionisti cittadini, segnò la subordinazione della memoria sto-
rica alle esigenze di trasformazione urbana contemporanea. Il progetto, elaborato 
direttamente dagli uffici tecnici comunali, trasformò una piazza ineditamente 
ampia in uno spazio sostanzialmente orizzontale e continuo, in cui il trattamento 
della pavimentazione nella configurazione della plaza dura ne attenuava i dislivelli 
topografici per garantire una totale trasparenza della scena urbana, eliminando 
ogni barriera fisica al suo attraversamento.
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damentale che connette e rende coerenti tra loro una pluralità di 
interventi altrimenti eterogenei e frammentari: la rigenerazione, 
in questi casi, non si limita a intervenire su singoli episodi, ma si 
costruisce attraverso la ridefinizione di reti spaziali e funzionali. 

Quello messo in opera dalla città di Bilbao può essere annovera-
to tra gli esempi più riusciti di rigenerazione dei waterfront flu-
viali urbani. Il lungo processo ha saputo trascendere la scala del 
semplice intervento di riqualificazione di un ambito degradato 
all’interno del tessuto urbano, per qualificarsi invece come un’o-
perazione di rilancio dell’immagine dell’intera città quale meta 
culturale e turistica. Il fiume Nervión, che attraversa la città e rag-
giunge il mare dopo pochi chilometri, ha costituito storicamen-
te un elemento centrale sia per lo sviluppo socio-economico che 
per quello urbano: alla fine dell’Ottocento, dal nucleo storico del 
Casco Viejo la città venne ampliata seguendo il percorso del fiu-
me verso foce, con un impianto a maglia regolare molto simile a 
quello di Cerdá per Barcellona; anche gli insediamenti industriali 
si estesero fino al mare seguendo il corso del bacino fluviale, co-
prendo la distanza di 15 chilometri tra la città e il suo porto. Con 
il successivo declino industriale nella seconda metà del Novecen-
to, quello che era stato un asse di sviluppo si trasformò in terreno 
residuale di circa 340 ettari, ecologicamente “morto”, elemento 
di destrutturazione della forma urbana che portò la città a negare 
il rapporto con il proprio fiume. L’ambizioso progetto di rigene-
razione urbana partì con l’approvazione del Plan Estratégico para 
la revitalización del Bilbao Metropolitano nel 1992 (fig. 3.2.04.), 
strumento che riconobbe la forte valenza infrastrutturante del 
fiume e ne sfruttò il potenziale per rendere il waterfront l’elemen-
to di raccordo di tre interventi su altrettanti siti chiave lungo le 
sponde del fiume (Belausteguigoitia, 2006).15 La rivitalizzazione 

15 Abandoibarra, un’ex area portuale da trasformare nel nuovo centro simbolico e 
“spettacolare” della città, il cui masterplan è stato affidato all’architetto argentino 
Cesar Pelli e che ospita progetti d’architettura iconici, come il museo Guggenheim 
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del waterfront non ha riguardato solo l’introduzione di nuovi 
elementi architettonici di spicco, come il museo Guggenheim di 
Gehry o il Palacio Euskalduna di Soriano e Palacios, ma anche e 
soprattutto la riqualificazione delle due sponde del Nervión: una 
lunga passeggiata ciclo-pedonale, nuovi spazi verdi, ponti di attra-
versamento e attrezzature, a sottolineare la trasformazione dell’as-
se produttivo ad area destinata al loisir di forte attrattività. Parti-
colare cura è stata poi posta nel miglioramento dell’accessibilità 
del nuovo parco lineare fluviale rispetto alla città, sia con percorsi 
pedonali dai tessuti urbani adiacenti che con una nuova rete di 
stazioni metropolitane realizzate negli stessi anni (Martinez-Perez 
e Perich Capdeferro, 2011). 

La riconversione del bacino minerario della Ruhr in un’infra-
struttura a forte valenza ecologica costituisce un esempio di 

a opera di Gehry; Galindo-Barakaldo, un’area di 60 ettari che ospitava degli im-
pianti siderurgici dismessi da trasformare in un centro residenziale, aree sportivi e 
parco fluviale; Zorrotzaurre, un’isola artificiale che ospitava delle attività portuali, 
il cui masterplan è stato affidato allo studio Hadid.

Fig. 3.2.04.

Gli spazi di opportunità 
individuati dal Plan Estratégico 
para la revitalización del Bilbao 
Metropolitano

Immagine da Mas Serra, E. 
(2011), "La revitalización del 
área metropolitana de Bilbao: la 
gestión de Bilbao Ría 200, aspectos 
territoriales", in Boletín de la 
Asociación de Geógrafos Españoles, 
55, pp. 35-57.
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particolare rilievo nel panorama internazionale delle pratiche di 
rigenerazione urbana. Avviato nel 1989 sotto il programma de-
nominato Internationale Bauausstellung Emscher Park (IBA 
Emscher Park), il progetto rappresenta infatti un caso studio 
emblematico per illustrare dinamiche efficaci di trasformazione e 
riqualificazione di aree post-industriali su scala territoriale estesa 
(fig. 3.2.05.). Negli anni Ottanta, la regione della Ruhr - uno dei 
principali distretti industriali della Germania e dell’Europa - si 
trovò ad affrontare gravi problemi sociali, economici e ambien-
tali derivanti dalla chiusura di gran parte degli impianti minerari 
e delle acciaierie, attività che avevano caratterizzato l’identità pro-
duttiva ed economica del territorio per oltre un secolo. In risposta 
a queste problematiche, il governo del Land Nord Reno-Vestfalia 
elaborò un programma d’intervento di straordinaria ambizione, 
finalizzato alla riconnessione territoriale e funzionale di diciasset-
te comuni attraverso un articolato processo di bonifica e rinatura-
lizzazione delle aree precedentemente occupate dagli insediamen-
ti industriali. La peculiarità dell’approccio adottato risiede nella 
scomposizione del programma in circa cento diversi progetti, 
distinti ma “interconnessi”: una sperimentazione “vasta” sia spa-

Fig. 3.2.05.

La struttura dell’Emscher 
Landscape Park con i suoi corridoi 

verdi

Immagine da Dettmar, J. e Ganser, 
K. (1999), Industrie Natur, 

Ökologie und Gartenkunst im
Emscher Park, p. 40. Verlag Eugen 

Ulmer.
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zialmente che temporalmente, che ha investito centinaia di etta-
ri di territorio in un processo durato molti anni. Tra i numerosi 
interventi, uno dei più celebri è sicuramente il Landschaftspark 
Duisburg-Nord, progettato da Peter Latz tra il 1990 e il 2002.16 Il 
programma ha avuto la capacità di configurarsi come un comples-
so di interventi “reticolare”, caratterizzato da un elevato grado di 
coerenza strategica pur nella diversificazione delle azioni (Pirina 
et alii, 2024). La rilevanza dell’IBA Emscher Park risiede precisa-
mente nella sua dimensione sistemica e integrata: non si tratta in-
fatti di una sommatoria di singoli interventi isolati, bensì di un’a-
zione strategica e coordinata che assume un significato esemplare 
in termini di transizione ecologica e trasformazione territoriale; 
«un’infrastrutturazione verde che è stata il motore dello sviluppo 
urbano sostenibile, che ha restituito al fiume Emscher ai cittadi-
ni» (Kipar, 2016, p. 233). 

16 Il Landschaftspark Duisburg-Nord è uno dei casi più celebri e riusciti di 
recupero dell’archeologia industriale; un progetto dove «le rovine industriali, 
emergenze fantastiche e allegoriche del passato, descrivono la cultura dei luoghi e 
ne determinano lo sviluppo futuro insieme alla naturale proliferazione di piante 
native o esotiche che colonizzeranno il parco» (Gregory, 2007).
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3.2.2. La proposta: la capacità rigenerativa 
come strumento di adattamento climatico

Affinché i saperi disciplinari relativi alla rigenerazione degli spa-
zi residuali possano essere trasposti in un’ottica di adattamento 
climatico, si rendono necessarie due operazioni preliminari. In 
prima istanza è fondamentale dimostrare come la crisi climatica 
possa costituire una causa concorrente nella formazione del re-
siduo urbano, generando spazi inabitabili a causa di condizioni 
microclimatiche estreme e determinando, conseguentemente, 
fenomeni di abbandono: una prospettiva che consente di ricono-
scere come numerosi interventi sullo spazio pubblico, finalizzati 
al ripristino di condizioni ambientali confortevoli, possano essere 
a pieno titolo considerati operazioni di rigenerazione degli spa-
zi residuali, legittimando pertanto l’applicazione di questi stru-
menti nell’ambito delle strategie di mitigazione e adattamento 
ai cambiamenti climatici. La presente ricerca infatti non intende 
limitare il campo d’indagine alle trasformazioni degli spazi resi-
duali, dismessi o di “scarto” in senso stretto; essa mira piuttosto 
a includere anche quelle operazioni di rigenerazione che interes-
sano quegli spazi aperti della città consolidata, già riconosciuti 
come appartenenti alla sfera dello spazio pubblico, che subisco-
no un processo di “degradazione semantica” proprio a causa di 
condizioni climatiche estreme. In seconda istanza, va ribadito che 
il residuo non costituisce una condizione di deperimento, bensì 
un’opportunità: esso rappresenta una risorsa preziosa per dotare 
le città del margine di trasformabilità e della «flessibilità per inde-
terminatezza» necessari ad adattarle agli effetti del cambiamento 
climatico e rafforzarne la resilienza.

Come anticipato, all’origine di molti casi di formazione del resi-
duo si possono riconoscere processi di abbandono, perdita o ri-
duzione di valori di parti di città consolidata (Di Giovanni, 2018, 
p.5): i cosiddetti “residui per sottrazione”. Se traduciamo questa 
categoria nel contesto della crisi climatica, gli spazi resi inabitabili 
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da condizioni microclimatiche avverse - quali isole di calore, feno-
meni di allagamento o venti intensi - diventano veri e propri “ter-
rain vague climatici”: gli effetti disastrosi del cambiamento clima-
tico sono catastrofi che compromettono la fruibilità degli spazi 
pubblici, i quali, non trovando più una funzione d’uso stabile, 
vengono abbandonati dagli abitanti e trasformati in “vuoti” nel 
continuum urbano. Allo stesso tempo, l’assenza di permanenza 
degli individui nello spazio pubblico li fa sempre più somigliare in 
un certo qual modo a dei “non-luoghi climatici”: spazi di transito 
forzato, dove la mancanza di comfort ambientale impedisce ogni 
forma di appropriazione relazionale, trasformando piazze e mar-
ciapiedi in semplici corridoi di passaggio. Riportiamo un esempio 
concreto: la già citata Plaça dels Països Catalans (fig. 3.2.06.), re-
alizzata a Barcellona nel 1982 su progetto di Viaplana e Piñón, si 
estende per oltre due ettari ed è realizzata su una vasta struttura 
di copertura dei binari dell’adiacente stazione ferroviaria di Sants; 
essa rappresenta un caso paradigmatico di plaza dura, una moda-
lità di progettazione che privilegia vaste superfici pavimentate in 
materiali rigidi e durevoli, sacrificando la presenza di vegetazione 
e riducendo l’arredo urbano a pochi elementi (vedi §3.1.3.2.). Il 
progetto originale della piazza prevede due pensiline: una cen-
trale, più alta, che non offre protezione dagli agenti atmosferici 
a causa della trasparenza della copertura, mentre la seconda è più 
bassa, attraversa linearmente la piazza e, pur essendo dotata di un 
arredo minimo, sembra più destinata a proteggere il flusso dei 
passeggeri diretti all’ingresso della stazione che a favorire la sosta al 
di sotto di essa. I motivi alla base di un approccio così “essenziale” 
e privo di velleità sono probabilmente da ricondurre al contesto 
storico e politico di quegli anni: anni di Transición verso una so-
cietà democratica dopo anni di dittatura franchista, caratterizzati 
da una significativa carenza di risorse da parte degli enti comunali. 
A distanza di più di trent’anni, la piazza appare oggi come uno 
spazio inospitale, «brutto, sporco e sottoutilizzato», in cui molti 
dei suoi fruitori - di passaggio - «si sono detti sorpresi che il luogo 
fosse addirittura considerato una piazza» (Mansilla, 2017). 
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Riconoscere l’abbandono di uno spazio pubblico - anche per 
effetto diretto delle condizioni microclimatiche estreme - come 
generazione del residuo, permette poi di rileggere in chiave rige-
nerativa tutti quegli interventi volti a ripristinarne il benessere 
ambientale: la mitigazione dell’isola di calore attraverso l’impie-
go di Nature based solutions, il ripristino della permeabilità dei 
suoli per prevenire le inondazioni o la progettazione di sistemi di 
ombreggiamento per ridare vivibilità agli spazi urbani, benché 
tradizionalmente ricondotte a pratiche di adattamento climatico, 
possono essere interpretate così come autentiche strategie di rige-
nerazione degli spazi residuali, poiché trasformano questi ultimi 
in luoghi inclusivi, dotati di identità e fruibilità, permettendone 
la riappropriazione da parte delle comunità e riconnettendo la cit-
tà al suo potenziale di resilienza.

Fig. 3.2.06.

Albert Viaplana e Helio Piñón: 
Plaça dels Països Catalans

Fotografia di Francesc Català-Roca
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In apertura (vedi §3.2.1.), si è già evidenziato come, a partire dagli 
anni Duemila, l’interpretazione del residuo abbia progressiva-
mente mutato di significato: un concetto che se nella tradizione 
critica delle discipline del progetto era comunemente relegato al 
ruolo di “scarto” del processo di costruzione e sviluppo urbano, 
è oggi sempre più inteso come spazio del possibile. Quest’ultimo 
è un aspetto sostanziale, che ha ricadute concettuali molto signi-
ficative per le discipline del progetto. In Manifesto del Terzo Pae-
saggio (Clément, 2014), ad esempio, si assiste a questa operazione 
di radicale rivalutazione dello spazio residuale: Clément, nel riela-
borare in ottica biologica e botanica il concetto di residuo quale 
terreno «in attesa di una destinazione o in attesa dell’esecuzione 
di progetti sospesi» (ivi, p. 19), ne riconosce un valore intrinseco 
ben al di là della mera interpretazione quale vuoto privo di signi-
ficato; il residuo diventa uno “spazio della diversità”, riserva per 
la biodiversità vegetale e animale, trasformandosi in risorsa per 
la qualità dell’intero paesaggio urbano. Clément osserva come 
in questi spazi, nello sfasamento temporale tra una precedente 
funzione ormai esaurita e la successiva eventuale conversione, si 
manifesti una dinamica evoluzione naturale accogliendo prima 
le specie pioniere che colonizzano il terreno, che contribuiscono 
così a creare le condizioni per l’insediamento successivo di spe-
cie più stabili, in una progressione che tende a stabilizzarsi in un 
nuovo equilibrio ecologico. Un ribaltamento semantico, quello 
di Clément, che non si limita all’aspetto strettamente biologico, 
ma che vuole essere critico nei confronti dei modelli urbanistici 
dominanti, piegati spesso alle logiche immobiliari del profitto e 
della compravendita.17 Il residuo possiede, quindi, un suo valore 
intrinseco e riveste una funzione essenziale in termini di conser-

17 «Gilles Clément, con la sua originale teoria, trasforma quello che comunemen-
te è uno spazio inutile nello scenario urbano, secondo i meccanismi legati alla ren-
dita, al consumo e alla produzione, in uno spazio di rilevanza assoluta dal punto 
di vista della biodiversità vegetale e animale, risorsa per il paesaggio» (Gabbianelli, 
2017, p. 42).
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vazione della biodiversità e delle capacità rigenerative spontanee 
dei suoli, trasformandosi da spazio “inutile” a vero e proprio asset 
territoriale. 

Questa reinterpretazione del residuo, non solo come terreno de-
gradato da trasformare, ha profonde implicazioni per il campo 
dell’architettura e dell’urbanistica anche in considerazione agli 
aspetti climatologici urbani. In primissima istanza, abbiamo in-
fatti rilevato già come la densità del costruito sia uno dei princi-
pali fattori che determinano l’insorgere dell’isola di calore (vedi 
§1.2.4.4.): i “pieni” ostacolano la ventilazione naturale e non 
permettono quindi al calore accumulato all’interno della città di 
disperdersi al di fuori; allo stesso tempo, più un tessuto urbano è 
denso, più la radiazione solare incidente rimane intrappolata al 
suo interno riflettendosi sulle superfici verticali degli edifici. Ri-
leggere lo spazio residuale come vero e proprio elemento costitu-
tivo del tessuto urbano può quindi significare anche riconoscerne 
e valorizzarne le sue capacità in termini di mitigazione del calore 
urbano.

Gli esempi analizzati nei paragrafi precedenti dimostrano come 
tanto la rigenerazione di ampie porzioni di territorio dismesso, 
quanto gli interventi più circoscritti di riqualificazione puntua-
le, possano rappresentare significative opportunità non solo per 
il recupero diretto delle aree oggetto di intervento - ad esempio 
mediante il riuso di manufatti abbandonati - ma anche per atti-
vare, attraverso la “capacità rigenerativa” del progetto dello spa-
zio pubblico, effetti sistemici in grado di propagarsi al contesto 
urbano più ampio. In questo quadro, lo spazio residuale cessa di 
essere percepito come elemento estraneo alle dinamiche urbane, 
per assumere piuttosto un ruolo integrante e strategico: le opera-
zioni di rigenerazione possono infatti sfruttare quella condizione 
di indeterminatezza che pervade gli spazi residui - quel “margine” 
operativo che permette di operare correzioni e aggiustamenti di 
cui è stato già trattato precedentemente (§3.1.1.2.) - per attiva-
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re misure di incremento della resilienza urbana, anche sotto il 
profilo climatico, in contesti consolidati altrimenti scarsamente 
adattabili. Lo spazio residuale si configura così come l’occasione 
per intervenire insinuandosi nel territorio urbano consolidato, 
intercettando potenzialità di trasformazione altrimenti precluse 
dalla rigidità della città contemporanea: una città che accoglie il 
proprio residuo come sua parte integrante si configura come un 
sistema aperto, dotato di capacità autoriparativa e rigenerativa, 
analogamente a un’entità biologica. In questa prospettiva, il resi-
duo diventa terreno fertile per il cambiamento, con la capacità di 
estendersi oltre i confini dell’area di intervento e coinvolgere l’in-
tero tessuto urbano, fino a pervadere e rigenerare potenzialmente 
l’intero sistema città. Se grazie a questa condizione di “indeter-
minatezza” e “margine” del residuo è stato possibile rammendare 
tessuti sociali in conflitto (Superkilen), o donare nuovo lustro a 
città e territori che avevano perso la loro coerenza (Barcellona, 
Bilbao e IBA Emscher Park), allo stesso modo la capacità rigene-
rativa del progetto dello spazio pubblico può farsi carico anche 
delle istanze legate all’adattamento ai cambiamenti climatici e al 
contrasto dell’isola di calore.
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3.2.3. Le applicazioni progettuali della 
capacità rigenerativa

Attraverso la loro rigenerazione, quindi, gli spazi residuali posso-
no uscire da quella condizione di “stasi” e “attesa” per diventare 
strumenti attivi di adattamento climatico e mitigazione dell’iso-
la di calore. La rigenerazione del residuo può declinarsi secondo 
diverse interpretazioni operative, sia a partire dalle condizioni, 
fisiche e morfologiche, dell’area di intervento che in base alla sca-
la con cui l’intervento si attua. La rigenerazione può ambire, ad 
esempio, a mitigare l’isola di calore attraverso la rinaturalizzazio-
ne e de-sigillatura del suolo delle porzioni di città più colpite dal 
fenomeno, come piazzali del trasporto pubblico, parcheggi, scali 
ferroviari, ecc.; può fornire alla collettività delle oasi di freschezza, 
dove trovare riparo durante le ondate di calore, disseminate sul 
territorio e possibilmente facilmente accessibili (al pari di una do-
tazione di attrezzatura collettiva, come scuole, ospedali, ecc.); può 
contribuire al benessere microclimatico a una scala più ampia, 
trovando ad esempio nel “vuoto” quelle condizioni di assenza di 
ostacoli e quindi permeabilità ai flussi dei venti capace di influen-
zare le condizioni ambientali del quartiere o della città.

I casi studio di seguito presentati mostrano l’efficacia, sotto il 
punto di vista del benessere microclimatico, di operazioni di ri-
generazione di spazi residuali, abbandonati e dismessi della città 
consolidata; si avvalora così la tesi secondo la quale la rigenera-
zione del residuo, a partire dal know-how già acquisito in più di 
trent’anni di variegate esperienze, può effettivamente configurarsi 
come una strategia operativa anche per l’adattamento climatico e 
la mitigazione dell’isola di calore. La classificazione di questi in-
terventi ricalca la stessa logica con cui erano già stati suddivisi gli 
esempi “ante-crisi climatica”, basata principalmente sulla modali-
tà di insediamento sul territorio, puntuale - o “come agopuntura” 
- e territoriale - o “come infrastruttura”.
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3.2.3.1. Rigenerazione come “agopuntura”

Insediarsi nella città contemporanea agendo sulla scala locale, 
operando con innesti e tecniche di manipolazione minimali ca-
paci «di stimolare il metabolismo urbano e produrre l’autori-
generazione della città e dei suoi spazi pubblici» (Irace, 2014, 
p. 33), rappresenta una delle strategie più promettenti con cui 
approcciare il tema del progetto dello spazio pubblico nel conte-
sto dell’attuale crisi climatica. Gli esempi analizzati nei paragrafi 
precedenti, sia nella città di Barcellona che a Copenhagen, evi-
denziano come interventi minuti di rigenerazione di aree urbane 
residuali consentano molteplici vantaggi: da un lato permettono 
una sostanziale riduzione dei costi e una significativa contrazione 
dei tempi di realizzazione rispetto a progetti di larga scala,18 dall’al-
tro dimostrano come possano comunque «fare da volano per 
un’autorigenerazione delle aree urbane» (Cangelli, 2015, p. 59), 
innescando dinamiche trasformative che si estendono ben oltre i 
confini fisici dell’intervento stesso. Questo paradigma operativo, 
che concepisce sempre di più la città come un organismo vivente, 
ha trovato nella definizione di “agopuntura urbana” una delle sue 
più efficaci formulazioni teoriche e applicative. Tra gli esempi più 
noti citiamo l’esperienza di Jaime Lerner, architetto ed ex-sindaco 
della città di Curitiba in Brasile, che ha non solo teorizzato, ma 
concretamente applicato questo approccio nella trasformazione 
della sua città. Scrive Lerner: 

Ho sempre avuto l’illusione e la speranza che, con 
una puntura d’ago, fosse possibile curare le malat-
tie. Il principio di recuperare l’energia di un punto 
malato o affaticato mediante un semplice tocco ri-
guarda la rivitalizzazione di quel punto e dell’area 

18 Vedi gli altri esempi di rigenerazione urbana già trattati nel testo, come il caso 
di Lyon Confluence di Desvigne o Scalo Farini di OMA (§3.1.3.2.), la cui realizza-
zione è prevista in un arco temporale molto esteso. 
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circostante. Credo che alcune “magie” della medi-
cina possano e debbano essere applicate alle città, 
molte delle quali sono malate, alcune quasi in stato 
terminale. Così come la medicina necessita dell’in-
terazione tra medico e paziente, anche l’urbanistica 
deve far reagire la città. Punzecchiare un’area in 
modo tale che essa possa contribuire a curare, mi-
gliorare, creare reazioni positive a catena è indi-
spensabile: è necessario intervenire per rivitalizzare 
e far sì che l’organismo urbano lavori in modo di-
verso.19

Lerner, 2011, p. 7.

Vari esempi contemporanei mostrano come l’agopuntura urbana 
sia una modalità efficace per fronteggiare l’emergenza climatica in 
maniera rapida e con costi di realizzazione contenuti. Se parago-
niamo la città a un deserto, piccoli interventi puntuali di rigenera-
zione possono assumere la valenza di oasi “climatiche”: luoghi «di 
contatto con natura viva e spazio sociale di interazione», capaci 
di «innescare in uno spazio limitato condizioni di vivibilità in-
trovabili al di fuori» (Lux, 2019, p. 126). Un’analogia che appare 
particolarmente adatta a descrivere l’intervento Islas climáticas 
(figg. 3.2.07-08.) dello studio SCOB, un progetto del 2019 rea-
lizzato a Barcellona che si propone di adattare lo spazio pubblico 
del Port Vell «alle mutate esigenze urbane, dovute al crescente 
utilizzo degli spazi pubblici e alle ricorrenti ondate di calore cau-

19 Traduzione dal testo originale: «Sempre tive a ilusão e a esperança de que, com 
uma picada de agulha, seria possível curar doenças. O princípio de recuperar a 
energia de um ponto doente ou cansado por meio de um simples toque tem a ver 
com a revitalização deste ponto e da área ao seu redor. Acredito que algumas "ma-
gias" da medicina podem, e devem, ser aplicadas às cidades, pois muitas delas estão 
doentes, algumas quase em estado terminal. Assim como a medicina necessita da 
interação entre médico e paciente, em urbanismo também é preciso fazer a cidade 
reagir. Cutucar uma área de tal maneira que ela possa ajudar a curar, melhorar, 
criar reações positivas e em cadeia. É indispensável intervir para revitalizar, fazer o 
organismo trabalhar de outra maneira». 
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Fig. 3.2.07.

Schematizzazione dei percorsi, delle 
temperature e delle relazioni con il 
contesto delle Islas climáticas

Immagine di SCOB arquitectura i 
paitsage

Fig. 3.2.08.

SCOB arquitectura i paitsage: Islas 
climáticas

Fotografia di Adrià Goula
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sate dal cambiamento climatico» (SCOB, s.d.). L’intervento ha 
come obiettivo la rigenerazione di uno spazio aperto, realizzato 
in occasione delle Olimpiadi del 1992, attualizzando le dotazioni 
rispetto alle necessità del presente, e lo fa inserendo piccole “oasi” 
di incontro, sosta e svago di rilevanza ecologica e microclimatica. 
Il progetto trasforma il percorso attorno al Port Vell in un “na-
stro di perle”,20 in cui sette isole climatiche sono collocate lungo 
la passeggiata a una distanza tale da permettere di raggiungere la 
successiva in meno di cinque minuti a piedi. L’intervento aggiun-
ge nuove stratificazioni a uno spazio pubblico esistente e compiu-
tamente disegnato, attraverso l’introduzione di opere architet-
toniche a scala ridotta dialoganti con il contesto: le preesistenze 
vengono incorporate nel nuovo intervento, che si configura come 
un nuovo layer che si sovrappone a uno spazio già caratterizzano 
da una forte identità. Vengono implementate soluzioni tecniche 
specifiche, introducendo arredi urbani low-cost, specie vegetali 
provenienti da climi mediterranei a ombreggiare le aree di sosta, 
sistemi di nebulizzazione d’acqua su pali che si attivano durante i 
periodi di caldo intenso e l’asfalto è sostituito con nuova pavimen-
tazione continua in resina bianca a basso indice termico, consen-
tendo la riduzione della temperatura superficiale di diversi gradi. 
Il progetto delle Islas climáticas rappresenta un caso emblemati-
co di adattamento dello spazio pubblico a condizioni climatiche 
mutate rispetto a quelle prese in considerazione all’epoca in cui 
è stato realizzato: l’aumento delle ondate di calore ha reso infat-
ti lo spazio pubblico del Port Vell difficilmente fruibile nei mesi 
estivi, rendendo così necessaria un suo adattamento orientato a 
garantire, nel nuovo contesto climatico, un adeguato benessere. 
In questa prospettiva, la rigenerazione dello spazio pubblico non 
si limita a fornire una risposta tecnica, ma diventa l’occasione per 
riaffermarne il ruolo sociale e inclusivo.

20 «La intervención paisajística se fundamenta en la teoría Ribbon of pearls o par-
ches de cierta relevancia ecológica» (SCOB, s.d.).



Parte III: I temi, le ipotesi e le proposte operative

200

Un ulteriore modello di intervento per la rigenerazione degli spazi 
residuali - particolarmente significativo se si parla di agopuntura 
urbana - è costituito dai cosiddetti “pocket park”. Introdotti in 
Europa nel secondo dopoguerra come risposta al vasto degrado 
provocato dai bombardamenti, questi piccoli giardini nascono 
dalla trasformazione di lotti di dimensioni ridotte, altrimenti 
destinati all’abbandono per la loro scarsa attrattività sul mercato 
immobiliare a causa di forma, estensione o posizione inadegua-
te (Laurìa et alii, 2020). Il concetto di “parco tascabile” trovò 
particolare successo qualche anno dopo negli Stati Uniti, prima 
grazie al paesaggista tedesco Karl Linn e successivamente con i pa-
esaggisti newyorkesi Robert Zion e Harold Breen, che nel 1963 
pubblicarono l’opuscolo New Parks for New York. Proprio la cit-
tà di New York, con la sua elevatissima densità abitativa, è stato 
un luogo particolarmente fertile per sperimentazioni in questo 
senso: piccoli lotti inedificati, incastonati tra i grattacieli, vennero 
progressivamente riconvertiti in nicchie verdi per offrire ai citta-
dini delle oasi di tranquillità dove fuggire dal caos metropolitano. 
A differenza dei parchi secondo la loro accezione più tradizionale, 
i pocket park rispondono a esigenze ad una scala che potremmo 
definire iperlocale: il loro ambito d’azione raramente abbraccia 
l’intero quartiere e si concentra piuttosto su una cerchia ristretta 
di utenza. Ciononostante, se sufficientemente disseminati questi 
micro-giardini possono fornire una risposta concreta alla neces-
sità di aree verdi in maniera più efficace di un parco tradizionale, 
grazie alla loro prossimità e a tempi e costi di realizzazione note-
volmente ridotti: se non si limitano a episodi isolati, questo tipo 
di interventi possono costituire una rete capillare capace di confi-
gurarsi come strategia di rigenerazione alla scala urbana in risposta 
alle sfide poste dalla crisi climatica. In linea con quanto auspicato, 
da alcuni anni la città di Atene sta portando avanti, nell’ambito di 
una più ampia strategia di adattamento ai cambiamenti climatici, 
la conversione di molti spazi residuali in pocket parks (figg. 3.2.09-
10.): una modalità che ha permesso di introdurre “oasi climati-
che” nel compatto tessuto edilizio della città, in cui la dotazione 
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di spazi aperti è limitata e la disponibilità di spazi trasformabili è 
molto esigua. Attraverso il programma “Adopt your city”, Ate-
ne ha aperto al coinvolgimento di cittadini, aziende, fondazioni e 
organizzazioni per finanziare queste operazioni di rigenerazione 
degli spazi abbandonati: un sistema di partnership tra pubblico 
e privato che ha permesso la creazione di dieci microgiardini in 
altrettanti quartieri della città. 

Fig. 3.2.09.

Pocket Park "Kolonos", Atene, 
completato a gennaio 2021 grazie 

alle donazioni del gruppo Heracles

Fig. 3.2.10.

Esempio di Pocket Park realizzato 
ad Atene

Fotografia di Vassilis Triandafyllou
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Il recupero di spazi interstiziali per restituirli alla fruizione col-
lettiva, trasformandoli in piccole “oasi di freschezza”, rappresenta 
un tema ricorrente che attraversa numerosi contesti progettuali, 
anche molto differenti tra loro: dalle grandi metropoli fino agli 
insediamenti di scala ridotta. In tutti i casi, infatti, gli effetti del 
cambiamento climatico evidenziano una condizione di vulnera-
bilità condivisa, legata all’aumento delle temperature estreme e 
ai rischi che ne derivano per la qualità della vita urbana. Lisière 
d’une Tierce Forêt è un progetto dello studio Fieldwork realiz-
zato nel 2020 ad Aubervilliers, un comune francese di circa 74 
mila abitanti situato nella regione dell’Île-de-France. L’interven-
to, realizzato grazie a un finanziamento erogato nell’ambito del 
programma “Adaptation au changement climatique” e inserito 

Fig. 3.2.11.

Schema di posizionamento delle 
alberature in funzione del grado di 
irraggiamento solare

Immagine di Fieldwork

Fig. 3.2.12.

Fieldwork: Lisière d’une Tierce 
Forêt

Fotografia di Flavio Coddou
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nella Stratégie d’Adaptation au Changement Climatique et à la 
Raréfaction des ressources della città di Parigi, risulta di particola-
re interesse poiché, da un lato, evidenzia un elevato potenziale di 
replicabilità e, dall’altro, testimonia un processo progettuale ca-
pace di integrare in modo efficace un’approfondita analisi e simu-
lazione dei dati microclimatici. Il progetto trasforma uno spazio 
esterno, originariamente adibito a parcheggio pertinenziale di un 
ostello per giovani lavoratori, in un “ibrido” tra una piazza e un 
giardino, con un disegno attento agli aspetti ambientali e di be-
nessere microclimatico. La soluzione proposta intende conciliare 
la dimensione più artificiale dell’ambiente urbano con la natura-
lità di uno spazio riforestato, superando la tradizionale dicotomia 
Uomo-Natura e perseguendo la costruzione di un ecosistema 
ibrido, definito come una «terza foresta» (ADEME, 2020, p. 1). 
Il progetto non rinuncia infatti, in virtù di una generale rinatura-
lizzazione del sito, a una pavimentazione minerale adatta all’uso 
“urbano” quale luogo di ritrovo e socializzazione: la pavimenta-
zione esistente in asfalto è sostituita con una tipologia di cemento 
drenante e a elevata albedo, affidando alla vegetazione di nuovo 
impianto - 72 esemplari tra alberi e arbusti - lo scopo di diminuire 
sensibilmente la temperatura attraverso l’ombreggiamento delle 
superfici e i processi di evapotraspirazione. Un’esaustiva campa-
gna di misurazioni di temperatura atmosferica, umidità relativa 
e velocità del vento, sia nella configurazione ex-ante che ex-post 
(Parison et alii, 2023) (fig. 3.2.11.), ha permesso di valutare gli 
effetti migliorativi dell’intervento dal punto di vista del benesse-
re microclimatico, mostrandone l’indubbia efficacia: a titolo di 
esempio, si è assistito a una riduzione di ben 6° C nei punti in cui 
la vegetazione di progetto è più densa.

Nell’ambito della redazione della terza edizione del “Plan Climat 
de Paris” (2018), tra il 2016 e il 2018 l’Atelier parisien d’urbani-
sme (APUR) ha svolto un lavoro di identificazione e mappatura 
dei luoghi e percorsi più freschi della città, con il duplice obiettivo 
di informare i cittadini e fornire uno strumento di supporto per 
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lo sviluppo di future îlots de fraîcheur nella metropoli (APUR, 
2018): “isole di refrigerio”, definite come luoghi di accoglienza 
e riposo accessibili al grande pubblico durante i periodi più afosi 
dell’anno e durante le ondate di calore. Nel 2018, la mappatura 
ha permesso di identificare più di 800 luoghi disponibili duran-
te il giorno e 150 durante la notte, reperiti sia tra gli spazi aper-
ti della città (giardini, parchi, cimiteri, piscine, zone con giochi 
d’acqua, ecc.) che tra gli edifici aperti al pubblico (chiese, musei 
e biblioteche). È significativo osservare come, accanto agli spazi 
pubblici “istituzionalizzati”, vengano considerati anche quegli 
spazi en devenir: aree vegetate formalmente interdette al pubbli-
co, ma potenzialmente accessibili attraverso interventi minimi. Si 
tratta di luoghi già spontaneamente frequentati dai cittadini, tra 
cui gli spazi dismessi della Petite Ceinture ferroviaria, che rivelano 
la capacità del residuo di rigenerare risorse latenti e la possibilità di 
riconfigurare il patrimonio in disuso come infrastruttura ecolo-
gica e sociale.21 A seguito delle consultazione preliminari avviate 
alla fine del 2022, nel novembre del 2024 il Conseil de Paris ha 
adottato l’aggiornamento del Piano Clima, il “Plan Climat Air 
Energie de Paris 2024-2030”. Il nuovo piano elenca un numero 
cospicuo di azioni - ben 54 - volte a «rafraîchissant Paris» (Con-
seil de Paris, 2024a, p. 29) con la creazione di ulteriori 300 îlots de 
fraîcheur,22 tra cui Place de Catalogne, trasformata oggi in una 

21 La Petite Ceinture è riconosciuta dalla città di Parigi come un sito di grande 
interesse storico industriale: si tratta di un anello ferroviario adibito al trasporto 
di merci e passeggeri; nel 1934 la tratta venne chiusa al trasporto dei passeggeri, 
mentre i treni merci circolarono fino al 1993. Dal 2006 la Ville de Paris e la Société 
nationale des chemins de fer français (SNCF) hanno assunto l’impegno di riqua-
lificare gradualmente questo spazio infrastrutturale ormai dismesso, aprendolo 
alla fruizione da parte dei cittadini attraverso operazioni di recupero e rinatura-
lizzazione. Cfr: www.paris.fr/pages/la-petite-ceinture-et-ses-promenades-ecologi-
ques-7855 [Accesso il 22 aprile 2024].

22 «La Città di Parigi realizzerà diverse foreste urbane, di cui tre entro il 2026. Si 
tratta di individuare siti - talvolta importanti isole di calore - con un forte poten-
ziale di piantumazione. È il caso, ad esempio, di ex siti industriali come le vecchie 
stazioni della petite ceinture, oppure di grandi piazze parigine che oggi funzionano 
come rotatorie autostradali, come Place du Colonel Fabien (19°), che possono 
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Fig. 3.2.13.

Place de Catalogne prima della 
trasformazione, con al centro la 

fontana dell'artista polacco Shamai 
Haber

Fotografia da lavoixdu14e.
blogspirit.com

Fig. 3.2.15.

Place de Catalogne dopo i lavori

Fotografia di Guillame Bontemps 

Fig. 3.2.14.

Mappa di calore di Parigi, con 
indicata Place de Catalogne prima 

dei lavori
18 giugno 2023

Immagine da www.esa.int/
Applications/Observing_the_

Earth/Copernicus/City_heat_
extremes
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foresta urbana. La vecchia “piazza”, realizzata nel 1985 su proget-
to dell’architetto catalano Ricardo Bofill, è stata fino al 2022 uno 
spazio inaccessibile ai pedoni, posizionata al centro di una gran-
de rotatoria, e sconsisteva interamente in una fontana realizzata 
dall’artista polacco Shamai Haber, Le creuset du temps - il crogiolo 
del tempo -, fuori servizio da più di 15 anni (fig. 3.2.13.). Le im-
magini fornite dall’ESA nel 2023 mostrano chiaramente come la 
piazza fosse - senza sorpresa - uno dei punti più caldi della città, 
una condizione determinata dalla sua forte mineralità e dal con-
sistente apporto di energia termica di origine antropica, dovuto 
alla massiccia circolazione di veicoli. Nel giugno del 2024 la nuova 
piazza è stata inaugurata dalla sindaca Anne Hidalgo, diventando 
la prima “foresta urbana” realizzata ex-nihilo nel cuore della ca-
pitale francese. La lotta al fenomeno dell’isola di calore urbano è 
stata portata avanti con varie soluzioni: una fitta piantumazione 
di 470 specie arboree secondo il metodo Miyawaki, reperite tra 
specie autoctone come il carpino e la quercia, alle quali si affian-
cano altre specie più resistenti ai cambiamenti climatici, come i 
lecci e gli aceri di Montpellier; l’installazione di giochi e nebuliz-
zatori d’acqua; la de-sigillatura di gran parte della superficie, per 
la metà completamente pedonalizzata. I benefici in termini di ab-
battimento delle temperature sono stimati, secondo il Comune, 
nell’ordine dei 4° C (Ville de Paris, 2024). 

Al di fuori del contesto europeo, un intervento emblematico 
di rigenerazione di uno spazio urbano residuale, che può essere 
considerato un’operazione di “agopuntura urbana”, è Tainan 
Spring dello studio olandese MVRDV, completato nel 2020 
(figg. 3.2.15-16.). Qui l’ambito di intervento è uno spazio reso 

essere oggetto di un grande progetto paesaggistico. La foresta urbana di Place de 
Catalogne (14°) è stata inaugurata nella primavera del 2024. Quella dell’Hôtel de 
Ville prende avvio con l’approvazione di questo Piano. La Città di Parigi vi realiz-
zerà progetti di piantumazioni dense, che permetteranno lo sviluppo di più strati 
vegetali, garantendo il massimo della freschezza per i cittadini.» (Conseil de Paris, 
2024b, p. 18).



207

3.2. Capacità rigenerativa

“residuale” dal sempre più massiccio ricorso allo shopping online 
piuttosto che fisico, un fenomeno che vede il progressivo emerge-
re di spazi inutilizzati nella città che una volta ospitavano vivaci 
mall. Il progetto, situato nel cuore della città di Tainan, sull’iso-
la di Taiwan, ha previsto la trasformazione per l’appunto di un 
ex-centro commerciale, costruito nel 1983 sul sedime dell’antico 
porto; spazio ormai abbandonato e degradato, il progetto com-
missionato dall’Ufficio per lo Sviluppo Urbano ha ripensato radi-
calmente l’area, prevedendo la completa rimozione della struttura 
esistente e la valorizzazione dello spazio restituendolo ai cittadini 
come un’oasi urbana, al riparo dalla canicola tropicale. «In una 
visione quasi post-apocalittica» (Kucharek, 2020), il parcheggio 
sotterraneo del centro commerciale è stato trasformato in una 
piazza pubblica interrata, circondata da un porticato ombreggia-
to; un nuovo spazio pubblico che è, al contempo, una piazza, un 
giardino tropicale e una piscina: una “laguna” flessibile e adattiva 
(vedi §3.1.3.1.), che muta la propria configurazione in funzione 
delle condizioni climatiche. Il livello dell’acqua, infatti, varia in 
base alla stagione, e nelle giornate più calde atomizzatori d’acqua 
permettono di abbassare la temperatura locale in maniera più 
decisa (MVRDV, s.d.). Nonostante il vecchio edificio sia stato 
di fatto demolito, il nuovo progetto non si configura come una 
tabula rasa delle condizioni precedenti, ma si stabilisce in conti-
nuità dialettica con i vecchi usi del sito. Una parte della struttura 
del secondo piano interrato dell’ex-parcheggio è infatti svelata ai 
fruitori del nuovo spazio pubblico attraverso un pavimento in ve-
tro, così come parti del telaio strutturale del vecchio centro com-
merciale sono state mantenute a popolare la laguna ribassata: «a 
Tainan Spring, le persone possono fare il bagno tra le rovine di 
un centro commerciale invase dalla vegetazione. Presto i bambini 
nuoteranno tra le rovine del passato: non è fantastico?»23 (Winy 
Maas in MVRDV, s.d.).

23 Traduzione dal testo originale: «In Tainan Spring, people can bathe in the 
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Figg. 3.2.15-16.

MVRDV: Tainan Spring

Fotografie di Daria Scagliola
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3.2.3.2. Rigenerazione come “infrastruttura”

La seconda “categoria” di progetti che sfruttano la capacità rigene-
rativa dello spazio pubblico per attivare strategie di adattamento 
climatico comprende interventi caratterizzati da una morfologia 
prevalentemente lineare, configurandosi come sistemi connettivi 
capaci di innervare il tessuto urbano e di generare interazioni e 
connessioni tra differenti porzioni della città. È il caso, partico-
larmente esemplare, delle riqualificazioni di infrastrutture viarie 
e ferroviarie che, a seguito di processi di dismissione, deviazione 
o delocalizzazione, rendono disponibili a essere trasformate am-
pie superfici all’interno dei tessuti urbani consolidati. Si tratta di 
interventi che attraversano per chilometri quartieri diversi, an-
dando a costituirsi come veri e propri dispositivi di rigenerazione 
urbana su scala territoriale. La loro morfologia reticolare li quali-
fica spesso come nuove ossature urbane, in grado di valorizzare e 
mantenere coesi episodi urbani eterogenei dislocati lungo i loro 
margini.

Uno degli esempi più celebri è la realizzazione del parco fluviale 
di Cheonggyecheon, nella città di Seul in Corea del Sud. Il fiume 
Cheonggyecheon, un tempo parte integrante del sistema idro-
grafico urbano, venne completamente tombato negli anni Ses-
santa per far posto a un’autostrada sopraelevata, cancellando sia 
l’alveo naturale che la fascia di vegetazione ripariale (fig. 3.2.17.). 
La trasformazione segnò una cesura profonda nel tessuto urbano, 
tracciando un limite fisico e invalicabile lungo il percorso origina-
rio del fiume, «elemento che in modo naturale strutturava la città 
fin dalle sue origini» (Lotus International, 2015a, p. 95). Il pro-
getto di rigenerazione, completato nel 2005 su progetto di Hyun-
Don Shin e degli studi SeoAhn Total Landscape, SYNWHA e 

overgrown remains of a shopping mall. Children will soon be swimming in the 
ruins of the past - how fantastic is that?».
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Fig. 3.2.17.

L'autostrada sopraelevata, prima 
della demolizione

Fig. 3.2.18.

Cheonggyencheon

Fotografia di Basile Mourin

Fig. 3.2.19.

Cheonggyencheon

Fotografia di Francisco Anzola
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CA Landscape Design, si è proposto di restituire alla città il suo 
corso d’acqua, demolendo l’infrastruttura viaria ormai obsole-
scente e riportando il fiume in superficie. Un intervento, quello 
in esame, che ha contribuito significativamente a rinnovare l’im-
magine di Seul, presentando al mondo la città come una metro-
poli tecnologicamente avanzata, ma al tempo stesso capace di ri-
allacciare un legame con le proprie matrici ambientali e storiche 
(Kim, 2020). Il nuovo parco fluviale si estende oggi per quasi 6 
chilometri e attraversa quartieri della città a diversa vocazione, 
dal distretto finanziario a ovest fino ai tessuti residenziali più a 
est; tale varietà trova un riscontro diretto nell’organizzazione del 
parco, contraddistinto da una successione di spazi destinati a usi 
differenti, ai quali corrispondono distinti trattamenti dello spazio 
pubblico. Il primo tratto del parco, collocato nel distretto finan-
ziario di Seul, si presenta come un ambiente più artificiale, con 
vegetazione ridotta al minimo, mentre una forte enfasi è posta 
sull’illuminazione pubblica e le installazioni luminose, favorendo 
così un uso nelle ore serali. Nel secondo tratto, man mano che ci 
si allontana dal nucleo più centrale della città, lo spazio assume 
caratteristiche più naturalistiche, con una maggiore presenza di 
vegetazione e ambientazioni informali. Infine, il terzo e ultimo 
tratto è quello che più tenta di simulare un habitat selvaggio e in-
contaminato, in cui la vegetazione ripariale è abbondante e dispo-
sta secondo un’apparente casualità, a richiamarne la spontaneità, 
mentre la sezione del parco si amplia per accogliere e integrare una 
serie di spazi per attività all’aperto, direttamente connessi al letto 
del fiume. Cheonggyecheon è stato trasformato così in un’impor-
tantissima infrastruttura verde-blu che si snoda all’interno di un 
territorio altrimenti completamente artificializzato, con evidenti 
benefici in termini di biodiversità, garantita dal ripristino di un 
habitat naturale che ha attratto numerose specie animali autoc-
tone. Il miglioramento sotto il profilo sociale, unitamente al raf-
forzamento dell’immagine di Seul quale città capace di rinnovarsi 
riscoprendo la propria identità storica, si accompagna a benefici 
anche sul piano microclimatico. Diversi studi di climatologia ur-
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bana (Han et alii, 2007; Kim et alii, 2007; Philipp et alii, 2015) 
hanno infatti rilevato una sensibile riduzione dell’isola di calore 
urbano, attribuibile alla presenza dell’acqua e della vegetazione, 
nonché alla significativa diminuzione del traffico veicolare. L’ef-
fetto mitigatore risulta massimo in corrispondenza del parco, con 
diminuzioni della temperatura atmosferica superiori a 1°C, ma 
i benefici si estendono anche ai quartieri limitrofi, sebbene con 
riduzioni termiche progressivamente più contenute e in alcuni 
casi trascurabili. 

In analogia ai casi precedentemente analizzati di città portuali 
come Bilbao e Barcellona, dove a partire dagli anni Ottanta la tra-
sformazione di vaste aree industriali dismesse ha comportato una 
radicale riconfigurazione del tessuto urbano, Marsiglia rappresen-
ta un caso di studio particolarmente significativo nell’ambito della 
rigenerazione degli spazi residuali.24 Nel 1995 il governo francese 
avvia un articolato processo di de-industrializzazione della città, 
ispirandosi ad altre esperienze europee paradigmatiche, tra cui 
quella della città di Bilbao e il suo “effetto Guggenheim” (vedi 
§3.2.1.2.). L’operazione condotta a Marsiglia, di rilevanza strate-
gica su scala nazionale, si propone di rilanciare la città portuale 
riaffermandone il ruolo e l’influenza nell’area del Mediterraneo, in 
una logica di competizione e confronto con altri importanti scali 
marittimi quali Barcellona e Genova. L’operazione è suddivisa in 
due fasi distinte: la prima, denominata “Euroméditerranée”, ha 
interessato 310 ettari di territorio urbano tra il 1995 e il 2015; la 
seconda, “Euromed-2”, avviata nel 2009 e tuttora in corso, con 
termine previsto nel 2030, ha esteso l’area di intervento per ulte-
riori 170 ettari. L’approccio metodologico delle due fasi presenta 

24 L'identità della città come centro portuale strategico si è radicata fin dalla metà 
dell'Ottocento, grazie ai crescenti scambi commerciali con le colonie; tuttavia, la 
perdita dei possedimenti coloniali francesi negli anni Settanta e Ottanta ha segna-
to un declino economico e sociale per la città, sempre più associata a problemi di 
sicurezza, illegalità e violenza.
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Figg. 3.2.20-21.

A destra: Masterplan 
dell'operazione Euromed-2

In basso: vista a volo d'uccello 
dell'intervento

Immagini di Leclerq associés
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sostanziali differenze. La prima fase mirava a posizionare Marsi-
glia al vertice del sistema economico e culturale del Mediterraneo 
dotando la città di un’immagine contemporanea e dinamica, at-
traverso interventi iconici affidati a firme prestigiose dell’architet-
tura internazionale. Euromed-2 propone invece una nuova idea 
di Ville durable, potenzialmente replicabile in contesti mediterra-
nei e alternativo ai modelli nord-europei di rigenerazione urbana, 
che risultano spesso inadeguati per ragioni climatiche e socio-e-
conomiche: si propone, secondo quanto dichiarato dall’ente pro-
motore, di «creare la città mediterranea e costiera del domani, 
sostenibile e innovativa, che offra una dimensione internazionale 
a Marsiglia con 30.000 abitanti in più e 20.000 nuovi posti di la-
voro» (Euroméditerranée, s.d.).25 

Il masterplan dell’intero comparto Euromed-2 è assegnato, dopo 
un concorso di progettazione lanciato nel 2008, al gruppo capi-
tanato dall’architetto François Leclercq. Il progetto urbano si ar-
ticola attorno a un asse strategico costituito da un parco fluviale 
che si estende idealmente dalle alture settentrionali fino al mare: 
il Parc des Aygalades. L’intervento prevede la riconversione 
dell’ex scalo ferroviario dismesso di proprietà della SNCF (Société 
nationale des chemins de fer français) in un parco urbano di 20 
ettari, progettato da Michel Desvigne (fig. 3.2.22.). Allo stato 
attuale, il sito si presenta come un’area fortemente degradata, te-
stimonianza del passato industriale della città, che occupa il letto 
del torrente Aygalades tombato. Il progetto, traendo ispirazione 
dal «paesaggio delle valli provenzali, naturalmente resiliente ai 
rischi (alluvioni e siccità) e con una grande ricchezza ecosistemi-
ca» (MDP, s.d.b), prevede la rinaturalizzazione integrale dell’ex 
scalo ferroviario, con la riemersione del corso d’acqua come ele-

25 Traduzione dal testo originale: «L’ambition est de créer la ville méditerr-
anéenne et littorale de demain, durable et innovante offrant une dimension inter-
nationale à Marseille avec 30 000 habitants supplémentaires et 20 000 nouveaux 
emplois».
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mento catalizzatore della rigenerazione. Il parco si configura 
come un dispositivo ecologico di notevole rilevanza, in grado sia 
di infrastrutturare i quartieri oggetto di rigenerazione, mediante 
assi verdi trasversali che consentono alla vegetazione di permeare 
il tessuto edificato, sia di riconnettere i quartieri settentrionali, 
considerati maggiormente vulnerabili al degrado, con il centro 
urbano già rivitalizzato grazie alla prima fase di Euroméditerr-
anée. È previsto infatti che il parco si colleghi a nord con il parco 
François Billoux e a sud con il parco Bougainville, già in fase di 
realizzazione, formando così una rete ecologica continua che può 
auspicabilmente contribuire alla mitigazione delle isole di calore 
urbano, al ripristino della biodiversità e al miglioramento della 
qualità dell’aria (Leclercq Associés, s.d.). Nel 2011 Météo-France 
- il servizio nazionale meteorologico francese - ha simulato, attra-
verso la modellazione climatica delle condizioni ex-ante ed ex-post, 
l’impatto della realizzazione dell’operazione Euromed-2 rispetto 

Fig. 3.2.22.

Parc des Aygalades, ante e post 
operam

Immagine di Michel Desvigne 
paysagiste
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Figg. 3.2.23/26.

Dall'alto verso il basso, da destra 
verso sinistra: confronto delle 
temperature medie diurne (in alto) 
e notturne (in basso), prima (sx) e 
dopo (dx) l’intervento

Immagini da Bidet et alii, 2017

alla mitigazione dell’effetto dell’isola di calore (Bidet et alii, 2017). 
Lo studio ha mostrato una significativa diminuzione dell’isola di 
calore all’interno del Parc des Aygalades, sia diurna, fino a -6° C 
(figg. 3.2.23-24.), che notturna, con punte di -4° C (figg. 3.2.25-
26.). Lo studio ha inoltre analizzato gli effetti rinfrescanti del par-
co nei tessuti urbani limitrofi, rilevando una mitigazione termica, 
seppur più contenuta, anche nelle aree circostanti: in un raggio di 
circa 100 metri dal confine dell’area verde si prevede una riduzio-
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3.2. Capacità rigenerativa

Fig. 3.2.27.

Sovrapposizione tra masterplan 
dell'intervento Euromed-2 e area 

che risente dell'effetto di riduzione 
della temperatura legato alla 

realizzazione del Parc des Aygalades

Immagine da Bidet et alii, 2017

ne della temperatura compresa tra 0,3 °C e 0,4 °C. (fig. 3.2.27). In 
conclusione, il progetto del Parc des Aygalades si configura come 
il fulcro generativo dell’intera trasformazione Euromed-2: non 
una mera dotazione di standard urbanistico, ma un dispositivo 
ecologico e spaziale capace di propagare la propria capacità rigene-
rativa ben oltre i confini dell’area di intervento, attivando benefici 
ambientali e contribuendo in modo significativo alla mitigazione 
dell’isola di calore alla scala urbana.
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3.3.

IBRIDAZIONE

la dimensione relazionale del 
progetto dello spazio pubblico
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L’uomo primitivo ha fermato il carro, decide che 
qui sarà il suo posto. Sceglie una radura, abbatte 
gli alberi troppo vicini, spiana il terreno all’intor-
no; apre il cammino che lo collegherà al fiume o a 
quella tribù appena lasciata; pianta i picchetti che 
fisseranno la tenda. La circonda con una palizzata 
in cui si ricava una porta.
Le Corbusier, 1973, 1° ed. 1923, p. 53.

Per Le Corbusier, le azioni archetipiche su cui si fonda l’abita-
re umano, e quindi l’Architettura, sono riconducibili a tre gesti 
fondamentali: “recintare”, “collegare” e “riparare” - nel senso di 
«proteggere, difendere da una cosa pericolosa o dannosa» -.26

A partire dal momento in cui l’uomo primitivo abbandona la 
condizione nomade per farsi sedentario, sopraggiunge la necessità 
di organizzare lo spazio per poterlo abitare: lo fa costruendo un 
recinto, un atto con cui delimita lo spazio naturale, indetermina-
to e continuo, permettendo di circoscrivere un luogo “altro” in 
cui rifugiarsi, uno spazio protetto e che risponde a regole da lui 
imposte. Abitare e costruire, tanto l’edificio quanto la città, sem-
brano quindi essere azioni fondate sulla presenza di condizioni 
tra loro opposte: dentro/fuori, pieno/vuoto, aperto/chiuso, pub-
blico/privato. Una dicotomia, tra ciò che è contenuto nel recinto 
e ciò che ne rimane all’esterno, che è stata resa ancora più marcata 
dall’approccio funzionalista del Moderno: lo spazio aperto, «defi-
nito astrattamente [...] come il vuoto risultante dalla disposizione 
sul terreno dei pieni dell’architettura» (Croset, 1993, p. 11), ha 
costituito in maniera sempre più accentuata un’alterità rispet-
to allo spazio racchiuso all’interno dell’edificio. L’esasperazione 
di questa condizione è ben rappresentata attraverso la metafora 
dell’edificio inteso come un involucro “a tenuta stagna”: la scultu-
ra House di Rachel Whiteread trasforma le pareti esterne di un’a-

26 Cfr. Treccani, “Riparare”.
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bitazione in delle casseforme per colare all’interno del cemento, 
senza possibilità che esso fuoriesca (fig. 3.3.01.).

Queste considerazioni trovano un’estensione significativa anche 
sul piano del comfort ambientale e del controllo del microcli-
ma. Se in origine il recinto rappresentava una soglia più o meno 
permeabile tra spazio naturale e spazio antropizzato, nella con-
temporaneità tale dicotomia si radicalizza nella completa separa-
zione tra interno e esterno operata dall’involucro edilizio. Come 
osserva Roesler (2022), il microclima interno - concepito come 

Fig. 3.3.01.

Whiteread, R. (1993), House

Fotografia di Sue Omerod
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spazio autonomo e autoregolato - è il prodotto delle innovazioni 
tecnologiche del XX secolo, che hanno trasformato l’involucro 
architettonico da interfaccia mediatrice a barriera impermeabile. 
Tale mutamento ha determinato una crescente dissociazione tra 
ambiente costruito e contesto climatico, in nome di un’ossessiva 
ricerca del comfort, traducendosi in una tendenza alla standar-
dizzazione delle condizioni ambientali interne, svincolate dalle 
specificità geografiche e climatiche del luogo.27 L’invenzione dei 
sistemi di condizionamento - «l’aria condizionata - un medium 
invisibile, dunque inosservato - ha davvero rivoluzionato l’archi-
tettura» (Koolhaas, 2006, p. 65) - è all’origine di questa esaspe-
razione. Emblematico di questa logica di separazione tra interno 
e contesto esterno è il celebre edificio progettato da Frank Lloyd 
Wright per la sede della Johnson Wax (1936-1939), in cui l’uso 
intensivo di sistemi di trattamento dell’aria consente di eliminare 
del tutto le aperture verso l’esterno nei locali destinati a uffici e 
nei laboratori (fig. 3.3.02.). L’edificio incarna un’idea di spazio in-
terno completamente autoreferenziale, climaticamente e percetti-

27 Roesler afferma che una temperatura compresa tra i «20 e i 22°C e il 50% 
di umidità relativa rappresentano la formula per un universalismo termico che 
ha ottenuto accettazione globale, ed è ugualmente valido in città come Ginevra 
(Svizzera), Santiago (del Cile), Chongqing (Repubblica Popolare Cinese) e Cairo 
(Egitto)».

Fig. 3.3.02.

Frank Lloyd Wright: Johnson Wax 
Headquarters

L'avveniristico edificio, progettato 
da Wright per ospitare i laboratori 

e gli uffici dell'azienza Johnson 
Wax, fa un utilizzo estensivo dei 

sistemi di condizionamento, tanto 
da poter rinunciare completamente 

alla presenza di finestre sugli spazi 
esterni. 
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vamente isolato, in cui il comfort non è il risultato di un dialogo 
con l’ambiente esterno, ma di un controllo artificiale e totalizzan-
te delle condizioni ambientali. 

Quella dell’introduzione delle macchine di condizionamento ne-
gli edifici, che apre all’Uomo la possibilità di controllare piena-
mente i parametri ambientali di un luogo, è per Roesler una rivo-
luzione pari per impatto alla pubblicazione de L’interpretazione 
dei sogni di Freud nel 1899: ciò che accomuna i due momenti, 
seppur disciplinarmente e concettualmente tra loro molto distan-
ti, è il tentativo di sottomettere al controllo umano ciò che di fat-
to ne è sempre sfuggito, che sia il clima o l’inconscio, alimentando 
così ancor di più l’atteggiamento positivista che contraddistingue 
i paradigmi del Moderno. 

Questa condizione dicotomica, in cui il rapporto dialettico tra 
microclima dell’edificio e spazio urbano è spesso stato negato, 
costituisce una criticità nei confronti della tutela dei valori dello 
spazio pubblico contemporaneo. Un primo e importante rischio 
è individuato, come già segnalato precedentemente nella tratta-
zione, nel possibile - e già verificabile - progressivo abbandono 
degli spazi aperti della città, ambiti la cui progettazione ha spesso 
trascurato gli aspetti del benessere microclimatico, prospettando 
così piuttosto un modello di vita sociale confinata all’interno di 
edifici condizionati sempre più energivori: si tratta di una signi-
ficativa negazione dei valori dello spazio pubblico, il quale deve 
essere invece un elemento essenziale per la vita collettiva, ed è una 
criticità già nota in tempi in cui la crisi climatica non era presa in 
considerazione all’interno del dibattito disciplinare.28

28 «L’urbano senza-luogo ha prodotto due tipi di spazio pubblico, ai due estre-
mi dello spettro morfologico. I più visibili sono gli “spazi quasi-pubblici”, di 
proprietà privata, ma usati pubblicamente, quali gli shopping malls, i terminali 
di aeroporti, i convention centers, gli altri di alberghi e uffici, ecc. Quasi invisibili 
sono invece gli spazi attraversati e definiti dalle reti di comunicazione elettroni-
ca: i “quasi-spazi pubblici” [...] Sebbene questi spazi siano nuovi, la dinamica di 
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Alla luce delle criticità poste dalla crisi climatica, l’idea che il 
microclima interno di un edificio possa essere un prodotto 
dell’Uomo universalmente replicabile assume oggi connotazioni 
fortemente problematiche. Se, da un lato, il progresso tecnolo-
gico ha reso possibile un controllo sempre più preciso delle con-
dizioni ambientali negli spazi della vita quotidiana - garantendo 
comfort termoigrometrico negli ambienti della residenza, del 
lavoro e del tempo libero -, dall’altro ha contribuito in misura 
rilevante al peggioramento delle condizioni climatiche globali. 
Significativo, in tal senso, è il dato fornito dal World Green Bu-
ilding Council (2019), secondo cui il 29% delle emissioni globali 
di anidride carbonica è attribuibile al consumo energetico degli 
edifici, comprensivo dei sistemi di trattamento dell’aria. La totale 
indipendenza tra ambiente interno ed esterno, che ha reso pos-
sibile la costruzione di un climi artificiali nei luoghi che l’Uomo 
ha eletto a proprio “rifugio”, ha dunque generato effetti collate-
rali che si propagano ben oltre i confini del recinto, incidendo in 
maniera significativa sugli equilibri ecologici dell’intero Pianeta. 
 
Alla luce delle considerazioni fin qui sviluppate, risulta pertinen-
te orientare il progetto verso un rinnovato approccio al tema del 
“limite” tra edificio e spazio pubblico, capace di individuare para-
digmi in grado di contribuire in modo concreto alla mitigazione 
degli effetti della crisi climatica negli spazi aperti urbani. In questa 
prospettiva, l’ipotesi da verificare è se il superamento della rigi-
da dicotomia tra “interno” ed “esterno” - attraverso un proces-

inclusione-esclusione non è scomparsa, ma ha assunto nuove forme. Da un lato 
queste si esprimono attraverso la tecnologia, dall’altra si basano su una persistente 
(e crescente) segregazione sociale. Spazi quasi-pubblici e quasi-spazi pubblici, in-
fatti, escludono i gruppi più emarginati della popolazione: i poveri, i senza casa, gli 
immigrati, e le comunità delle aree rurali.»
Cfr. Cenzatti, M. e Crawford, M. (1993), “Spazi pubblici e mondi paralleli”, in 
Casabella, 597-598, pp. 34-38.
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so di ibridazione spaziale che favorisca un rapporto dialettico e 
dinamico tra le due condizioni - possa costituire uno strumento 
progettuale per l’adattamento climatico e la mitigazione dell’isola 
di calore urbano. Da qui deriva la necessità, già enunciata in pre-
cedenza (cfr. §2.1.3.), di ampliare la definizione di “spazi pubbli-
ci” includendo anche quelle porzioni di città che si collocano alla 
soglia tra pieno e vuoto, tra edificio e spazio aperto, riconducibili 
alle nozioni di “spazi intermedi”, “soglie” o “in-between”.

Fig. 3.3.03.

"Elkmont Campground, Smokey 
Mountain National Park, 
Tennessee"

Sternfeld, J. (1980), American 
Prospects
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3.3.1. Le forme di ibridazione dello spazio

Per indagare le diverse modalità con cui “ibridare” lo spazio ur-
bano, occorre innanzitutto ripartire da quelle azioni archetipiche 
alla base della disciplina architettonica. Come visto, l’uomo pri-
mitivo di Le Corbusier, in Verso un’architettura, si confronta con 
la necessità di dare forma e ordine allo spazio: dopo aver indivi-
duato la radura e tracciato un cammino verso il fiume o verso altri 
insediamenti umani, erige una tenda che possa offrirgli riparo, e 
successivamente la circonda con una palizzata «in cui si ricava 
una porta» (Le Corbusier, 1973, 1° ed. 1923, p. 53). “Coprire” e 
“recintare” rappresentano due azioni fondamentali attraverso cui 
l’uomo primitivo, rispondendo ai propri bisogni primari, rende 
abitabile lo spazio: da un lato proteggendolo dalle intemperie, 
dall’altro difendendolo dai pericoli della natura selvaggia e non 
ancora domata. Si tratta, in sostanza, di stabilire delle discontinu-
ità, tracciare dei limiti più o meno permeabili per suddividere uno 
spazio che, prima dell’azione umana, era continuo: secondo una 
direzione verticale - tra terra e cielo -, e in pianta, la generatrice del-
lo spazio architettonico senza la quale «c’è disordine» (ivi, p. 33).

Un limite può generare coppie di condizioni antitetiche molte-
plici se prendiamo in esame le caratteristiche degli spazi ai due 
lati. Un limite può individuare, secondo un’interpretazione più 
diretta, uno spazio “interno” e uno “esterno” all’aperto: è il caso, 
ad esempio, dell’involucro di un edificio, inteso come «insieme 
delle unità tecnologiche e degli elementi tecnici del sistema edi-
lizio aventi funzione di separare e di conformare gli spazi interni 
del sistema edilizio stesso rispetto all’esterno» (UNI, 1981). Tut-
tavia, questa logica dicotomica può articolarsi secondo interpreta-
zioni più complesse, in cui il limite non separa soltanto ambienti 
fisici, ma genera opposti di natura anche sociale, funzionale e sim-
bolica. Una delle opposizioni più rilevanti in ambito urbano, ad 
esempio, è quella tra spazio pubblico e spazio privato, distinzio-
ne fondata su principi di accessibilità, fruibilità, controllo e pro-
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prietà tra spazi a uso collettivo e spazi “esclusivi”, soggetti invece a 
una gestione individuale (vedi §2.1.1.). 

Tracciare un margine tra due tipi di spazio, quindi, non è mai 
un’azione priva di problematicità, ma anzi è caratterizzata da una 
profonda ambiguità semantica. A questo proposito risulta inte-
ressante approfondire la doppia etimologia del termine “limite”. 
Una prima radice è rintracciabile nel latino limes, un vocabolo 
originariamente indicante la demarcazione fisica tra due campi, 
spesso resa attraverso la costruzione di un sentiero; quello del 
limes è quindi un limite invalicabile, un “confine” che nega ri-
gidamente la continuità tra ciò che si trova ai suoi due lati. Ma 
un’ulteriore origine del lemma contemporaneo è da rintracciare 
nel termine latino limen, che al contrario sta a indicare la soglia, 
l’uscio, l’ingresso e, per estensione, l’abitazione stessa; un limite 
molto diverso, un margine che invita a essere attraversato, il quale 
suggerisce come esso possa costituire, piuttosto, una mediazione 
tra due condizioni tra loro differenti. Secondo questa accezione, 
il limite si comporta, infatti, come una membrana cellulare, che 
lascia «fluire la sostanza all’interno e all’esterno, ma in modo se-
lettivo, affinché la cellula conservi quello di cui ha bisogno per il 
nutrimento» (Sennett, 2018, p. 246).

Prima di verificare se l’ibridazione tra categorie di spazi antiteti-
che - interno/esterno, pubblico/privato, ecc. - possa configurarsi 
come una strategia efficace di adattamento al cambiamento cli-
matico, come nei capitoli precedenti è utile volgere lo sguardo ad 
alcune esperienze “ante-crisi” che, pur non elaborate in funzione 
di tale finalità, offrono spunti progettuali rilevanti per una rifles-
sione contemporanea sugli spazi collettivi. Quella di seguito pro-
posta è una selezione di opere di architettura che si manifestano 
in forme ibride e contaminate, che rendono più sfumati i confini 
che distinguono ciò che è edificio e ciò che è spazio aperto: manu-
fatti, strutture e dispositivi che, a differenza delle pareti-simbolo 
della scultura House di Rachel Whiteread, non mirano a circo-
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scrivere rigidamente, ma piuttosto a generare ambiti relazionali e 
situazioni di soglia. Spesso, queste opere trascendono la funzione 
pratica e divengono strumenti compositivi complessi: non si limi-
tano a rendere abitabile lo spazio aperto, come fa l’arredo urbano, 
ma contribuiscono a costruire fisicamente e simbolicamente lo 
spazio pubblico, instaurando relazioni di continuità tra interno 
ed esterno e tra Architettura e Città. Nella presente trattazione i 
dispositivi “ibridi” sono stati ricondotti a due categorie; tale ope-
razione non intende assumere un carattere riduttivo, ma offrire 
una possibile chiave di lettura delle relazioni che un’opera può 
generare. È infatti possibile che in un singolo caso si manifestino 
forme di ibridazione differenti, talvolta sovrapposte o intrecciate, 
come esiti di una commistione tra le categorie individuate. Si trat-
ta, dunque, di un modello interpretativo aperto, volto a restituire 
la natura composita e relazionale di questi dispositivi spaziali. 

Le forme di ibridazioni proposte sono:
-	 ibridare con le coperture, ovvero elementi come tetti, 

pensiline, gazebi, ecc., indipendenti da altri edifici, casi 
nei quali il dispositivo architettonico assume la funzio-
ne di delimitare, all’interno della continuità dello spazio 
aperto, un volume che, a differenza di quanto accade 
nella costruzione di un edificio, mantiene una relazione 
di piena continuità con lo spazio circostante;

-	 ibridare con le soglie, spazi invece che sono al margine 
tra edifici e spazio urbano, sul quale i primi proietta-
no ed estendono la propria influenza per determinare 
una condizione di “né aperto, né chiuso”; il limite non 
è solo una superficie di scambio bidimensionale, ma si 
dilata abbracciando lo spazio all’aperto; è un volume 
tridimensionale poroso, dotato di un corpo, che svolge 
il ruolo di mediazione tra differenti condizioni spaziali.
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3.3.1.1. Ibridare con le coperture

La prima delle categorie di spazi ibridi individuate fa riferimento 
a una serie di strutture che trovano larga diffusione nelle tradizio-
ni architettoniche dei climi caldi e temperati. Si tratta di elementi 
quali pergole, gazebi, bersò, tettoie e pensiline: coperture auto-
nome, svincolate da edifici adiacenti, sorrette da sostegni verticali 
puntuali disposti lungo il perimetro e sollevate rispetto al suolo. 
Queste strutture, tra le forme più arcaiche di spazio ibrido, svol-
gono innanzitutto una la funzione primaria di riparo: come visto, 
il “tetto”, sin dalle origini dell’Architettura, si configura come 
uno degli archetipi fondamentali incarnando l’atto primordiale 
della ricerca di protezione dagli agenti atmosferici che l’Uomo 
non era in grado di sottomettere al proprio controllo. Nella tra-
dizione dell’arte dei giardini - tanto in ambito occidentale quanto 
orientale - queste strutture tettoniche di copertura hanno pro-
gressivamente assunto anche funzioni simboliche e ornamentali, 
fino a divenire in alcuni casi elementi centrali della composizione 
degli spazi aperti: come osservano Patroni e Piccinato (1935) nella 
voce enciclopedica dedicata alla pergola, essa rappresenta «uno 
degli elementi più squisitamente latini della nostra architettura, e 
particolarmente inteso al soggiorno all’aperto, nei giardini o sulle 
terrazze». Stanze “all’aperto”, in cui un preciso volume di spazio è 
reso intelligibile attraverso la costruzione della copertura, ma i cui 
sostegni puntuali lasciano invece lo spazio libero e continuo nelle 
direzioni parallele al suolo.

L’architettura contemporanea ha ereditato e reinterpretato que-
sto archetipo, ampliandone il significato e trascendendo la sola 
funzione di riparo: il tetto è diventato così un dispositivo com-
positivo ambiguo, capace di generare e definire luoghi colletti-
vi, di strutturare lo spazio senza necessariamente chiuderlo, e di 
accogliere attività pubbliche anche in assenza di una vera e pro-
pria delimitazione fisica. Secondo questa logica, la copertura si 
svincola dalla sua accezione puramente funzionale per assumere 
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un valore spaziale, simbolico e climatico, e farsi infrastruttura 
leggera, inclusiva e relazionale. A voler ribadire la condizione di 
ambiguità tra interno ed esterno, si propone in prima istanza un 
caso studio “ex-ante” che non è uno spazio pubblico all’aperto, 
ma bensì un edificio. La Neue Nationalgalerie di Berlino, com-
pletata nel 1968 su progetto di Mies van der Rohe, costituisce un 
esempio utile a dimostrare come un elemento di copertura, “in-
dipendente” dal suolo, possa definire un volume architettonico 
e allo stesso tempo dischiuderlo in tutte le direzioni orizzontali. 
La copertura dell’edificio museale è un’imponente piastra nera 
dalla forma quadrata, di circa 65 metri per lato e 2 di altezza, rea-
lizzata con una struttura nervata «semplicemente appoggiata su 
otto pilastri disposti simmetricamente, ma non agli angoli, che 
rimangono liberi» (Pica, 1969). Gli otto pilastri sono a loro volta 
fondati su un podio - assimilabile a un crepidoma - leggermente 
rialzato dalla quota urbana, al di sotto del quale si sviluppano le 
sale espositive ipogee. L’ingresso al museo si colloca nello spazio 
interstiziale compreso tra l’estradosso del podio e l’intradosso del-
la copertura, ovvero tra la parte stereotomica della composizione, 
saldamente ancorata al suolo, e la parte invece tettonica, sollevata 
e apparentemente sospesa.29 L’ambiente di accesso, pur essendo 
quindi assimilabile per certi versi a un “interno”, mantiene una 

29 «Entendemos como estereotómica la arquitectura ligada a la tierra de donde 
nace. Es la arquitectura construida con materiales pesados que transmiten di-
rectamente su peso a la tierra debido a la gravedad. Se dice estereotómica de una 
construcción de muros de carga cuya gravedad se transmite directamente al suelo 
sobre el que se alza. Es la arquitectura de la cueva y la arquitectura del podio. En-
tendemos como tectónica la arquitectura que se desliga de la tierra y se conecta 
con ella con la menor superficie posible. Es la arquitectura construida con mate-
riales ligeros que se apoya en la tierra a través de sistemas puntuales. Como si de 
apoyarse de puntillas sobre la tierra se tratara. Se dice tectónica de una construc-
ción de estructura ligera de barras, cuyo peso menor pero ineludible, se transmite 
al suelo en el que posa a través de puntos. Es la arquitectura de la cabaña y la 
arquitectura del templo.»
Cfr. Campo Baeza, A. (2020), “Estereotómico vs Tectónico”, in Trece Trucos de 
Arquitectura, pp. 35-44. Madrid: Estudio Arquitectura Campo Baeza. [Online] 
Disponibile al: www.campobaeza.com/wp-content/uploads/2021/12/2020-Tre-
ce-trucos.pdf [Accesso il 3 maggio 2025]. 
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Figg. 3.3.04-05.

Mies van der Rohe: Neue 
Nationalgalerie

Fotografie di Rienhard Friedrich

continuità percettiva quasi assoluta con lo spazio urbano circo-
stante: la separazione - per esigenze di tipo “termico” più che for-
male - è demandata a una facciata trasparente, arretrata di 5 metri 
dal bordo della copertura per annullarne il valore di partizione 
esterna; in coerenza, l’intradosso della copertura rende esplicita 
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la logica strutturale attraverso un disegno cassettonato continuo, 
esteso indifferentemente sopra spazi “all’aperto” e spazi “al chiu-
so”, dichiarando così la sua autonomia rispetto alle configurazio-
ni spaziali sottostanti.

Un esempio più recente - e sicuramente più aderente alla tipolo-
gia tradizionale della pergola -, è l’Ombrière di Sir Norman Foster 
a Marsiglia, realizzato nel 2013 nell’ambito della riqualificazione 
del Vieux Port (fig. 3.3.06.). L’elezione di Marsiglia a Capitale Eu-
ropea della Cultura nel 2013 è l’occasione per avviare importanti 
lavori di riqualificazione del waterfront nella parte prospiciente 
il vecchio porto, un’operazione parallela al primo programma 
Euroméditerranée (vedi §3.2.3.2.) che interessava invece le parti 
più a nord. Ad aggiudicarsi il primo posto nel concorso indetto 
per la definizione del masterplan dell’intervento sono gli studi di 
Michel Desvigne e Foster+Partners: la proposta vincitrice preve-

Fig. 3.3.06.

Norman Foster: Ombrière

Fotografia di Nigel Young
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de la riqualificazione delle banchine portuali trasformandole in 
un’estesa area pedonale e arricchendo lo spazio con padiglioni 
per ospitare eventi, mercati e altre attività. Tra gli elementi che 
vanno a popolare il riqualificato spazio pubblico, l’Ombrière è 
sicuramente il più suggestivo: progettato da Foster+Partners, è 
«una spettacolare lama di acciaio inossidabile riflettente» (Fo-
ster+Partners, s.d.) che individua, nell’assoluta continuità dello 
spazio pubblico lungo le banchine, un’area per ospitare eventi e 
manifestazioni; il padiglione, aperto su tutti i lati, ha dimensioni 
considerevoli - 46 metri di lunghezza, 22 di larghezza e 6 di altezza 
- ma la superficie lucida e specchiata riflette il paesaggio portua-
le circostante, riducendo così al minimo l’impatto visivo. Per la 
sua configurazione morfologica e materica, l’Ombrière si colloca 
in una condizione intermedia, che ne rende complessa una clas-
sificazione univoca (Pone, 2019): non è una semplice pensilina, 
né può essere assimilato a un edificio; esso si presenta come un 
dispositivo relazionale, un “attivatore” dello spazio pubblico che 
intensifica le connessioni tra porto, città, mare e le persone che si 
trovano a passeggiare, accogliendo attività eterogenee e alle volte 
contraddittorie (Buslacchi, 2013).30

30 «[...] c’è chi si siede rivolto verso il mare per mangiare un panino in pausa 
pranzo, chi monta il cavalletto per scattare una foto del panorama, chi prende 
il sole, chi pesca, chi dà le spalle all’acqua per vendere bevande in un banchetto 
improvvisato, chi chiede l’elemosina, magari suonando uno strumento musicale 
o esibendosi in una performance di strada, chi mangia un gelato, chi distende un 
telo ed espone merce in vendita, chi sceglie di passare la serata a due passi dall’ac-
qua bevendo una birra seduto per terra, chi porta a passeggio il cane, chi sempli-
cemente transita lungo il percorso perché non ha alternative pedonali per passare 
da un capo all’altro del Vieux Port. La molteplicità di queste azioni, il cui elenco 
non pretende di essere esaustivo, testimonia l’attrazione che il mare, anche in que-
sta sua forma ibrida, esercita sulle persone, che la assecondano in maniera diretta 
(come luogo per il tempo libero) o indiretta (sfruttando il transito altrui come 
potenziale fonte di guadagno).» (Buslacchi, 2013, p. 54).
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3.3.1.2. Ibridare con le soglie

“Ibridare” lo spazio racchiuso all’interno di un edificio con lo spa-
zio, al contrario, al di fuori di esso, può avvenire anche se a essere 
riconsiderato è il “grado di permeabilità” del margine che li sepa-
ra. Nel saggio Brücke und Tür, “Ponte e porta”, Georg Simmel 
(1994) mostra come solo all’essere umano sia affidato il duplice 
potere di “unire” e “separare”; due operazioni inscindibili, a cui 
alla prima corrisponde immediatamente la seconda e viceversa: 
percepiamo come un tutt’uno solo ciò che abbiamo preceden-
temente isolato, così come l’atto di separare due elementi pre-
suppone l’averli già immaginati come parti di un unico insieme. 
Colui che per primo costruì una capanna rivelò la capacità speci-
ficamente umana di ritagliare una porzione di spazio dall’infinita 
continuità della natura; sulla capanna, poi, aprì una porta, ossia 
una “cerniera” tra lo spazio all’interno e tutto ciò che ne è al di 
fuori. La figura della porta, proprio in quanto elemento che può 
essere sia aperto sia chiuso, esemplifica come l’atto di separare e 
quello di connettere siano esiti complementari di un medesimo 
gesto: lo spazio della capanna è sì separato dal mondo esterno, ma 
allo stesso tempo mantiene con esso un legame profondo e conti-
nuo. Immaginiamo poi di espandere la superficie bidimensionale, 
che è il varco di questa porta, per renderla tridimensionale: otte-
niamo così una nuova categoria di spazi, né interni né propria-
mente esterni. Hertzberger, in Lezioni di architettura (2005, p. 
51), diede a questi spazi il nome di thresholds, “soglie”: 

La soglia fornisce la chiave per la transizione e la 
connessione tra aree con rivendicazioni territoriali 
divergenti e, in quanto luogo a sé stante, costituisce 
essenzialmente la condizione spaziale per l'incontro 
e il dialogo tra aree di ordini differenti.31 

31 Traduzione dal testo originale: «The threshold provides the key to the transi-
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Anche gli spazi di soglia sono molto ricorrenti nelle architettu-
re del passato (Poggi, 2015): i porticati di accesso al tempio, che 
mediano solennemente il passaggio tra lo spazio profano e quello 
sacro; il quadriportico delle basiliche paleocristiane, che ospitava 
il cantharus destinato alle abluzioni (Sogliano e Niccoli, 1930); 
l’engawa dell’abitazione tradizionale giapponese, spazio di media-
zione tra l’edificio e la natura destinato all’accoglienza degli ospiti, 
all’ozio e al collegamento delle diverse parti della casa, nonché a 
proteggere i delicati shoji; i portici ottocenteschi, realizzati lungo 
i grandi viali e attorno alle piazze principali, che arricchivano l’e-
stetica delle città; i passages couvert parigini, gallerie commerciali 
ricavate negli interstizi tra due edifici che servivano anche da colle-
gamento protetto dalle intemperie tra strade differenti.

Le potenzialità di questo tipo di spazi ibridi, capaci di mettere in 
relazione luoghi caratterizzati da condizioni tra loro antitetiche 
(protetto/esposto, pubblico/privato, sacro/profano), sono state 
ampiamente sfruttate anche dall’Architettura a noi contempora-
nea, reinterpretando queste tipologie secondo le necessità di volta 
in volta emergenti nei diversi contesti progettuali. L’edificio di 
Jean Nouvel per la Fondation Cartier pour l’art contemporain, 
realizzato a Parigi nel 1994 (fig. 3.3.07.), mostra ad esempio come 
sia possibile articolare gli spazi di soglia non più solo come ele-
menti funzionali - ingressi, passaggi, ecc. - ma come veri e propri 
dispositivi complessi che mettono in discussione la tradizionale 
dicotomia tra interno ed esterno, giocando nel «confondere i 
limiti tangibili dell’edificio e rendere superflua la lettura di un 
volume solido»32 (Atelier Jean Nouvel, s.d.). Questa ambiguità 

tion and connection between areas with divergent territorial claims and, as a place 
in its own right, it constitutes, essentially, the spatial condition for the meeting 
and dialogue between areas of different orders».

32 Traduzione dall’originale: «Une architecture dont le jeu consiste à estomper 
les limites tangibles du bâtiment et d’en rendre superflue la lecture d’un volume 
solide dans une poétique du flou et de l’évanescence».
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spaziale è ottenuta attraverso un uso estensivo del vetro, materiale 
che per sua natura permette di coniugare separazione fisica e con-
tinuità visiva. Il vetro domina l’intero progetto: è impiegato per 
realizzare le facciate dell’edificio, che «sporgono ampiamente dal 
corpo dell’edificio, sfumandone i contorni» e si prolungano «di 
qualche metro al di sopra della terrazza: anche il cielo si legge in 
trasparenza» (Domus, 1994); in estate, le grandi vetrate scorrono 
su binari e consentono di aprire completamente le sale espositi-
ve verso il giardino, trasformandole in una diretta estensione del 
parco. Il sistema di facciate vetrate non si limita a definire i volumi 
dell’edificio, ma si riverbera all’interno del parco, estendendosi 
lungo il perimetro del lotto a creare uno spazio intermedio - né 
interno né propriamente esterno - che si sviluppa parallelo alla 
strada, articolandosi come una soglia che mette in relazione l’ar-
chitettura, il contesto naturale e quello urbano. La compresenza 
di queste grandi superfici trasparenti con la vegetazione esistente 
produce un effetto di sovrapposizione e rifrazione che rende l’edi-
ficio «un fantasma nel parco» (Atelier Jean Nouvel, s.d.), dove lo 
spazio aperto e quello racchiuso si confondono e si rispecchiano 
continuamente.

Nel Centre Pompidou di Metz (fig. 3.3.08.), in Francia, proget-
tato da Shigeru Ban e Jean de Gastines e inaugurato nel 2010, la 
grande copertura lignea - dichiaratamente ispirata ai lavori di Frei 
Otto (Shigeru Ban Architects, 2012) - aleggia e tiene assieme i vo-
lumi stereometrici che ospitano le varie funzioni dell’edificio: nei 
tre parallelepipedi a sbalzo sovrapposti, orientati secondo giacitu-
re differenti a traguardare punti chiave della città, trovano posto 
le sale espositive; nel volume circolare è ospitato lo studio per le 
perfomance; nel volume a pianta quadrata, infine, si collocano 
l’auditorium, gli uffici e tutti gli altri locali tecnici. L’ampio tetto, 
realizzato in legno lamellare con un motivo esagonale che ricorda 
una tessitura di bambù intrecciata, è rivestito con una membrana 
in fibra di vetro e teflon che permette alla luce naturale di filtrare 
all’interno. La continuità tra interno ed esterno, intesa non solo 
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come relazione visiva ma come generatrice di spazi fluidi e per-
meabili, è una delle caratteristiche fondamentali del progetto: il 
museo non è più una struttura chiusa e autoreferenziale, ma uno 
spazio aperto e accessibile, integrato con l’ambiente circostante. 
Qui il grande tetto funge da dispositivo architettonico di soglia, 
estensione del parco e luogo di incontro, sotto il quale si artico-
lano spazi interstiziali che assumono diverse funzioni, dalla sosta 
informale all’esposizione artistica. Tali spazi, non previsti inizial-
mente nel programma funzionale, rappresentano una superficie 
supplementare di 840 metri quadrati, valorizzata come ambito 
sperimentale e relazionale.33

33 «Spesso l’edificio assume le sembianze di una scatola, che prende forma grazie 
alla separazione mediante pareti, tra interno ed esterno. Una spazio tuttavia, può 
essere definito anche solo dalla presenza di un tetto. Negli ultimi anni, l’arte è di-
ventata sempre più concettuale e si è pian piano allontanata dal gusto del pubblico 
generale. Un numero sempre più esiguo di persone è disposto dunque a pagare 
per poter avere accesso ad una “scatola” in cui sono esposte opere che potrebbero 
persino non essere “comprensibili”. Al posto della scatola, il museo è, in questo 
caso, un luogo di socializzazione sotto un grande tetto, estensione, a sua volta, del 
parco circostante. Uno spazio facilmente accessibile, senza pareti, con una facciata 
realizzata con persiane in vetro facilmente removibili. La Nuova Galleria Nazio-
nale di Mies van der Rohe a Berlino ha pareti di vetro, trasparenti alla vista ma 
non fisicamente trasparenti. Nel caso di Metz invece, visitatori possono accedere 
gratuitamente al grande volume del foyer, prendere un tè e ammirare le sculture e 
le installazioni ivi sistemate, sbirciando solamente le opere all’interno delle galle-
rie e sperimentando i diversi ambienti man mano che procedono verso l’interno. 
Gli interstizi che vengono a crearsi tra l’ampio tetto e gli altri volumi assumono 
funzioni diverse: sono luoghi di incontro innanzitutto, quello tra la galleria 1 e 2 
diviene spazio espositivo per sculture, inondato dalla luce naturale che filtra dal 
tetto. Gli 840 metri quadrati ricavati in tali spazi sono extra, non originariamente 
previsti nel progetto.» (Shigeru Ban Architects, 2012).
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Fig. 3.3.08.

Shigeru Ban: Centre Pompidou

Fotografia di Didier Boy de la Tour

Fig. 3.3.07.

Jean Nouvel: Fondation Cartier

Fotografia di Luc Boegly
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3.3.2. La proposta: l’ibridazione come 
strumento di adattamento climatico

L’analisi dei casi studio “ante crisi” ha mostrato come lo spazio 
ibrido costituisca un luogo di incrocio di elementi ambivalenti, 
che possono tra loro stabilire una relazione di reciprocità. Come 
emerso dall’analisi teorica, e che ha trovato conferma poi attraver-
so la selezione di casi studio presentata, in quanto luogo di incon-
tro tra condizioni ambientali (interno/esterno), usi (pubblico/
privato) o fruibilità (accessibile/inaccessibile) differenti, questi 
spazi sono caratterizzati da una particolare ricchezza semantica. 
Generati a partire dagli archetipi fondamentali dell’abitare - ossia 
dalle azioni di “coprire”, “recintare” e “mediare” con cui l’Uomo 
costruisce rifugi che assicurano protezione e sicurezza - questi 
spazi hanno storicamente dimostrato di possedere particolari po-
tenzialità come spazi di uso collettivo: non solo ripari, ma terreni 
fertili per attività culturali e usi non codificati, in grado di favorire 
il rafforzamento dei legami interpersonali (Gehl, 2011).

La necessità di un controllo climatico, che in passato ha dato ori-
gine a queste forme ibride di spazi, torna oggi con vigore all’inter-
no dei processi compositivi dello spazio pubblico e degli spazi di 
soglia, non solo per il loro acquisito valore monumentale, storico 
e identitario, ma per fornire valide risposte di adattamento clima-
tico e mitigazione del fenomeno dell’isola di calore. La progetta-
zione di nuovi spazi pubblici ibridi pertanto, oltre che rivelarsi 
come una strategia efficace dal punto di vista della densificazione 
semantica dello spazio urbano, può ulteriormente arricchirsi di 
valore ritrovando, nelle potenzialità di queste tipologie “interme-
die”, le stesse condizioni che erano ricercate attraverso le azioni 
archetipiche del “coprire”, “recintare” e “mediare”. Attraverso 
progetti che possono essere letti come «un continuo ripensamen-
to delle forme archetipiche dell’architettura reinterpretate per 
rispondere ai cambiamenti della società contemporanea» (Scoz-
zari, 2023, p. 53), l’ibridazione dello spazio urbano può quindi 
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dotare la città di luoghi al riparo dalle estremizzazioni del clima 
urbano contemporaneo, fornendo allo stesso tempo condizioni 
fertili per la creazione di spazi pubblici vivaci e identitari. Arric-
chire di possibilità e complessità lo spazio al margine di un edi-
ficio, così come lo spazio aperto che abbiamo definito generico, 
“indeterminato” e “ridondante” (vedi §3.1.3.2.), recuperando e 
reinterpretando in chiave di adattamento climatico gli archetipi 
del tetto e della soglia, aprendo a usi collaterali e fornendo delle 
condizioni ambientali adeguate, costituisce l’occasione per dotare 
la città di nuove categorie di spazi pubblici, rispondenti sia ai re-
quisiti imposti dalle attuali emergenze climatiche che ai canoni di 
uno spazio pubblico “di qualità”.

Con particolare riferimento agli spazi di soglia, l’ibridazione tra 
spazio esterno e interno offre inoltre delle potenzialità rilevanti 
da un punto di vista strettamente legato alle prestazioni energe-
tiche degli edifici: questi spazi, grazie alla loro capacità di media-
re due condizioni opposte lungo il margine - che in questo caso 
è l’involucro edilizio -, permettono di svolgere una funzione di 
filtro dei fattori ambientali esterni, quali radiazione solare, flussi 
d’aria e umidità. Questi spazi ibridi diventano quindi delle stra-
tegie bioclimatiche passive, integrandosi nell’involucro edilizio 
per trasformarlo da barriera impermeabile a sistema stratificato di 
zone a differenti gradi di controllo termico e luminoso: zone buf-
fer, capaci di smorzare le escursioni termiche, potenziare l’inerzia 
termica e ridurre quindi il carico energetico di riscaldamento e 
raffrescamento dell’edificio.34

34 Le potenzialità dei buffer space sono oggetto di una trattazione estesa nell’am-
bito del settore disciplinare della tecnologia dell’architettura, quali dispositivi bio-
climatici passivi per il comfort termo-igrometrico. Per ulteriori approfondimenti, 
cfr. Tucci, F. (2021), Adaptive Design. Spazi solari e bioclimatici in Architettura. 
Firenze: Altralinea Edizioni; Pitts, A. (2013), “Thermal Comfort in Transition 
Spaces”, in Buildings, 3, pp. 122-144. [Online] Disponibile al: doi.org/10.3390/
buildings3010122 [Accesso il 6 maggio 2025]. 
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3.3.3. Le applicazioni progettuali 
dell’ibridazione

A partire dal quadro teorico e operativo sviluppato nei paragrafi 
precedenti, si ritiene che sia emerso con chiarezza come da un lato 
la crisi climatica e dall’altro l’esasperazione dei sistemi di condizio-
namento abbiano progressivamente negato il dialogo tra spazio 
interno ed esterno, producendo involucri edilizi “impermeabili” e 
spazi pubblici in cui il benessere microclimatico non è trascurato. 
In questo contesto, l’esigenza di ripensare il “limite” architetto-
nico - non più come barriera netta, ma come dispositivo relazio-
nale - si traduce nella riscoperta dei due archetipi fondamentali 
dell’abitare, il tetto e la soglia, non più come elementi generatori 
di dicotomie e alterità, bensì quali dispositivi sia di protezione che 
densificazione semantica dello spazio urbano. Il primo archetipo, 
il tetto, tradizionalmente concepito come protezione dagli agenti 
atmosferici, viene oggi declinato in forme capaci sia di mitigare 
le condizioni climatiche estreme che di definire, nella continui-
tà degli spazi aperti, ambiti privilegiati per ospitare attività e usi 
collettivi. Gli spazi di soglia, d’altra parte, si trasformano invece 
in volumi porosi e stratificati, capaci di mediare le condizioni cli-
matiche differenti tra ambienti interni e all’aperto, ma allo stesso 
tempo costituiscono luoghi altrettanto fertili per relazioni inter-
personali e usi informali dello spazio urbano. 

Nelle pagine che seguono si analizza una selezione di esempi em-
blematici di progetti che hanno saputo sfruttare queste moltepli-
ci potenzialità, organizzati secondo due categorie che ricalcano 
la classificazione delle esperienze “ante-crisi” dei paragrafi prece-
denti: ibridazione come “ambiguità” e ibridazione come “media-
zione”. Anche in questo caso, la distinzione tra le due chiavi di 
lettura non va intesa in termini alternativi, ma come strumento 
interpretativo necessario a leggere la complessità delle relazioni 
spaziali che caratterizzano le pratiche progettuali contemporanee.
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3.3.3.1. Ibridazione come “ambiguità”

Tracciare una discontinuità spaziale tra lo spazio urbano e il cielo, 
erigendo dei “tetti”, è un’operazione che crea non solo dei sempli-
ci elementi di copertura, ma dispositivi che plasmano uno spazio 
ambiguo in bilico tra aperto e chiuso, favorendo la ventilazione 
trasversale, proteggendo dalla radiazione solare diretta e man-
tenendo un rapporto di continuità sia visuale che sociale con il 
contesto urbano circostante. Spesso questi interventi assumono 
dimensioni e valenze dal carattere monumentale, diventando veri 
e propri landmark in grado di fare da volano per lo sviluppo eco-
nomico urbano. È il caso del Metropol Parasol di Siviglia (fig. 
3.3.09.), completato nel marzo del 2011, uno «tra i più corag-
giosi e controversi interventi urbani [...] completati in Europa» 
(Baraona Pohl, 2011). Il progetto, opera dell’architetto tedesco 
Jürgen Mayer in collaborazione con ARUP, è la proposta che si 
è aggiudicata il primo posto nel concorso internazionale per la 
riqualificazione e rifunzionalizzazione dell’antica Plaza de la En-
carnación, nodo in cui nell’antichità si incrociavano il cardo e il 
decumano della città romana e che nella seconda metà del secolo 
scorso, in seguito alla demolizione del mercato nel 1973, aveva 
perso ogni valore urbanistico. Dopo decenni la città di Siviglia 
decide di rigenerare lo spazio abbandonato - a tutti gli effetti “re-
siduale” (vedi capitolo 3.2.) - per ripristinarne il ruolo di centra-
lità nel tessuto urbano: lo fa scegliendo di realizzare un progetto 
sicuramente audace, che nonostante i pareri divisivi sia da parte di 
architetti che dai cittadini stessi è diventato uno dei simboli della 
città intera. L’intervento ha previsto la realizzazione di una nuova 
struttura che accoglie, su più layer sovrapposti, varie funzioni, tra 
cui quella del mercato, della piazza sopraelevata e della terrazza 
panoramica; ma tra tutti gli elementi, quello di maggior risalto è 
sicuramente l’ampia copertura realizzata con un reticolo spaziale 
di legno micro-laminato, una mega-struttura dalle forme sinuose 
e organiche lunga 150 e larga 75 metri e che raggiunge l’altezza 
di 28 metri dalla quota urbana, e che contribuisce ad animare la 
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piazza rendendola una destinazione attraente sia per i turisti che 
per la gente del posto (Frearson, 2011). Le sei 6 colonne, che for-
mano la base della struttura a “fungo”, poggiano su un basamen-
to stereotomico che ospita un mercato, un museo archeologico, 
bar e ristoranti; al suo estradosso, compresa tra la copertura del 
mercato e l’enorme tetto ligneo, è posta un’ulteriore piazza, so-
praelevata di 5 metri dalla quota urbana, utilizzata per rappresen-
tazioni e spettacoli. Lo stesso progettista ha definito l’intervento 
«una cattedrale senza pareti», un paesaggio artificiale che è «al 
contempo struttura, facciata e tetto» (Baraona Pohl, 2011). La gi-
gantesca tettoia in legno a traliccio, oltre a rappresentare un’icona 
contemporanea nel denso tessuto storico di Siviglia, svolge il ruo-
lo essenziale di schermatura dall’intensa radiazione solare sia per 

Fig. 3.3.09.

Jürgen Mayer: Metropol Parasol

Fotografia di Fernando Alda
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lo spazio aperto che per l’edificio basamentale, garantendo così al 
tempo stesso una riduzione del carico termico per gli impianti di 
climatizzazione e soprattutto una maggiore vivibilità dello spazio 
pubblico. Il parasol, una griglia ortogonale di nervature in legno 
che crea ombre cangianti nel corso della giornata, è stato voluta-
mente concepito come una superficie discontinua e permeabile 
per evitare che le sue dimensioni imponenti potessere divenire 
opprimenti, nonché per permettere la dispersione dell’aria calda 
generata sia dallo spazio pubblico sottostante che dagli impianti 
di climatizzazione: questo effetto sarebbe dovuto essere facilitato 
dalla presenza di elementi d’acqua distribuiti sulla piazza, fonti 
di raffrescamento passivo per evaporazione; tuttavia nel proget-
to realizzato queste elementi non sono presente, stralciati molto 
probabilmente a causa del vertiginoso aumento dei tempi e costi 
di realizzazione dell’intervento.
 
Lo studio di progettazione spagnolo Ecosistema Urbano ha di-
mostrato negli anni di aver raggiunto un elevato grado di sensibi-
lità nella progettazione dello spazio pubblico all’epoca della crisi 
ecologica, e lo ha fatto attraverso interventi che colgono appieno 
le sfide poste dal cambiamento climatico sulla città. Il progetto 
dell’Eco-Boulevard a Vallecas (figg. 3.3.10-11.), completato nel 
2007, rappresenta in maniera piuttosto efficace quanto finora è 
stato ipotizzato. L’intervento è frutto di un concorso per la va-
lorizzazione degli spazi aperti di un quartiere periferico di Ma-
drid di nuova realizzazione, vinto dallo studio spagnolo con un 
proposta che combina più strategie di rivitalizzazione: oltre alla 
densificazione delle alberature già presenti e alla riduzione della 
circolazione veicolare, è di particolare interesse per questa Tesi 
l’inserimento di tre “alberi artificiali”, veri e propri landmark nel 
paesaggio della periferia che giocano su vari livelli di ambiguità 
(interno/esterno, naturale/artificiale, ecc.). Queste strutture di 
ombreggiamento svolgono un ruolo transitorio ma essenziale: 
concepite per essere temporanee e facilmente smontabili, sono 
pensate per colmare il divario temporale tra i rapidi processi edi-
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lizi di espansione urbana e il lento sviluppo della vegetazione, ele-
mento quest’ultimo fondamentale per il benessere bioclimatico 
degli spazi aperti; si prevede quindi che non appena la massa vege-
tale di nuovo impianto abbia raggiunto altezza e densità adeguate, 
e quindi il comfort ambientale dello spazio pubblico non sarà più 
dipendente da sistemi di climatizzazione artificiale, queste strut-
ture potranno essere smontate lasciando al loro posto delle “ra-
dure” all’interno della foresta urbana, invertendo così il sistema 
dei “pieni” e dei “vuoti” (Arquitectura Viva, s.d.). Denominati 
“albero climatico”, “albero mediatico” e “albero ludico”, i tre 
padiglioni si distinguono per le funzioni specifiche che ospitano 
e per materiali e morfologie differenti: mentre l’albero mediatico 
presenta al suo interno una pelle continua che funge da schermo 
di proiezione per il sistema multimediale, i restanti due padiglioni 
sono vere e proprie “pergole”, in cui la struttura è al tempo stesso 
l’impalcatura di sostegno per la crescita di piante rampicanti. Cia-
scuno dei tre padiglioni trascende il semplice ruolo di copertura 
per configurarsi, piuttosto, come «un dispositivo che impatta 
attivamente (anche attraverso la produzione energetica da rin-
novabili) e positivamente sul microclima circostante» (Tucci et 
alii, 2023, p. 205): l’obiettivo di natura sociale, che punta quindi 
a generare “contenitori” di attività collettive, è coadiuvato da un 
obiettivo ambientale, perseguito con la mitigazione dell’isola di 
calore urbano attraverso sistemi di condizionamento dell’aria che 
sfruttano il fenomeno dell’evapotraspirazione. Il comfort climati-
co è perseguito grazie alla sperimentazione di tecniche passive: in 
particolare, l’albero climatico prevede l’impiego di captatori eoli-
ci in polietilene che convogliano l’aria all’interno di una batteria 
refrigerante azionata da ventilatori; qui l’aria viene miscelata con 
acqua atomizzata, ottenendo una riduzione della temperatura 
all’interno dello spazio del padiglione compresa tra gli 8 e i 10 °C. 
Particolare attenzione è stata inoltre dedicata al modo con cui le 
tre strutture poggiano sul terreno. Ancora una volta, alla “tetto-
nicità” dell’elemento di copertura è associata la stereotomia del 
basamento: seppure con modalità differenti per ogni padiglione, 
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Fig. 3.3.10-11.

Ecosistema Urbano: Eco-
Boulervard

A fianco: fotografia di Emilio P. 
Doiztua

In basso: fotografia di Luis García
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il profilo del suolo è alterato per rafforzare la definizione di un am-
bito protetto, riparato sotto il tetto; questo “recinto” può essere 
un terrapieno dalle forme sinuose e organiche, o una depressione 
nel terreno che forma delle gradonate che servono da sedute. 

L’intervento di Vallecas è solo il primo di una prolifica linea di 
ricerca portata avanti dallo studio Ecosistema Urbano, che rein-
terpreta il ruolo di questi spazi ibridi come strumento sì di mi-
tigazione del calore urbano, ma soprattutto di attivazione e po-
tenziamento semantico dello spazio pubblico. Per il progetto 
del padiglione della città di Madrid all’Expo di Shanghai 2010, 
Ecosistema Urbano ha realizzato un nuovo prototipo sperimen-
tale dell’Árbol de Aire (fig. 3.3.12.), un dispositivo che funge da 
«nodo virtuale di connessione tra Madrid e Shangai, all’interno 
del quale gli utenti possono interagire attivamente» (Ecosistema 
Urbano, s.d.a). Il padiglione si presenta, inoltre, come altamen-
te “flessibile” e “adattivo”, secondo le nozioni trattate nel capi-
tolo 3.1.: la facciata è realizzata con sistemi tecnologici che, sulla 
base dei dati raccolti da specifici sensori di temperatura, umidità 
e ventilazione, permettono alla struttura di trasformarsi durante 
il corso della giornata e nel susseguirsi delle stagioni, adattando 
costantemente la configurazione dell’involucro per garantire un 
adeguato comfort climatico ai suoi utenti; un ventilatore di 7,3 
metri di diametro, sospeso al centro della struttura e dotato di un 
sistema telescopico, può essere anch’esso adattato abbassandosi 

Fig. 3.3.12.

Ecosistema Urbano: Árbol de Aire

Fotografia di Ecosistema Urbano
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verso terra e modificando la sua velocità in funzione delle con-
dizioni ambientali, monitorate in tempo reale nei dintorni della 
struttura. 

Nel 2024 lo studio realizza un’ulteriore evoluzione del prototipo 
dell’albero artificiale, questa volta a Cambridge, negli Stati Uniti, 
dal nome Polinature (fig. 3.3.13.). Alle già indagate istanze lega-
te al fenomeno dell’isola di calore, del benessere microclimatico 
e dell’interattività digitale, vengono affiancati i temi relativi alla 
tutela della biodiversità urbana: il padiglione si presenta come 
un nuovo punto di riferimento nello spazio pubblico, in grado 
di creare delle condizioni che consentono alle persone di riunirsi 
comodamente al di sotto di una struttura che è nuovamente tem-
poranea e disassemblabile; il benessere microclimatico si ottiene 
grazie all’utilizzo di sistemi che reagiscono in tempo reale alle con-
dizioni ambientali, “bolle climatiche” che si gonfiano rilasciando 
una brezza fresca quando i sensori rilevano calore e umidità ele-
vati; sull’impalcatura metallica, che costituisce la struttura dell’al-

Fig. 3.3.13.

Ecosistema Urbano: Polinature

Fotografia di Ecosistema Urbano
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bero, vengono messi a dimora in vaso vari esemplari di specie an-
giosperme, oltre 1.400 piante da fiore autoctone che attraggono 
animali impollinatori, dalle api mellifere, alle farfalle monarca e ai 
colibrì (Ecosistema Urbano, s.d.b). 

Il padiglione Ágora València, progettato da Miguel Arraiz in col-
laborazione con Arqueha Arquitectura y Urbanismo, è un altro 
esempio paradigmatico di dispositivo di ibridazione dello spazio 
aperto in grado sia di fornire riparo dal calore urbano che di cata-
lizzare le attività sociali (fig. 3.3.14.). Nel 2022 la città di Valencia 
è nominata World Design Capital; nell’ambito della manifesta-
zione viene realizzato, in Plaza del Ayuntamento un padiglione 
temporaneo che andrà a costituire il centro nevralgico dell’intera 
manifestazione: non a caso il nome richiama l’archetipo dell’an-
tica piazza greca, spazio all’aperto che fungeva da cuore della co-
munità, proprio a sottolineare la sua valenza di luogo di ritrovo e 
punto di riferimento centrale, progettato per ospitare conferenze, 
workshop ed esposizioni ma, allo stesso tempo, liberamente fru-
ibile dai cittadini. La copertura “tettonica” poggia su un podio 
“stereotomico” - un tema che accomuna molti dei casi studio pre-
si in esame per questa tipologia di dispositivi compositivi - rialza-
to rispetto alla quota dello spazio pubblico; la struttura si eleva 
per circa 9 metri, individuando all’interno uno spazio di 350 me-
tri quadrati. Pensato per essere anch’esso facilmente disassembla-
bile e rimovibile, l’involucro è un reticolo metallico modulare nel 
quale si innestano dei pannelli in MDI di colore bianco, posizio-
nati perpendicolarmente alla facciata per filtrare la luce; in base al 
punto di vista, la struttura può apparire evanescente, acquistando 
presenza man mano che le ci si avvicina (Iype, 2022). Una volta 
varcata la soglia viene svelata l’espressiva copertura lignea realizza-
ta dall’artista valenciano Manolo García, le cui forme ispirate alle 
onde del Mediterraneo non solo richiamano l’identità valenciana, 
ma svolgono un’importante funzione anche dal punto di vista 
della mitigazione del calore urbano. Particolare attenzione infatti, 
in fase di ideazione del padiglione, è stata posta al tema del benes-
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Fig. 3.3.14.

Miguel Arraiz e Arqueha: Ágora 
València

Fotografia di Alejandro Gómez

Fig. 3.3.15.

Simulazione delle temperature 
superficiali degli elementi del 

padiglione

Immagine di Miguel Arraiz e 
Arqueha
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sere ambientale attraverso simulazioni microclimatiche che han-
no permesso di massimizzare i benefici (fig. 3.3.15.): la facciata in 
elementi di MDI è un margine poroso che permette di schermare 
la radiazione solare proveniente da est e da ovest, garantendo al 
tempo stesso la circolazione dell’aria; il tetto, modellato sul moto 
ondoso del mare, favorisce la ventilazione naturale e blocca i raggi 
solari incidenti da sud. L’insieme di protezione solare e ventila-
zione permette, a detta dei progettisti, di ridurre la temperatura 
all’interno del padiglione fino a 10 °C rispetto a qualunque altro 
punto della piazza, beneficio ottenuto senza apporto energetico e 
dunque con emissioni di gas inquinanti pari a zero (Arraiz, 2022).

Dalla fine degli anni Novanta la città di Zurigo porta avanti un 
progetto di rigenerazione di un ex quartiere industriale, Neu Oe-
rlikon, con l’ambizione di trasformare l’area in un nuovo centro 
urbano vivace e sostenibile. Nell’operazione, oltre all’insedia-
mento di circa 5.000 nuovi abitanti, è prevista la realizzazione 
di tre nuovi parchi, tra cui l’MFO Park (figg. 3.3.16-17.), la cui 
progettazione è stata curata dagli studio Raderschall Landschaft-
sarchitekten e Burckhardt & Partner. Terminato nel 2002, il 
parco è dominato da un’ampia costruzione, la “Park-Haus”, una 
costruzione in metallo dalle dimensioni monumentali - 100 me-
tri di larghezza e 34 di larghezza, per un’altezza di 18 -, aperta su 
tre lati e avvolta da una fitta vegetazione rigogliosa. L’intervento 
reinterpreta la memoria storica del luogo adottando un approccio 
sensibile alle istanze contemporanee: la nuova struttura richiama 
infatti sia le morfologie tipiche dell’architettura industriale che la 
dimensione dell’edificio preesistente, creando un legame con il 
passato industriale della zona. La Park-Haus - così denominata 
per attribuire al parco la dimensione volumetrica propria di un 
edificio (Curnier, 2022) -, è una struttura a doppia parete, rive-
stita da una rete metallica, che riprende il tema della pergola ti-
pico dell’architettura dei giardini (Burckhardt, s.d.): una “stanza 
all’aperto”, la cui ampia superficie si presta ad attività individuali, 
sportive e ludiche, concerti e spettacoli. La vegetazione, pratica-
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Figg. 3.3.16-17.

Raderschall Landschaftsarchitekten 
e Burckhardt & Partner: MFO Park

Fotografie di Franz Grünewald
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mente assente alla quota pedonale, domina invece la dimensione 
verticale con più di 1.100 esemplari di 100 diverse specie rampi-
canti che crescono sui tralicci metallici della struttura. L’unicità 
dell’intervento, però, è costituita dalla sua capacità di rendersi am-
biguo su più livelli interpretativi: la tipologia non è né un edificio 
né una piazza, né una costruzione e né un parco; la vegetazione, 
che cresce sulle sue facciate, muta nelle forme, nei colori e nella 
densità con il trascorrere del tempo, permettendo di dare corpo 
durante le stagioni più calde a un involucro altrimenti rarefatto 
in inverno. L’attenzione per gli aspetti legati alla sostenibilità e alla 
mitigazione del calore urbano - sebbene non siano disponibili mi-
surazioni o simulazioni microclimatiche a verificarlo - è testimo-
niata da vari accorgimenti: la permeabilità del suolo è ripristinata 
grazie all’impiego di una pavimentazione a base di argilla; l’acqua 
in eccesso è raccolta e utilizzata per l’irrigazione della vegetazione, 
riducendo la quantità immessa in fogna; la mitigazione del calore, 
poi, è ottenuta grazie ai fenomeni evapotraspirativi e all’ombreg-
giamento forniti dalle piante, la cui naturale variabilità permette 
di modulare la quantità di luce che filtra all’interno dello spazio, 
più o meno assolato in funzione della stagione.

3.3.3.2. Ibridazione come “mediazione”

Prendiamo ora in esame la seconda modalità con cui può essere 
interpretata l’ibridazione dello spazio urbano, le “soglie”. Questi 
spazi, più o meno aderenti a tipologie storiche e consolidate, sono 
analizzati mettendo in luce la loro capacità di mediazione tra con-
dizioni differenti, sia in termini di proprietà (pubblico/privato) 
che climatiche (interno/all’aperto): portici, gallerie e altri spazi 
di transizione si configurano infatti come zone “cuscinetto” tra 
l’edificio e lo spazio pubblico, dispositivi di mediazione tra scala 
urbana e dimensione privata, che creano microclimi di transizio-
ne tra interno ed esterno e incoraggiano lo svolgimento di attività 
relazionali.
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Il Museo del Louvre di Abu Dhabi, completato nel 2017 su 
progetto di Jean Nouvel (figg. 3.3.18-19-20.), rappresenta un 
caso paradigmatico nell’ambito delle riflessioni contemporanee 
sugli spazi di soglia. Quello dell’ambiguità tra interno ed esterno 
non è un tema nuovo per l’architetto francese, che durante la sua 
lunga carriera ha avuto modo di sperimentare con opere come 
la Fondazione Cartier a Parigi (vedi §3.3.1.2.) o KKL-Luzern, il 
Centro culturale e congressuale di Lucerna. L’edificio che ospita 
il Museo del Louvre nell’emirato di Abu Dhabi è dominato da 
una monumentale cupola metallica traforata, che si estende per 
180 metri di diametro e raduna sotto di sé i 55 singoli padiglioni 
di cui si compone il museo. Gran parte dello spazio coperto, però, 
non è spazio espositivo: dei più di 25 mila metri quadrati di su-
perficie al di sotto della cupola, circa 10 mila, pur essendo coperti 
e delimitati, non si presentano come un interno in senso stretto, 
ma piuttosto come un ambito di mediazione tra l’ambiente ur-
bano, quello marittimo e il museo. Uno spazio, quello sotto la 
cupola, che dal punto di vista funzionale non è solo un semplice 
attraversamento che disimpegna l’accesso ai vari padiglioni, ma 
accoglie una pluralità di usi: alle funzioni formalmente definite, 
quali l’ospitare le installazioni artistiche, gli eventi temporanei, la 
ristorazione e la semplice sosta, si affiancano un insieme di attività 
informali che lo rendono l’unico spazio pubblico di Abu Dha-
bi che non sia un centro commerciale (Musfy et alii, 2021).35 La 
volontà di Nouvel è stata quella di creare un mondo accogliente 
e ricco di fascino (Divisare, 2017): così come è insolito accedere 
a un museo in barca o a piedi attraverso un pontile, il Louvre di 
Abu Dhabi non è solo uno spazio museale, ma può diventare la 
destinazione finale di una passeggiata urbana, un giardino sulla 
costa, un rifugio al fresco, un riparo dalla luce durante il giorno. 
Una micro-città galleggiante che, per restituire al visitatore la sen-

35 Lo spazio sotto la cupola è spesso liberamente e gratuitamente accessibile la 
sera, dall’orario di chiusura del museo fino a notte inoltrata.
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sazione di entrare in un mondo “altro”, ha richiesto la creazione 
di un proprio microclima (Imbert et alii, 2013). Molta attenzione 
è stata posta, infatti, agli aspetti del comfort ambientale. Il siste-
ma della cupola, composta da otto strati sovrapposti di geometrie 
complesse, filtra la radiazione solare creando una “pioggia di luce” 
che muta durante la giornata; utilizzando software di modellazio-
ne parametrica e mappe di luminanza, il team di progettazione ha 
determinato inoltre le condizioni di luce ottimali per ogni ambito 
del museo, variando di conseguenza il grado di permeabilità alla 
luce della cupola, proteggendo le opere d’arte dall’esposizione di-
retto al sole ma consentendo alla luce di penetrare più in profon-
dità negli spazi interstiziali pubblici. La complessa configurazione 
della copertura, frutto di lunghi studi specialistici, ha permesso 
di creare così un microclima più temperato rispetto all’ambiente 
esterno, rendendo lo spazio sotto di essa non solo attraversabile, 
ma “vivace” perché abitabile.

Il secondo progetto preso in esame rappresenta invece una rein-
terpretazione contemporanea della galleria coperta, una tipologia 
di spazio ibrido che a partire dagli ultimissimi anni del Settecen-
to fino al XIX secolo prende piede in varie città d’Europa sotto 
nomi diversi, come arcade o passage couvert.36 Originariamente 
concepite per proteggere i pedoni dalle intemperie, dalla polvere 
e dal fango, queste gallerie furono in realtà il risultato di diverse 
operazioni speculative: grazie alla realizzazione di coperture in fer-
ro e vetro degli spazi interstiziali tra gli edifici, i lati dei fabbricati 
che potevano ospitare attività commerciali si moltiplica (Gillet, 
2014). A partire dalla realizzazione a Parigi del Passage du Caire 
nel 1798, questa tipologia di spazio ibrido si diffuse rapidamente 

36 L'architetto francese Bertrand Lemoine ha definito il periodo compreso tra 
il 1786 e il 1935 come l'«Ère des passages couverts», ovvero l'epoca delle gallerie 
coperte, riferendosi alla proliferazione di eleganti passaggi commerciali coperti che 
caratterizzarono le città europee in quel periodo.
Cfr.: Lemoine, B. (1989), Les passages couverts en France. Francia, Parigi: Délégati-
on à l'Action Artistique de la Ville de Paris.
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Figg. 3.3.18-19-20.

Jean Nouvel: Louve Abu Dhabi

In alto: fotografia da
visitabudhabi.ae

Al centro: fotografia di
Luc Boegly e Sergio Grazia

In basso: fotografia di
Giacomo Termini
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in Europa, offrendo la possibilità di un nuovo stile di vita e di un 
inedito comfort urbano. Nel 2002 lo studio di Will Alsop, assie-
me alla società di ingegneria ARUP, riceve l’incarico per redigere 
un progetto di rigenerazione del quartiere Clarke Quay a Singa-
pore (figg. 3.3.21-22.), un’area a ridosso del fiume che dà il nome 
alla città segnata da un costante declino a partire dagli anni Ottan-
ta. Il progetto non deve rendere nuovamente attrattivo l’ambito 
di intervento, ma viene richiesto di trovare soluzioni per mitigare 
le temperature elevate e le forti piogge che caratterizzano il clima 
tropicale di Singapore, scongiurando però la trasformazione del 
quartiere in un nuovo centro commerciale climatizzato al chiu-
so (Divisare, 2006). L’operazione, che prende avvio nel 2006, è 
suddivisa in due ambiti diversi: il lungofiume e le strade interne. 
Il primo è trasformato in una passeggiata pedonale attrezzata con 
dehor di pertinenza delle attività di ristorazione, posti a ridosso 
della riva e coperti da grandi “ombrelloni” che proteggono dal 
sole e dalla pioggia. Nelle strade interne al quartiere si assiste in-
vece all’operazione più ambiziosa e particolare dell’intervento di 
rigenerazione complessivo: una grande pensilina futuristica copre 
le quattro strade interne e il cortile centrale, proteggendo i visita-
tori dal clima tropicale mantenendo costantemente una tempera-
tura di 28° C. La grande copertura, che abbraccia lo spazio com-
preso tra un facciata e l’altra degli edifici commerciali, è realizzata 
con strutture metalliche a forma di ombrello, dalle forme sinuose, 
rivestite in EFTE; le stesse strutture sostengono dei grandi venti-
latori “a coda di balena” che immettono alla quota pedonale una 
fresca brezza artificiale; a completamento della strategia di mitiga-
zione del calore, nel cortile centrale è posizionata una fontana, in 
cui l’acqua in movimento permette di abbassare ulteriormente la 
temperatura. Il risultato, in termini di benessere microclimatico, 
è una diminuzione apparente della temperatura tra i 3 e i 4 °C, 
paragonabile a quella ottenibile grazie a un atrio vetrato climatiz-
zato, ma con un’efficienza energetica fino a dieci volte superiore 
(Erell et alii in Wallis, 2018).
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Figg. 3.3.21-22.

Will Alsop e ARUP: Clarke Quay

Fotografie di Will Alsop Architects
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Completiamo questa parte di trattazione con un esempio che più 
che un vero progetto è una speculazione teorica: Oversky, dello 
studio Framlab, è il risultato di una ricerca che indaga la possibi-
lità di raffrescare metropoli dense e popolose, come New York, 
attraverso un nuovo sistema di “utopia infrastrutturale”,37 un 
ibrido tra un edificio e la copertura di un arcade (figg. 3.3.23-24-
25.). Traendo ispirazione dalle formazioni nuvolose «basse e spes-
se» (Framlab, s.d.) come gli stratocumuli, in grado di riflettere la 
luce solare, la visione di Framlab è quella di un sistema di volumi 
modulari e aggregabili che invade il tessuto connettivo della città 
adattandosi alla sua rigida maglia urbana. Le strutture, grazie a 
telai rigidi in fibra di carbonio che contengono sacche di gas elio, 
sono capaci di fluttuare sopra strade, parcheggi e tutti gli altri 
luoghi più colpiti dall’isola di calore; ospitano, al loro interno, 
funzioni che rispondono alle esigenze locali dei quartieri, come 
centri culturali, aule, studi d’arte e uffici. Questi cluster permet-
tono di raffrescare l’ambiente urbano, riparando dalla radiazione 
solare incidente e garantendo negli spazi aperti un microclima più 
gradevole: i volumi sono rivestiti da una pelle realizzata con ma-
teriali innovativi, che grazie fenomeno detto di “raffreddamento 
radiativo”38 assorbono la radiazione solare incidente per riemet-

37 La speculazione dello studio Framlab ricorda i modelli di “urbanizzazione tota-
le” teorizzati negli a cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta da Superstudio, come Il 
Monumento Continuo: utopie che spingevano all’estremo «la concezione classica 
del rapporto tra natura e architettura» mettendo a nudo «attraverso fotomon-
taggi, l’immagine pubblica di un nuovo rapporto, non più di opposizione, ma 
di ibridazione e alleanza» (Toraldo di Francia, s.d.); oggetti architettonici dalle 
dimensioni potenzialmente infinite, la cui infrastrutturazione sul territorio po-
teva in qualche modo riportarlo a un ordine “cosmico” (Cline e Di Carlo, 2022). 
Cfr.: Cline, B. e Di Carlo, T. (2022), “The Megastructure”, in Riley, T. (a cura 
di), The Changing of the Avant-Garde: Visionary Architectural Drawings from the 
Howard Gilman Collection. Stati Uniti, New York: The Museum of Modern Art; 
Toraldo di Francia, C. (s.d.), “Continuous Monument”. [Online] Disponibile al: 
www.cristianotoraldodifrancia.it/continuous-monument [Accesso il 9 maggio 
2025].

38 Il raffreddamento radiativo è un processo che si verifica quando un oggetto 
caldo e un oggetto freddo subiscono uno scambio radiativo, attraverso un flusso 
di calore dall'oggetto caldo a quello freddo. La Terra, la cui temperatura è in media 
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terla nell’ambiente con lunghezze d’onda tali da poterla disper-
dere facilmente all’esterno dell’atmosfera terrestre. La geometria 
dei moduli permette inoltre di incanalare l’acqua piovana, che 
viene fatta circolare in una rete di tubi che corrono all’interno del 
rivestimento, raff rescando gli spazi all’interno; l’acqua viene poi 
rilasciata nebulizzata sulla parte inferiore della struttura, consen-
tendo così una riduzione della temperatura atmosferica alla quota 
urbana. L’operazione - per ora ovviamente solo teorica - punta a 
restituire alle persone quello spazio urbano “perso” per ospitare 
le reti di trasporto, frutto di una rigorosa applicazione dei criteri 
funzionalisti del Moderno, che hanno portato a interpretare ri-
duttivamente il valore dello spazio aperto come dominio del mo-
vimento e della velocità (Secchi, 1993). Si tratta a tutti gli eff etti 
di una copertura simile a quella di una galleria ottocentesca, un 
dispositivo che permette di rivitalizzare lo spazio pubblico crean-

pari a circa 300 K, è sensibilmente più calda dell’universo, la cui temperatura è 
di circa 3 K: in questo modo la Terra, durante le notti senza nuvole a ostacolarne 
il fl usso, emette il calore della radiazione termica nell'universo attraverso l'atmo-
sfera. L’atmosfera terrestre è ampiamente “trasparente” alle radiazioni comprese 
nell'intervallo di lunghezze d'onda dell'infrarosso medio di 8-13 µm: questa 
banda, denominata “fi nestra atmosferica”, permette al calore di fuoriuscire con 
facilità dall’atmosfera verso lo spazio, provocando così un calo della temperatura 
terrestre.
Cfr.: Chen, Z. et alii (2016), “Radiative cooling to deep sub-freezing tempera-
tures through a 24-h day-night cycle”, in Nature Communications, 7. [Online] 
Disponibile al: doi.org/10.1038/ncomms13729 [Accesso il 10 maggio 2025].

Fig. 3.3.23.

Framlab: Oversky

Immagine di Framlab
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do microclimi gradevoli e riparando dagli agenti atmosferici. Ma 
la dimensione utopica non rende questo tipo di operazioni fi ni 
a loro stesse: progetti radicali come Oversky non sono da inten-
dere quali pure utopie, ma «svolgono l’importante ruolo di ri-
chiamare l’attenzione su soluzioni alternative e possono aiutare a 
stimolare una transizione verso un nuovo paradigma che combini 
lo sviluppo continuo delle società umane e il mantenimento del 
sistema Terra in uno stato resiliente e accomodante, prima che sia 
troppo tardi»39 (Framlab, s.d.).

39 Traduzione dal testo originale: «Radical projects, such as Oversky, serve the 
important role of calling attention to alternative solutions and can help galvanize 
a transition towards a new paradigm that combines the continued development 
of human societies and the maintenance of the Earth System in a resilient and 
accommodating state, before it is too late».
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Figg. 3.3.24-25.

Framlab: Oversky

Immagini di Framlab
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Francia, Bordeaux
2000-09

PLACE DE LA BOURSE4.1.1.
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Committente

Elenco dei progettisti paesaggio
architettura
sistema idrico
paesaggio
architettura
illuminazione artistica

•	 Atelier Corajoud
•	 Pierre Gangnet
•	 Jean-Max LLorca
•	 Anouk Debarr
•	 Laurent Duplantier
•	 Laurent Fachard

Nella pagina a fianco: fotografia di 
haut-relief

4.1.1. Place de la Bourse

L’intervento di Place de la Bourse rientra nell’ambito del più am-
pio programma di rigenerazione del lungofiume della Garonna 
a Bordeaux, un’operazione di rigenerazione nata in seguito alla 
dismissione delle attività portuali che trovavano qui colloca-
zione. Sulla sponda sinistra del fiume è stata portata avanti una 
trasformazione dell’area, da luogo sterile e minerale, a spazio di 
ibridazione tra Natura e Città: lungo i 4,5 chilometri di svilup-
po dell’intervento, vengono realizzati una sequenza di spazi dai 
caratteri eterogenei, tra cui aree verdi, campi sportivi e aree gioco.

Nella parte più centrale dell’area di intervento, viene riqualifica-
ta la piazza frontistante il Palazzo della Borsa con la realizzazio-
ne del miroir d’eau. L’acqua, nei suoi diversi stati, è il dispositivo 
impiegato per rendere la scenografia urbana altamente evocativa: 
scompare e riappare, come la marea a piazza San Marco, o diventa 
una nebbia alta fino a due metri, a simulare le atmosfere nebbiose 
tipiche del paesaggio fluviale.

Obiettivi generali

Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

n.d.Piani/programmi di 

adattamento

LungofiumeTipologia

Communauté urbaine de Bordeaux, oggi Bordeaux Métropole 
(pubblico)

78 mln di euro (186 €/mq)

420.000 mq, di cui 3.450 occupati dal Miroir d’eau
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In Place de a Bourse la vegetazione 
lascia spazio all'acqua, elemento che 
è pensato per assumere tre diverse 
configurazioni: la place sèche, adatta 
a ospitare eventi e adunanze; il 
miroir d’eau, uno specchio d’acqua 
dell’altezza di pochi centimetri; la 
brouillard, una nebbia ottenuta 
attraverso l’attivazione di novecento 
nebulizzatori, a simulare le 
atmosfere tipiche del paesaggio 
fluviale.

A destra e in alto: fotografie di 
haut-relief

In basso: Fotografia di Steve Le 
Clech

La riqualificazione del lungofiume 
della Garonna ha previsto la 
pedonalizzazione dell'area e la 
realizzazione di una sequenza di 
spazi: aree verdi, campi sportivi e 
aree gioco, destinati ad accogliere 
molteplici attività legate al 
tempo libero e al ripristino della 
componente naturale, perduta 
con la precedente trasformazione 
dell'area per accogliere le attività 
portuali.
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

In Place de la Bourse, l'acqua è l'elemento centrale 
della composizione, che permette all'intervento di 
acquisire al tempo stesso due qualità: quella di "capacità 
rigenerativa" - conferendo alla piazza una forte iconicità 
e attrattività - e quella di "fl essibilità adattiva", in cui le 
varie confi gurazioni del miroir si adattano alle condizioni 
climatiche, permettendo agli utenti sia diverse modalità 
di interazione con lo spazio pubblico che occasione di 
refrigerio dalla canicola estiva.

L'intervento rientra in un'operazione più ampia di 
rigenerazione delle sponde della Garonna, con la riduzione 
del traffi  co veicolare per incentivare forme di mobilità 
alternativa, pedonalità e una generale rinaturalizzazione 
del paesaggio ripariale urbano.

Nonostante l'obiettivo non sia esplicito negli intenti 
progettuali di Corajoud, il miroir d’eau è un dispositivo 
"climatico" capace di contribuire alla mitigazione dell'isola 
di calore urbano.

La sottile superfi cie d’acqua, che alterna stati diversi di 
irrorazione, stagnazione e nebulizzazione, genera una 
riduzione della temperatura percepita, migliorando le 
condizioni di comfort termoigrometrico durante i periodi 
dell'anno più caldi.

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



4.1.1. Place de la Bourse

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto





PLACE DE LA RÉPUBLIQUE
Francia, Parigi
2011 - 13

4.1.2.
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Committente Città di Parigi - Dipartimento delle Infrastrutture (pubblico)

architettura
paesaggio
paesaggio
illuminazione artistica
strutture
traffico e mobilità
microclima
processi partecipativi

Elenco dei progettisti

Piazza

•	 Plan Climat (2007) - Città di Parigi

38.000 mq

12 mln di euro (315 €/mq)

Il progetto di Place de la République rappresenta un esempio em-
blematico di trasformazione dello spazio urbano in chiave di adat-
tamento. Prima dell’intervento, lo spazio adibito alla mobilità vei-
colare occupava oltre il 60% della superficie: il progetto trasforma 
invece la piazza in un vasto spazio continuo, per il 70% destinato 
alla mobilità dolce e alla fruizione pedonale. L’intervento restitu-
isce, inoltre, centralità nel paesaggio urbano al Monumento alla 
Repubblica e ripristina la connessione, simbolica e fisica, tra la 
città e la sua piazza più rappresentativa.

Oltre a rispondere alle esigenze in termini di accessibilità, il pro-
getto introduce una superficie aperta e adattabile, pensata per ac-
cogliere usi molteplici nel tempo, in linea con l’evoluzione degli 
stili di vita e con le strategie di riconquista dello spazio pubblico 
adottate negli ultimi anni dalla capitale francese.

Descrizione dell'intervento

Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

Tipologia

•	 TVK Architectes Urbanistes
•	 Martha Schwartz 
•	 Areal
•	 Yann Kersalé 
•	 Atec
•	 Citec
•	 TransSolar
•	 Ville Ouverte 

4.1.2. Place de la République

Nella pagina a fianco: fotografia di 
Clément Guillame

Piani/programmi di 

adattamento
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Parte della piazza è occupata da una 
fontana a raso, simile al miroir d'eau 
di Corajoud a Bordeaux. Anche in 
questo caso il sistema è modulabile, 
consentendo il ripristino di una 
superficie minerale calpestabile in 
occasione di eventi ad alta affluenza. 
Durante le giornate più calde, 
entra in funzione un sistema di 
nebulizzazione integrato, il cui fine 
è duplice: da un lato contribuisce 
alla mitigazione del microclima 
locale, dall’altro incentiva modalità 
informali e ludiche di interazione 
tra l’utenza e lo spazio pubblico.

Fotografia di Clément Guillame

A causa dell'elevata frequentazione 
della piazza, spesso sede di adunanze 
cittadine e punto di arrivo di 
molte manifestazioni, così come 
per la presenza al di sotto delle 
infrastrutture della metropolitana, il 
progetto non ha previsto interventi 
di rinaturalizzazione del suolo: è 
stata impiegata una pavimentazione 
altamente resiliente ma, per 
prevenire l'insorgere dell'isola 
di calore, la scelta è ricaduta su 
materiali ad elevata albedo e bassa 
emissività.

Fotografia di Clément Guillame

Dal confronto tra la piazza prima 
dell'intervento e il render di 
progetto, si nota chiaramente come 
gran parte dello spazio pubblico sia 
restituito ai pedoni, limitando la 
circolazione dei veicoli solo su un 
lato della piazza.

Immagini di TVK
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

L'intervento mira a conferire alla piazza un carattere 
di fl essibilità "per ridondanza", immaginando lo 
spazio come una piattaforma astratta, aperta nella sua 
indeterminatezza ad accogliere molteplici usi. A questa 
genericità, però, non consegue una rinuncia a gestire 
gli aspetti legati al benessere microclimatico: la sapiente 
combinazione di materiali e dispositivi, come l'acqua e la 
vegetazione, permette allo spazio di essere gradevole e, allo 
stesso tempo, aperto ad accogliere funzioni plurime.

La mitigazione e l'adattamento sono ricercati attraverso 
una drastica riduzione della superfi cie destinata alle 
automobili, incrementando le aree pedonali e la 
vegetazione, favorendo così la decarbonizzazione.

Il progetto della piazza presta una particolare attenzione 
agli aspetti del comfort microclimatico, sia per la stagione 
estiva che per quella invernale. La mitigazione dell'isola di 
calore è perseguita attraverso:
• l'implementazione della vegetazione, collocata 

strategicamente a ombreggiare le zone di sosta;
• la scelta di una pavimentazione a elevata albedo, vista 

la necessità di mantenere il suolo minerale e resiliente;
• l'utilizzo dell'acqua come elemento refrigerante, 

attraverso la realizzazione di uno specchio d'acqua 
dotato di nebulizzatori.

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



4.1.2. Place de la République

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto





Arabia Saudita, Medina
2010

MEDINA HARAM PIAZZA4.1.3.
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Committente

Elenco dei progettisti

4.1.3. Medina Haram Piazza

Descrizione dell'intervento

Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

PiazzaTipologia

Queste nuove coperture apribili, realizzate dall’azienda tedesca SL 
Rasch, si inseriscono nel più ampio progetto di ampliamento e 
riconfigurazione dello spazio pubblico attorno alla Moschea del 
Profeta a Medina, in Arabia Saudita. L’intervento prevede l’in-
stallazione di 250 ombrelli retrattili, ciascuno della dimensione 
quasi “colossale” di 25 x 25 metri, disposti secondo una maglia 
regolare a occupare l’intera superficie della piazza: l’obiettivo è 
ampliare lo spazio destinato alla preghiera, in relazione all’enorme 
afflusso di pellegrini, garantendo la protezione dei fedeli dalle in-
temperie e, soprattutto, dalla radiazione solare che, nel contesto 
climatico di Medina, rende estremamente difficile la permanenza 
all’aperto. 

Gli ombrelli, il cui disegno si ispira all’architettura islamica tradi-
zionale, si aprono e richiudono ciclicamente secondo un ritmo 
quotidiano coordinato con i momenti di preghiera, generando 
una configurazione dello spazio in continua trasformazione.

Nella pagina a fianco:
fotografia di SL Rasch GmbH

4,7 miliardi di riyal - 1,12 miliardi di euro (7.776 €/mq)

architettura e strutture•	 SL Rasch GmbH 
Special and Lightweight 
Structures

143.000 mq

Ministero delle Finanze dell’Arabia Saudita (pubblico)

n.d.Piani/programmi di 

adattamento
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L’intervento interessa una superficie 
complessiva superiore ai 140 mila 
metri quadrati, incrementando in 
modo significativo lo spazio sacro 
della Moschea del Profeta. 

L’apertura simultanea dei 250 
ombrelli trasforma radicalmente la 
piazza, conferendole un carattere 
di ambiguità: uno spazio ibrido, 
sospeso tra la dimensione all’aperto 
e l’interno di un edificio sacro.

Fotografie di SL Rasch GmbH
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

Il progetto rappresenta una declinazione ipertecnologica, 
ma al tempo stesso attenta al contesto, di un dispositivo 
elementare: una copertura mobile, resa solenne dalla 
ripetizione di un modulo di dimensioni monumentali. 
L’apertura e chiusura dei 250 ombrelli genera uno spazio 
ibrido, in cui la continua oscillazione tra "aperto" e "chiuso" 
non solo risponde a esigenze climatiche, ma genera 
un’esperienza spaziale che richiama simbolicamente la 
ciclicità dei momenti di preghiera quotidiani.

Non si rilevano signifi cative attenzioni ai temi della 
mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici.
Occorre però evidenziare l'elevato fabbisogno del sistema 
di nebulizzazione, che impiega circa 200 litri di acqua 
trattata all'ora per ogni colonna.

Il principale dispositivo impiegato per la riduzione della 
temperatura è costituito dai 250 ombrelli retrattili che, 
una volta aperti, creano una copertura continua che 
scherma i fedeli dall'irraggiamento solare diretto. Gli 
ombrelli sono realizzati in PTFE, materiale in grado di 
rifl ettere gran parte della radiazione solare e ridurre così 
l'assorbimento di calore alla quota urbana. Su ciascuna 
colonna di supporto degli ombrelli sono installati 
ventilatori assiali (436 in totale), abbinati a un sistema 
di nebulizzatori, distribuiti per promuovere il ricambio 
d’aria e la ventilazione dello spazio sottostante.

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



4.1.3. Medina Haram Piazza

Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto





Stati Uniti, New York
2017

LUMEN4.1.4.
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Committente

Elenco dei progettisti

Nella pagina a fianco: fotografia di 
Pablo Enriquez

L’installazione temporanea Lumen, progettata dallo studio di 
Jenny Sabin per il Young Architects Program 2017 del MoMA 
PS1, rappresenta un esempio paradigmatico di architettura adat-
tiva e relazione, capace di articolare soluzioni spaziali innovative.
Messa a punto a partire da una collaborazione interdisciplinare, 
Lumen è la sintesi infatti di conoscenze provenienti dalla biolo-
gia, dalla scienza dei materiali, dalla matematica e dall’ingegneria, 
integrando materiali altamente innovativi, tecnologie digitali e 
sistemi responsivi.

L’installazione, pensata come dispositivo temporaneo per lo spa-
zio pubblico, si compone di un’esile struttura tessile, realizzata 
con oltre 900 chilometri di fibre fotoluminescenti lavorate a ma-
glia digitalmente e tessute roboticamente, che assume la forma di 
grandi volumi cellulari e modulari sospesi che rispondono dina-
micamente alla presenza umana, alla luce solare e alla tempera-
tura.

Descrizione dell'intervento

Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

Tipologia

n.d.

circa 3.000 mq

Installazione temporanea

architettura
illuminazione artistica

•	 Jenny Sabin Studio
•	 Focus Lighting

MoMA - Architecture and Design Department (privato), MoMA 
PS1 (privato)

4.1.4. Lumen

n.d.Piani/programmi di 

adattamento
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«L'architettura adattiva di 
Lumen, sensibile al contesto sociale e 
ambientale, si ispira alla leggerezza 
collettiva, al gioco e all'interazione, 
mentre la struttura si trasforma 
nel corso del giorno e della notte, 
rispondendo alla densità dei corpi, 
al calore e alla luce solare».

da MoMA (2017), "Young 
Architects Program 2017 Opening 
Press Release", 19 giugno.

Fotografie di Pablo Enriquez

L'installazione temporanea è stata 
realizzata all'interno del cortile del 
MoMA PS1, uno spazio espositivo 
affiliato con il Museum of Modern 
Art di New York, e ha costituto 
la scenografia per la ventesima 
edizione di Warm Up, la rassegna 
musicale dall'aperto promossa da 
MoMA PS1.
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

L'installazione è capace di articolare tutte e tre le qualità 
prese in esame: la fl essibilità, intesa non solo come 
variabilità funzionale, ma come adattività in grado di 
reagire in tempo reale alle condizioni climatiche e alla 
presenza umana; introduce una rifl essione sul potenziale 
rigenerativo del progetto attraverso l'impiego di soluzioni 
reversibili, capaci di attivare uno spazio altrimenti 
residuale; si confi gura come spazio ibrido, ambito raccolto 
al di sotto della copertura, ma allo stesso tempo effi  mero.

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



La copertura è realizzata attraverso l'impiego di fi bre 
tessili riciclate, così come l'arredo consiste in cento sgabelli 
ricavati dalle bobine sulle quali erano avvolte le fi bre tessili.

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



L'installazione permette di off rire ai visitatori un sollievo 
dalla calura estiva, sia attraverso l'ombreggiamento fornito 
dalla struttura tessile che grazie ai sistemi di nebulizzazione 
dell'acqua, che sono attivati in maniera automatica in base 
alla presenza di persone.

4.1.4. Lumen

Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto





Taiwan, Taichung
2012 - 16

JADE ECO PARK4.1.5.
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Committente

Elenco dei progettisti

L’intervento di riconversione dell’area precedentemente oc-
cupata dall’aeroporto di Taichung in un nuovo parco urbano, 
nell’isola di Taiwan, è un caso emblematico di “architettura cli-
matica”: un paradigma, quello sviluppato dall’architetto Philip-
pe Rahm, che assume le variabili atmosferiche - temperatura, 
umidità, vento - come veri e propri materiali da costruzione.  

Il progetto ha previsto l’impiego di strumenti di fluidodinamica 
computazionale (CFD) per analizzare le condizioni microclimati-
che del sito; a partire da queste analisi, l’area del parco è stata strut-
turata in settori climaticamente omogenei, all’interno dei quali 
sono stati inseriti dispositivi climatici specifici, con funzione di 
raffrescamento, essiccazione o disinquinamento. Tali dispositivi 
hanno permesso di migliorare il comfort ambientale e generare 
un ecosistema urbano responsivo, adattabile alle condizioni at-
mosferiche e capace di stimolare nuove forme di relazione tra spa-
zio, ambiente e utenti.

Descrizione dell'intervento

Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

Tipologia

Nella pagina a fianco: fotografia di 
Philippe Rahm architects

4.1.5. Jade Eco Park

80,6 mln di euro (120 €/mq)

673.000 mq

architettura
paesaggio
illuminazione artistica
strutture
ingegneria climatica

•	 Philippe Rahm architects
•	 Moasbach Paysagistes
•	 Ricky Liu & Associates
•	 Bollinger & Grohmann
•	 Transsolar

Parco urbano

Governo della città di Taichung (pubblico)

n.d.Piani/programmi di 

adattamento
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I "dispositivi climatici artifi ciali" 
sono apparecchi che sfruttano 
fenomeni fi sici come convezione, 
conduzione, evaporazione o 
rifl essione per alterare le condizioni 
ambientali dei luoghi o infl uire sul 
benessere delle persone: soffi  ano 
aria fredda raff reddata dallo 
scambio termico sotterraneo; 
espongono superfi ci nere, 
raff reddate da acqua fredda, dove la 
pelle umana può essere raff reddata 
al tatto; emettono nebbia o pioggia; 
fi ltrano o rifl ettono la luce solare.

Fotografi a di Philippe Rahm 
architects

Il principio generativo del 
progetto è basato sulle variazioni 
microclimatiche dell'area 
d'intervento, mappate attraverso 
strumenti di simulazione 
fl uidodinamica computazionale 
(CFD): queste analisi hanno 
permesso di individuare la 
distribuzione di diverse condizioni 
ambientali, mostrando come alcune 
aree fossero più fresche di altre, 
così come più o meno umide o 
inquinate. 

Il progetto ha puntato quindi 
a massimizzare gli aspetti 
climatici positivi dei vari settori, 
collocando strategicamente sia la 
vegetazione che dei "dispositivi 
climatici artifi ciali" in grado di 
raff rescare l'ambiente, ridurre 
l'umidità o attenuare il livello di 
inquinamento atmosferico. Il 
programma funzionale del parco 
è generato a partire da queste 
specifi che condizioni ambientali, 
così come i suoi percorsi sono 
determinati dalla connessione di 
punti climaticamente omogenei: le 
aree meno inquinate sono destinate 
ai giochi per bambini, le aree più 
secche alle attività sportive, mentre 
le aree più fresche a diverse attività 
ricreative.

Immagini di Philippe Rahm 
architects 
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

Il progetto ambisce a modifi care il territorio tanto sul 
piano materiale quanto "climatico": calore, umidità, 
vento e luce sono i nuovi mattoni di un'Architettura 
che non è solo una confi gurazione tangibile dello 
spazio, ma tiene assieme anche gli aspetti percettivi e 
sensoriali. I dispositivi climatici, che infrastrutturano 
lo spazio pubblico, permettono sia al parco di adattare 
costantemente le proprie condizioni ambientali, che agli 
utenti di interagirci in maniera diretta.

Il parco è a emissioni zero, grazie alla presenza di 10 mila 
mq di pannelli fotovoltaici che soddisfano il fabbisogno 
necessario al funzionamento dei dispositivi impiegati. Nel 
parco sono presenti, poi, anche dispositivi che riducono la 
concentrazione dei gas inquinanti nell'aria.

Il parco è attrezzato con "dispositivi climatici", tra 
cui quelli per il raff rescamento, sia naturali che 
artifi ciali: possono essere alberi, che grazie al fogliame 
ombreggiano le superfi ci o abbassano la temperatura con 
l'evapotraspirazione, oppure sono delle apparecchiature 
tecnologiche che sfruttano fenomeni fi sici quali 
convezione, conduzione, evaporazione e rifl essione per 
garantire il comfort termico. Attraverso l'impiego di 
sensori, il funzionamento dei dispositivi si adatta in 
tempo reale alle condizioni climatiche, garantendo livelli 
di benessere ambientale adeguati.

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



4.1.5. Jade Eco Park

Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto





Francia, Lione
2000 - 04

CONFLUENCE4.1.6.
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Committente

Elenco dei progettisti

Nella pagina a fianco: immagine di 
Michel Desvigne paysagiste

Nel progetto per la prima fase di riqualificazione del quartiere 
Confluence a Lione, Michel Desvigne e François Grether, al fine 
di superare la rigidità degli strumenti di pianificazione tradizio-
nali, introducono un approccio particolarmente innovativo ri-
spetto alla gestione temporale del processo. Sebbene inizialmente 
fosse prevista la realizzazione di un unico grande parco in un’area 
a ridosso del fiume Saône, a causa delle difficoltà legate alla tra-
sformazione di vaste infrastrutture e alla liberazione graduale dei 
terreni, si optò piuttosto per un “sistema” lineare di più parchi, 
con diramazioni verso l’interno del sito. Questa scelta ha permes-
so uno sviluppo dell’area in maniera progressiva e flessibile, adat-
tando il processo alle tempistiche incerte.

Desvigne introduce in questa occasione il concetto di natures in-
termédiaires: si tratta dell’impiego di dispositivi paesaggistici che 
valorizzano l’area sin dalle prime fasi della trasformazione, antici-
pando l’intervento definitivo, pensati come strumenti di attiva-
zione e prefigurazione capaci di generare una condizione di attesa 
fertile in cui la Natura agisce come agente trasformativo.

Descrizione dell'intervento

Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

Tipologia

paesaggio
architettura e urbanistica

•	 Michel Desvigne
•	 François Grether

Société Publique Locale Lyon Confluence (pubblico)

1,2 mld di euro

41 ha

Progetto urbano

4.1.6. Confluence

•	 ASCEND (2023) - Unione EuropaPiani/programmi di 

adattamento
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Il progetto del sistema lineare di 
parchi, lungo le sponde del fiume 
Saône, si estende all'interno tel 
tessuto da riqualificare mediante 
delle diramazioni che si insinuano 
nel territorio con un disegno a fasce 
parallele.

Il progetto della passeggiata lungo 
le rive del fiume Saône è pensato 
come un intervento temporaneo, 
il cui scopo è quello di servire da 
“prototipo visibile” per le successive 
trasformazioni definitive dell’area.

Immagini di Michel Desvigne 
paysagiste

Le due immagini, poste a 
confronto, mostrano la foto 
aerea di Confluence prima della 
trasformazione, a sinistra, e il 
progetto per l'inserimento di 
elementi di paesaggio naturale, 
sia temporanei che permanenti, a 
destra.

Immagini di Michel Desvigne 
paysagiste
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

L'innovativo approccio temporale è stato fondamentale 
per conferire al progetto un elevato grado di fl essibilità: la 
condizione di incertezza è trasformata in una potenzialità 
progettuale, permettendo la costruzione di un margine 
operativo entro il quale ammettere obiettivi anche diversi 
nel tempo. Il progetto di paesaggio, nella sua temporalità 
progressiva, permette inoltre di colonizzare l'area prima 
ancora che la riqualifi cazione sia terminata, consentendo 
una riappropriazione degli spazi fi n dalle prime fasi.

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



Il programma ASCEND prevede lo sviluppo di un 
quartiere a energia positiva, aumentando la produzione 
di energia da fonti rinnovabili, oltre che migliorando le 
prestazioni energetiche degli edifi ci.

L'elevato grado di fl essibilità del masterplan di Lyon 
Confl uence ha permesso alla città di Lione di aderire in 
corsa ad ASCEND, un programma fi nanziato dall'Unione 
Europea che ha l'obiettivo di fi nanziare la realizzazione di 
nuovi Positive Clean Energy Districts (PCED) in Europa. 

Tra le misure che contribuiscono alla riduzione dell'isola 
di calore, il programma prevede la riprogettazione degli 
spazi pubblici, rendendo i quartieri ricchi di verde e 
limitando il traffi  co veicolare a favore di una maggiore 
pedonalità e altre forme di mobilità dolce.

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto



4.1.6. Confl uence



Italia, Milano
2019

AGENTI CLIMATICI4.1.7.
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Committente

Elenco dei progettisti

Nella pagina a fianco: immagine di 
OMA e Laboratorio Permanente

“Agenti Climatici” è il vincitore del concorso per il progetto di ri-
generazione urbana degli scali ferroviari dismessi Farini e San Cri-
stoforo a Milano. Se per l’ex Scalo San Cristoforo la proposta non 
preveda la realizzazione di nuove volumetrie, ma la riconversione 
dell’area a parco integrando infrastrutture per la depurazione del-
le acque, per Scalo Farini, oltre alla riconversione delle volume-
trie esistenti, è prevista la realizzazione di un nuovo frammento 
di tessuto urbano e di un parco lineare, perseguendo obiettivi di 
mitigazione dell’isola di calore.

Il Masterplan dell’intervento si distingue, poi, per essere uno stru-
mento flessibile e aperto: non si limita a definire funzioni e volu-
metrie di progetto, ma si propone di gestire diversi potenziali sce-
nari futuri, generati da condizioni socio-economiche mutevoli, 
pur conservando immutati gli obiettivi di adattamento climatico.

Descrizione dell'intervento

n.d.Importo dei lavori

Scalo Farini: 41 haDimensioni dell'intervento

Tipologia

architettura
architettura e urbanistica
paesaggio e meteorologia
mobilità
sostenibilità
innovazione sociale
paesaggio

•	 OMA
•	 Laboratorio Permanente
•	 Philippe Rahm
•	 NET Engineering
•	 Arcadis
•	 Temporiuso
•	 Vogt Landscape Architects

FS Sistemi urbani (pubblico-partecipato), COIMA (privato)

4.1.7. Agenti Climatici

Progetto urbano

•	 Piano di Governo del Territorio (PGT) - Comune di Milano
•	 Covenant of Mayors for Climate and Energy

Piani/programmi di 

adattamento
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Nell'area di Scalo Farini è prevista 
la realizzazione di un parco urbano 
di circa 300 mila mq che svolge 
un preciso ruolo nella strategia 
di adattamento climatico del 
progetto: è utilizzato per raffrescare 
l’aria proveniente da sud-ovest, 
permettendo ai venti di penetrare 
all’interno del tessuto edilizio 
adiacente e contribuendo così alla 
mitigazione dell’effetto isola di 
calore.

La trasformazione dell’area è 
prevista in un arco temporale 
che si conclude nel 2050. Il 
Masterplan, strumento aperto e 
flessibile, prefigura sei diversi scenari 
futuri e si sviluppa attraverso 
un’occupazione dei suoli progressiva 
e temporanea: in una prima fase 
si prevede che l’area sia subito 
resa disponibile alla collettività 
attraverso una serie di iniziative e usi 
temporanei; nelle tre successive fasi 
decennali, si prevede il progressivo 
completamento degli spazi pubblici, 
delle infrastrutture e dei volumi da 
realizzare.

Immagini di OMA e Laboratorio 
Permanente
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

In Agenti Climatici lo spazio pubblico assume il ruolo 
di infrastruttura di un progetto urbano fl essibile e 
"indeterminato": al variare degli scenari evolutivi, il parco 
costituisce l'invariante sulla quale innestare le volumetrie 
del costruito. La trasformazione dell'area, oltre a 
valorizzare con nuovi usi un terreno residuale, si propone 
di estendere la propria capacità rigenerativa oltre i confi ni 
dell'area di progetto, estendendo soprattutto i benefi ci 
ambientali in parti della città consolidate adiacenti.

Il parco, oltre che a svolgere la funzione di adattamento 
climatico, ha l'obiettivo di depurare l'aria del nuovo 
quartiere, fi ltrando il vento contaminato da sud-ovest 
attraverso l'ampia fascia di alberi ad alto fusto.

Il progetto per Scalo Farini prevede la realizzazione di una 
fascia arborea di alto fusto, denominata “Limpidarium 
d’aria”, concepita come barriera naturale contro i venti 
caldi provenienti da sud-ovest: qui gli alberi, attraverso 
l’ombreggiamento e i processi di evapotraspirazione, 
contribuiscono al raff rescamento dell’aria prima che essa 
raggiunga i tessuti urbani circostanti. Alla riduzione 
dell’isola di calore urbano concorrono inoltre l’adozione 
di superfi ci orizzontali caratterizzate da materiali dai 
colori chiari, insieme all’impiego di dispositivi basati su 
soluzioni Nature-based.

4.1.7. Agenti Climatici

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto





Spagna, Barcellona
2019 - 21

ISLAS CLIMÁTICAS4.2.1.
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Committente

Elenco dei progettisti

Nella pagina a fianco:
fotografia di Adrià Goula

Gerència Urbanística Port Vell de l’Autoritat Portuària de Barce-
lona (pubblico)

Il progetto si colloca all’interno del Port Vell di Barcellona, rea-
lizzato in occasione delle Olimpiadi del 1992, con l’obiettivo di 
adattarlo alle nuove esigenze urbane generate, ad esempio, dalle 
ricorrenti ondate di calore dovute al cambiamento climatico.

Lungo il percorso che costeggia le banchine portuali sono sta-
te inserite sette diverse “isole climatiche”: oasi caratterizzate da 
condizioni microclimatiche favorevoli, concepite come luoghi 
di incontro, sosta e svago, in grado di migliorare al contempo la 
biodiversità urbana. Le sette isole sono collocate strategicamente 
in corrispondenza dei principali nodi dello spazio pubblico, e la 
loro distanza reciproca è calibrata affinché possa essere percorsa in 
meno di cinque minuti a piedi.

I nuovi dispositivi si integrano con le dotazioni già presenti, in-
corporando le preesistenze e configurandosi come un nuovo 
layer, che si sovrappone e dialoga con uno spazio pubblico già 
dotato di una forte identità.

Descrizione dell'intervento

Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

LungomareTipologia

architettura e paesaggio•	 SCOB arquitectura i 
paitsage

310.000 euro (98 €/mq)

3.115 mq

4.2.1. Islas climáticas

•	 “Plan Clima 2018-2023” - Città di Barcellona
•	 “Inclusive climate actions” - C40 Cities
•	 “Red Metropolitana de Refugios Climáticos” - Città di 

Barcellona

Piani/programmi di 

adattamento 
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«Un’isola climatica rappresenta 
l’opportunità di affrontare la 
frattura esistente tra la volontà 
di incrementare la biodiversità 
nelle città e la necessità di 
concretizzare uno spazio idoneo alla 
socializzazione sostenibile.»

Da www.landuum.com/
intervenciones/islas-climaticas-
espacios-publicos-del-port-vell/

A fianco e in basso: fotografie di 
Adrià Goula

L'intervento cerca punti di 
contatto strategici con la città al 
suo intorno, puntando a offrire ai 
residenti e ai visitatori degli spazi 
microclimaticamente gradevoli in 
cui sostare e socializzare.

Immagine di SCOB arquitectura i 
paitsage
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

Il progetto delle Islas climáticas assume un valore 
emblematico poiché scaturisce da una rifl essione critica 
sullo spazio pubblico esistente, spesso modellato su 
condizioni climatiche ormai superate. L’aumento delle 
ondate di calore ha reso, ad esempio, lo spazio del Port Vell 
inabitabile durante l’estate: ripensare lo spazio pubblico 
diventa non solo necessario per garantire il benessere 
microclimatico, ma la sua rigenerazione è un'opportunità 
per restituirgli una funzione sociale attiva e inclusiva.

Le isole climatiche forniscono l'opportunità di migliorare 
la biodiversità urbana attraverso la vegetazione di nuovo 
impianto, con specie selezionate tra quelle tipiche dei 
climi mediterranei e altamente resistenti alla salsedine.

Il microclima all'interno di queste "isole climatiche" è 
reso più gradevole attraverso l'impiego di varie soluzioni: 
viene realizzata una nuova pavimentazione in resina 
bianca a basso indice termico, che permette di ridurre la 
temperatura del suolo; vengono piantumate specie arboree 
che garantiscono l'ombreggiamento e specie arbustive che 
contribuiscono, con i processi evapotraspirativi, a ridurre 
la temperatura locale; viene installato un sistema di 
nebulizzazione dell'acqua che si attiva durante i periodi di 
caldo più estremo, che permette di ridurre la temperatura 
atmosferica grazie al raff rescamento adiabatico.

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto



Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



4.2.1. Islas climáticas



Francia, Aubervilliers
2016 - 20

LISIÈRE D’UNE TIERCE FORÊT4.2.2.
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Committente

Elenco dei progettisti

L’intervento, sperimentale, prevede la trasformazione del par-
cheggio di pertinenza di un ostello per giovani lavoratori ad 
Aubervilliers, nella periferia nord di Parigi, restituendo l’area re-
siduale alla collettività attraverso la sua riqualificazione e rinatura-
lizzazione. Il risultato, in coerenza con gli obiettivi dei progettisti, 
è quello di uno spazio ibrido tra una piazza e un giardino, in cui 
la tradizionale dicotomia tra Uomo e Natura è superata attraverso 
la creazione di una “terza foresta”, un ecosistema in cui possono 
convivere urbanità e forestazione.

Attraverso una campagna di misurazioni ambientali è stato possi-
bile, in prima istanza, individuare le caratteristiche microclimati-
che del sito oggetto di intervento; questi dati hanno poi permesso 
di guidare la progettazione architettonica, che ha previsto una se-
rie di azioni volte a ridurre l’isola di calore urbano, strategicamen-
te declinate sull’area di progetto, la cui efficacia è stata misurata 
attraverso simulazioni microclimatiche e confermata con rilievi 
strumentali alla fine dei lavori.

Descrizione dell'intervento

Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

•	 Stratégie d’Adaptation au Changement Climatique et à la 
Raréfaction des ressources (2015) - Città di Parigi

•	 Adaptation au changement climatique (2017-18) - Città 
di Parigi, ADEME, Agence Parisienne du Climat, 100 
Resilient Cities

Piani/programmi di 

adattamento

Tipologia

architettura e paesaggio•	 Fieldwork architecture

Nella pagina a fianco: fotografia di 
Flavio Coddou

Piazza-giardino

1.200 mq

300.000 euro (250 €/mq)

Association Alteralia (privato), Ufficio per l’edilizia popolare di 
Aubervilliers (pubblico)

4.2.2. Lisière d’une Tierce Forêt
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Il progetto di rigenerazione utilizza 
la strategia dell'adattamento 
climatico e mitigazione dell'isola di 
calore per mettere a disposizione 
della popolazione un nuovo 
spazio pubblico di qualità, 
in cui le gradevoli condizioni 
microclimatiche permettono la 
riattivazione di un luogo prima 
residuale.

A fianco: fotografia di 
Flavio Coddou

In basso: immagine di Fieldwork 
architecture

Prima della trasformazione, l'area 
di progetto era occupata da un 
parcheggio per autovetture. La 
quasi totale assenza di vegetazione, 
l'elevato soleggiamento e la presenza 
dell'asfalto a terra rendevano 
questa porzione di spazio 
urbano particolamente soggetta 
al fenomeno dell'isola di calore 
durante i periodi estivi.

Fotografia di Fieldwork architecture
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

L’intervento dimostra come sia possibile integrare in 
modo effi  cace le competenze della climatologia all’interno 
del processo di progettazione dello spazio pubblico, 
contribuendo a orientare le scelte compositive senza però 
condizionarle in maniera rigida. La raccolta dei dati e le 
simulazioni delle condizioni microclimatiche ex-post sono 
sì strumenti utili, capaci di supportare la defi nizione di 
strategie ambientali mirate, ma non assumono il ruolo di 
unico principio generativo del progetto.

L'adozione di una pavimentazione permeabile permette 
di ripristinare il naturale ciclo dell'acqua e ridurre il rischio 
di allagamenti. L'implementazione della vegetazione 
permette di ridurre, oltre che la temperatura, anche 
l'inquinamento atmosferico.

L'asfalto del parcheggio è sostituito con cemento drenante 
a bassa albedo, adatto a garantire la frequentazione dello 
spazio pubblico da parte dei cittadini. Il progetto però 
non rinuncia a una rinaturalizzazione dell'area, affi  dando 
alla vegetazione di nuovo impianto lo scopo di diminuire 
la temperatura grazie all'ombreggiamento delle superfi ci e 
i processi evapotraspirativi: la posizione della vegetazione 
non è casuale, ma determinata dall'individuazione 
delle porzioni di spazio che, attraverso le misurazioni 
climatiche, sono risultate caratterizzate da temperature 
più elevate. 

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto



4.2.2. Lisière d’une Tierce Forêt

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione





Francia, Parigi
2022 - 24

PLACE DE CATALOGNE4.2.3.
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Committente Città di Parigi (pubblico)

In coerenza con gli obiettivi stabiliti dal Piano Clima, l’ammini-
strazione municipale di Parigi ha promosso un esteso programma 
cittadino di forestazione urbana, all’interno del quale rientra l’in-
tervento su Place de Catalogne. Progettata da Ricardo Bofill negli 
anni Ottanta, la piazza si è a lungo presentata come uno spazio pub-
blico isolato e privo di reale fruibilità, essendo organizzata attorno 
a una rotatoria stradale con al centro una grande fontana in pietra. 
 
Nel 2021 è stato avviato un processo di consultazione pub-
blica, con l’intento di trasformare la piazza esistente in un am-
biente verde alberato. Tra il 2022 e il 2024, l’intervento ha 
comportato una trasformazione radicale dello spazio, finaliz-
zata a rispondere alle crescenti esigenze dei cittadini in mate-
ria di sostenibilità e adattamento al cambiamento climatico. 
La riprogettazione ha previsto una riorganizzazione dei flussi pe-
donali, con la riduzione della superficie destinata al traffico veico-
lare e una profonda rinaturalizzazione dell’area, attraverso la pian-
tumazione di 470 alberi: il nuovo impianto arboreo costituisce 
una “foresta urbana”, non accessibile al passaggio per garantirne 
la protezione ecologica, ma concepita attorno a una radura aperta 
pensata come spazio di sosta e incontro per la collettività. 

Descrizione dell'intervento

Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

Piani/programmi di 

adattamento

PiazzaTipologia

Elenco dei progettisti Il progetto è stato curato dagli uffici tecnici dell’amministrazione 
comunale.

•	 France Nation Verte - Governo francese
•	 Plan Climat Air Energie de Paris 2024-2030 - Città di Parigi

10 mln di euro (806 €/mq)

12.400 mq

Nella pagina a fianco: fotografia di 
Guillame Bontemps

4.2.3. Place de Catalogne
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Al fine di preservare i giovani 
esemplari di alberi e di arbusti messi 
a dimora, lo spazio vegetato è di 
fatto reso inaccessibile. Al centro 
della "foresta urbana", però, è stata 
prevista una radura, raggiungibile 
con dei percorsi pavimentati, in cui 
i cittadini possono invece sostare, 
il cui microclima è reso gradevole 
in estate grazie a giochi d'acqua e 
nebulizzatori.

A fianco e sotto: fotografia di 
Guillame Bontemps

La piazza, realizzata nel 1985 su 
progetto dell’architetto catalano 
Ricardo Bofill, è stata fino al 
2022 uno spazio esclusivamente 
minerale, inaccessibile ai pedoni 
in quanto posta al centro di una 
grande rotatoria; al suo centro, la 
grande fontana realizzata dall’artista 
polacco Shamai Haber, nota come 
Le creuset du temps - il crogiolo del 
tempo -, fuori servizio da più di 
15 anni.

Fotografia da lavoixdu14e.
blogspirit.com
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici
Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



Il caso preso in esame mostra come la nozione di uno 
spazio pubblico "di qualità" abbia subito negli anni una 
sostanziale evoluzione: la piazza di Bofi ll mal si conciliava 
con la sensibilità contemporanea in termini di sostenibilità 
e attenzione al benessere ambientale dello spazio urbano. 
L'intervento contemporaneo aggiorna la dotazione dello 
spazio pubblico, accorciando sempre più le distanze tra 
città e paesaggio naturale, e rifl ettendo il nuovo sistema 
di valori che la cittadinanza richiede agli spazi collettivi.

La riqualifi cazione, oltre che a creare un'isola di freschezza, 
contribuisce a estendere la rete verde che attraversa il 
quartiere, garantendo la continuità ecosistemica. Allo 
stesso tempo, la riorganizzazione dei fl ussi promuove la 
mobilità dolce e pedonale, riducendo il traffi  co veicolare.

Il contrasto al fenomeno dell’isola di calore urbano è stato 
portato avanti con varie azioni: una fi tta piantumazione di 
470 specie arboree secondo il metodo Miyawaki, reperite 
tra specie autoctone come il carpino e la quercia, alle quali 
si affi  ancano altre specie più resistenti ai cambiamenti 
climatici, come i lecci e gli aceri di Montpellier; 
l’installazione di giochi e nebulizzatori d’acqua; la de-
sigillatura di gran parte della superfi cie, per la metà 
completamente pedonalizzata. I benefi ci in termini di 
abbattimento delle temperature sono stimati, secondo 
l'amministrazione, nell’ordine dei 4° C.

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto



4.2.3. Place de Catalogne



Taiwan, Tainan
2020

TAINAN SPRING4.2.4.
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Committente

Descrizione dell'intervento Il progetto, situato nel cuore della città taiwanese di Tainan, ha 
previsto la demolizione di un centro commerciale abbandonato 
per trasformare l’area in un nuovo spazio pubblico all’aperto: un 
luogo, al confine tra una piazza e una piscina pubblica, che appa-
re come un’oasi naturale all’interno di un contesto urbano ormai 
radicalmente artificializzato: una “laguna urbana” che sostituisce 
uno spazio dismesso e ormai estraneo alla vita della città.

La piazza, ribassata rispetto alla quota stradale, poggia sul vecchio 
solaio del primo piano interrato, mentre porzioni di travi e pi-
lastri della vecchia struttura sono risparmiate dalla demolizione, 
come a voler dichiarare una continuità temporale tra le varie fasi 
storiche dello sviluppo urbano. Il paesaggio lagunare, che può es-
sere modulato a seconda della stagione, è completato da collinette 
verdi, dove specie autoctone sono messe a dimora a formare, in 
futuro, una vera e propria giungla artificiale.

Importo dei lavori 4,7 mln di euro (86 €/mq)

Dimensioni dell'intervento

n.d.Piani/programmi di 

adattamento

Tipologia Piazza

architettura
architettura
paesaggio e sostenibilità
strutture
impianti
illuminazione artistica

•	 MVRDV
•	 LLJ Architects
•	 The Urbanists Collaborative
•	 Evergreat Associates
•	 Frontier Tech Institute
•	 LHDL Lighting Design

Elenco dei progettisti

Nella pagina a fianco: fotografia di 
Daria Scagliola

Ufficio per lo Sviluppo Urbano del Governo della Città di Tainan 
(pubblico)

54.600 mq

4.2.4. Tainan Spring
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La nuova piazza occupa il sedime 
del vecchio centro commerciale 
demolito, ma si imposta su 
una quota inferiore rispetto a 
quella stradale. Questa scelta 
permette di isolare lo spazio 
pubblico dalle frenetiche 
dinamiche urbane, riparandolo 
dal traffico e dall'inquinamento 
sonoro, costruendo così un'oasi 
rinaturalizzata di tranquillità e 
frescura.

In alto: immagine di MVRDV

A fianco: fotografia di Daria 
Scagliola

La memoria della precedente 
destinazione d'uso del luogo è 
testimoniata dal mantenimento di 
porzioni della vecchia struttura del 
centro commerciale, conferendo 
allo spazio rinaturalizzato l'aspetto 
di un luogo post-apocalittico.

Fotografia di Daria Scagliola
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

L'intervento trasforma uno spazio dismesso in una 
nuova attrezzatura pubblica fl essibile e adattiva, aperta 
ad accogliere accogliere usi diff erenti nel tempo. La 
multifunzionalità rende lo spazio capace di rispondere al 
cambiamento climatico e ai bisogni sociali, rimandando 
alla dimensione ludica del suo utilizzo. L'integrazione tra 
elementi naturali e preesistenze genera poi un ambiente 
che testimonia l'evoluzione dei valori che lo spazio 
pubblico della città è chiamato a rappresentare. 

L'intervento si inserisce all'interno di una più estesa 
operazione di rigenerazione urbana: il masteplan è 
completato infatti riqualifi cazione di uno degli assi viari 
più importanti della città, posto poco più a est, garantendo 
così la continuità ecosistemica del verde urbano.

Nella volontà di trasformare lo spazio dismesso in un'oasi 
urbana, in cui trovare refrigerio nelle giornate più calde, 
varie solo le azioni messe in campo per rendere più 
gradevole la permanenza all'aria aperta delle persone. 
La piazza, allagandosi, può trasformarsi in una grande 
piscina pubblica all'occorrenza. A complemento di ciò, 
sistemi di nebulizzazione dell'acqua e la messa a dimora 
di nuove specie vegetali contribuiscono ulteriormente alla 
creazione di un microclima fresco e accogliente.

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto



4.2.4. Tainan Spring

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione





Corea del Sud, Seul
2003 - 05

4.2.5. CHEONGGYECHEON
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Committente

Il progetto di rigenerazione del Cheonggyecheon, completato nel 
2005 nel centro di Seul, ha trasformato radicalmente un’infra-
struttura obsoleta in un asse verde e accessibile per la popolazione. 
L’intervento ha previsto infatti la demolizione di un’autostrada 
sopraelevata e il ripristino di un antico corso d’acqua, un tempo 
fondamentale per l’identità morfologica della città e poi comple-
tamente interrato nel processo di modernizzazione della città.

Il nuovo parco lineare, che si estende per circa sei chilometri, at-
traversa zone centrali a vocazione commerciale e finanziaria fino 
a quartieri più residenziali, e si articola in tre sezioni, con un pro-
gressivo aumento del grado di naturalizzazione lungo il tracciato. 
Oltre a restituire continuità ecologica e qualità ambientale, l’in-
tervento rilegge la memoria storica del sito attraverso installazioni 
artistiche, elementi architettonici evocativi e dispositivi narrativi, 
contribuendo a costruire una nuova rappresentazione dell’identi-
tà urbana di Seul.

Descrizione dell'intervento

Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

Piani/programmi di 

adattamento

n.d.

Tipologia

Elenco dei progettisti

Governo metropolitano di Seul (pubblico)

concezione generale
paesaggio
paesaggio
paesaggio
paesaggio

•	 Hyun-Don Shin
•	 Mykyoung Kim
•	 SeoAhn Total Landscape
•	 SYNWHA
•	 CA Landscape Design

338 mln di euro (1.222 €/mq)

276.650 mq

Parco urbano

Nella pagina a fianco: fotografia di 
Francisco Anzola

4.2.5. Cheonggyecheon
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Il fiume Cheonggyecheon fu 
completamente interrato negli 
anni Sessanta per fare spazio a 
un’autostrada sopraelevata, con la 
conseguente eliminazione dell’alveo 
naturale e della vegetazione 
ripariale.

Questo intervento segnò una 
profonda frattura nel tessuto 
urbano, disegnando un limite 
invalicabile che si snodava lungo 
il tracciato originario del corso 
d’acqua.

A fianco: fotografia senza fonte

L'intervento, che si estende per 
circa 6 chilometri attraversando 
diversi tessuti urbani, è suddiviso 
in tre diverse zone: a partire dal 
cuore del distretto finanziario 
di Seul, raggiunge quartieri più 
residenziali a est. Lungo il percorso 
il grado di naturalizzazione del 
parco si fa sempre più rilevante: 
le superfici pavimentate cedono 
progressivamente il passo a una 
composizione paesaggistica più 
libera.

A fianco: fotografia di Dwxn

Sotto: fotografia di Basile Morin
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

L'intervento, attraverso la demolizione dell'autostrada, ha 
permesso una sostanziale riduzione del traffi  co veicolare, 
con benefi ci in termini di inquinamento atmosferico e 
promozione della mobilità dolce.

La mitigazione del calore urbano è determinata da vari 
fattori legati alla rinaturalizzazione dell’area, a partire 
dalla rimozione della pavimentazione impermeabile, fi no 
alla reintroduzione dell’acqua e della vegetazione lungo 
tutto il tracciato del parco. Il fl usso continuo dell'acqua 
contribuisce all’abbassamento delle temperature, mentre 
la presenza di vegetazione genera ombreggiamento e 
attiva processi di raff rescamento evaporativo. Misurazioni 
hanno rilevato riduzione della temperatura superiore a 1° 
C in corrispondenza del parco, con eff etti percepibili per 
qualche decina di metri nei quartieri adiacenti.

Il progetto di rigenerazione del Cheonggyecheon, 
attraverso la rimozione dell’infrastruttura stradale e il 
ripristino del corso d’acqua, esprime una tendenza sempre 
più diff usa verso un simbolico “ritorno alla natura”. 
Integrando istanze di ecologia urbana, memoria storica 
e spettacolarizzazione dello spazio pubblico, l’intervento 
rifl ette la mutazione della sensibilità contemporanea nei 
confronti della qualità ambientale urbana, di cui lo spazio 
pubblico diventa espressione e strumento rappresentativo.

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto



4.2.5. Cheonggyecheon

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione





Francia, Marsiglia
2024 - 34

4.2.6. PARC DES AYGALADES
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Committente

Elenco dei progettisti

4.2.6. Parc des Aygalades

Nella pagina a fianco: Masterplan di 
Euromed-2 di Leclerq associés

Etablissement public d’aménagement Euroméditerranée - EPA-
EM (pubblico)

Dimensioni dell'intervento

Importo dei lavori

All’interno del vasto programma di rigenerazione urbana Euro-
med-2, che interessa gran parte della città di Marsiglia, un ruo-
lo strategico è assunto dal nuovo Parc des Aygalades. Il master-
plan dello studio Leclerq et associés prevede la riconversione di 
un’ex area ferroviaria dismessa in un parco urbano di 20 ettari, 
la cui progettazione è affidata al paesaggista Michel Desvigne. 
 
Elemento cardine dell’intervento è il recupero del torrente Ay-
galades, precedentemente tombato, che viene riportato alla luce. 
Il parco si configura così come dispositivo ecologico che ambisce 
a infrastrutturare l’intera area dell’Euromed-2, innervandosi nei 
tessuti urbani rigenerati attraverso assi verdi trasversali e ristabi-
lendo una connessione tra il centro storico e i quartieri settentrio-
nali periferici della città.

Descrizione dell'intervento

•	 Plan Ville Durable - Ministero dell’EcologiaPiani/programmi di 

adattamento

Tipologia

paesaggio
architettura
ingegneria e infrastrutture
idraulica
ecologia
architettura
illuminazione artistica
ingegneria ambientale

•	 M. Desvigne Paysagiste
•	 STOA
•	 EGIS
•	 Confluences
•	 Seged
•	 Encore Hereux
•	 BOA
•	 OASIIS

Parco urbano

20 ha

128 mln di euro (640 €/mq)
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Il progetto si ispira ai paesaggi delle 
valli provenzali, riproponendone 
le morfologie e le dinamiche 
ecologiche per conferirgli una 
struttura naturalmente resiliente 
sia alle alluvioni che alla siccità. 
La nuova area verde sarà inoltre 
un habitat ad alta complessità 
ecologica, in grado di favorire 
il ripristino della biodiversità e 
l’attivazione di servizi ecosistemici 
strategici per l’adattamento 
climatico.

Immagine di M. Desvigne 
Paysagiste

Nel 2011 Météo-France, il servizio 
meteorologico nazionale francese, 
ha condotto uno studio di 
modellazione climatica per valutare, 
attraverso la simulazione delle 
condizioni microclimatiche ex-ante 
ed ex-post, l’impatto dell’operazione 
Euromed-2 sulla mitigazione 
dell’effetto isola di calore. I risultati 
hanno evidenziato una significativa 
riduzione delle temperature 
all’interno del Parc des Aygalades, 
sia nelle ore diurne che notturne, 
con un abbattimento termico 
stimato tra i 3 °C e i 6 °C. 
 
Lo studio ha inoltre analizzato gli 
effetti rinfrescanti del parco nei 
tessuti urbani limitrofi, rilevando 
una mitigazione termica, seppur 
più contenuta, anche nelle aree 
circostanti: in un raggio di circa 
100 metri dal confine dell’area 
verde si prevede una riduzione della 
temperatura compresa tra 0,3 °C 
e 0,4 °C. 

Immagine di Météo-France



315

Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

Il progetto della nuova area verde, che sostituisce una 
porzione di territorio residuale, non risponde unicamente 
a un criterio prescrittivo di uno standard urbanistico, ma 
rappresenta il fulcro di una complessa e articolata strategia 
di trasformazione urbana: il parco è l'ossatura dell’intero 
masterplan, che si innerva nei tessuti limitrofi  e attiva 
dinamiche spaziali e ambientali capaci di propagare la loro 
capacità rigenerativa oltre i confi ni dell’area di intervento, 
generando benefi ci diff usi sull’intero comparto urbano.

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



Il parco sarà un’infrastruttura verde-blu strategica per la 
costruzione di una continuità ecologica all’interno del 
tessuto urbano, contribuendo in maniera integrata al 
ripristino della biodiversità, al miglioramento della qualità 
dell’aria e alla gestione sostenibile delle acque meteoriche.

All’interno dell’operazione Euromed-2, il Parc des 
Aygalades riveste un ruolo strategico per l'adattamento 
climatico e la mitigazione dell’isola di calore urbano. 
Secondo le simulazioni condotte da Météo-France, la 
rinaturalizzazione di quest’area residuale - tra le zone più 
critiche in termini di impermeabilizzazione e accumulo 
termico - consentirà una signifi cativa riduzione delle 
temperature. Il parco sarà quindi un'oasi di freschezza 
durante le ondate di calore, con eff etti benefi ci rilevabili 
non solo al suo interno, ma con la previsione di ottenere 
una mitigazione termica fi no a un raggio di 100 metri.

4.2.6. Parc des Aygalades

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto





Spagna, Siviglia
2004 - 11

METROPOL PARASOL4.3.1.
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Committente

Elenco dei progettisti

Il Metropol Parasol nasce come intervento di riqualificazione 
dell’antica Plaza de la Encarnación di Siviglia. Dopo aver ospitato 
per secoli il principale mercato cittadino, l’area ha assunto un ca-
rattere residuale a seguito della demolizione dello stesso mercato 
nel 1973.

Il nuovo edificio, firmato dall’architetto Jürgen Mayer H., è 
una grande struttura multifunzionale, che sovrappone e in-
tegra diversi livelli di uso pubblico e privato: nel livello ipogeo, 
una passerella consente la visita ai resti archeologici ritrova-
ti durante le fasi di cantiere; al piano terra è collocato il nuovo 
mercato coperto; sopra di esso, una vasta piazza sopraelevata di 
circa 3 mila metri quadrati costituisce una nuova centralità ur-
bana; immediatamente sotto la copertura lignea si trovano poi 
spazi destinati alla ristorazione, mentre nella parte sommitale 
si sviluppa un percorso panoramico che si affaccia sulla città. 

Descrizione dell'intervento

Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

Piani/programmi di 

adattamento

Tipologia

n.d.

Piazza, edificio polifunzionale

architettura
strutture
paesaggio
paesaggio

•	 Jürgen Mayer H.
•	 ARUP
•	 Coqui-Malachowska-Coqui
•	 Thomas Waldau

Consiglio comunale di Siviglia (pubblico)

90 mln di euro (7.103 €/mq)

12.670 mq

Nella pagina a fianco: fotografia di 
Fernando Alda

4.3.1. Metropol Parasol
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Compresa tra la copertura del 
mercato e l’enorme tetto ligneo, 
è posta un’ulteriore piazza, 
sopraelevata di 5 metri dalla 
quota urbana, utilizzata per 
rappresentazioni, spettacoli e 
manifestazioni cittadine.

A fianco: fotografia di David Franck

In basso: immagine di Jürgen Mayer 
H.

Il parasol, una griglia ortogonale 
di nervature in legno che crea 
ombre cangianti nel corso della 
giornata, è stato volutamente 
concepito come una superficie 
permeabile, per evitare che le sue 
dimensioni imponenti potessere 
essere percepite, dal di sotto, come 
opprimenti.

Fotografia di David Franck
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

Defi nita dal suo autore “una cattedrale senza pareti”, 
l’opera assume una natura ibrida, a metà tra edifi cio e 
spazio aperto. Tale ambiguità formale e funzionale rende 
lo spazio pubblico altamente predisposto alla socialità, 
divenendo luogo di aggregazione quotidiana, sede di 
eventi e manifestazioni, oltre che potente attrattore 
turistico di rilievo per la città di Siviglia.

La copertura scherma dalla radiazione incidente anche 
l'edifi cio, contribuendo così a ridurre il fabbisogno 
energetico necessario per la climatizzazione degli spazi al 
chiuso.

La copertura assolve la funzione di schermare l'intensa 
radiazione solare incedente sia sullo spazio pubblico che 
sull'edifi cio, contribuendo a migliorare sensibilimente le 
condizioni di vivibilità dello spazio pubblico. Il parasol
non si presenta come una struttura compatta e continua, 
ma come elemento permeabile che permette la dispersione 
dell'aria calda generata dallo spazio sottostante. A tale 
accorgimento si sarebbe dovuta affi  ancare, secondo 
le intenzioni progettuali originarie, l’integrazione di 
elementi d’acqua sulla piazza, fi nalizzati a potenziare 
l’eff etto di raff rescamento passivo per evaporazione.

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto



4.3.1. Metropol Parasol

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione





4.3.2.
Spagna, Madrid
2004 - 07

ECO-BOULEVARD
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Committente

Elenco dei progettisti

Vincitore di un concorso per la valorizzazione di uno spazio aper-
to in un quartiere periferico di recente urbanizzazione a Madrid, 
l’Eco Boulevard costituisce un caso studio dal carattere spicca-
tamente sperimentale. L’area di intervento, un rettangolo di 50 
metri di larghezza per 500 di lunghezza compreso tra due assi 
viari, accoglie tre strutture cilindriche denominate “alberi artifi-
ciali”, concepite come dispositivi ibridi in grado di attivare lo spa-
zio pubblico e, al contempo, di svolgere una funzione climatica. 
 
Tali strutture ombreggianti, pensate per un utilizzo temporaneo 
e smontabili con facilità, rispondono all’esigenza di colmare il di-
vario temporale tra la rapida edificazione dei nuovi insediamenti 
urbani e il lento sviluppo della vegetazione, elemento essenziale 
per il comfort bioclimatico: la loro presenza garantisce una miti-
gazione microclimatica transitoria, nell’attesa che la massa vegeta-
le piantumata nel resto dello spazio pubblico possa raggiungere 
dimensioni e densità adeguate a garantire un comfort ambientale 
adeguato. Una volta assolto il loro compito, gli “alberi artificia-
li” potranno essere rimossi, lasciando spazio a radure all’interno 
della nuova foresta urbana e invertendo simbolicamente la logica 
spaziale tra pieni e vuoti.

Descrizione dell'intervento

n. d.Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

Piani/programmi di 

adattamento

Tipologia Padiglione, Parco urbano

architettura e paesaggio•	 Ecosistema urbano

Nella pagina a fianco: fotografia di 
Roland Halbe

Comune di Madrid (pubblico), Impresa municipale per l’edilizia 
residenziale e la gestione del suolo di Madrid - EMVS (pubblico)

25.000 mq

•	 LIFE-2002 (ENV/E/000198), Unione Europea

4.3.2. Eco-Boulevard
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Denominati“albero climatico”, 
“albero mediatico” e “albero 
ludico”, i tre padiglioni si 
distinguono sia per funzioni 
che per soluzioni morfologiche. 
L’albero mediatico è caratterizzato 
da un involucro che funge da 
superficie di proiezione per il 
sistema multimediale, mentre gli 
altri due padiglioni assumono 
invece la forma di pergolati aperti, 
in cui la struttura è concepita come 
supporto per la crescita di piante 
rampicanti.

Fotografia di Luis García

I tre padiglioni superano la 
funzione di semplice copertura, 
configurandosi piuttosto come 
dispositivi che impattano 
attivamente e positivamente sul 
microclima circostante. 

L’obiettivo del garantire un comfort 
ambientale adeguato, favorevole 
alla permanenza delle persone e 
all'interazione sociale, si intreccia 
con la volontà di rendere lo spazio 
pubblico vivace e frequentato.

Fotografia di Emilio P. Doiztua

Particolare attenzione è stata 
riservata anche al modo con cui 
le tre strutture si relazionano 
con il suolo. Alla tettonicità 
della copertura si associa una 
configurazione stereotomica del 
basamento, in cui l’alterazione del 
profilo del terreno contribuisce 
a definire un ambito spaziale 
riconoscibile e protetto: può 
assumere la forma di un terrapieno 
dalle geometrie fluide e organiche, 
oppure di una depressione che, 
modellando il terreno in gradonate, 
genera sedute informali e invita alla 
sosta.

Fotografia di Emilio P. Doiztua
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

Gli “alberi artifi ciali” rappresentano un prototipo 
potenzialmente replicabile in altri contesti che 
condividono la necessità di dotare la città di spazi pubblici 
climaticamente confortevoli, capaci di incentivare 
l’interazione sociale e la permanenza all’aperto durante 
tutto l’arco dell’anno. Un obiettivo che, in particolare 
nei climi caratterizzati da condizioni estreme, assume un 
ruolo cruciale nel miglioramento della qualità della vita 
urbana.

Oltre alla costruzione dei tre "alberi artifi ciali", l'area 
è oggetto di un intervento di forestazione urbana. Gli 
alberi artifi ciali, inoltre, sono autosuffi  cienti rispetto al 
consumo di energia elettrica, in quanto ciascuno dotato 
di pannelli fotovoltaici sulla sommità.

Il comfort climatico all'interno dei tre padiglioni è 
garantito dall’impiego di un sistema di climatizzazione 
di tipo passivo, basato sul fenomeno del raff rescamento 
evaporativo, che entra in funzione quando i sensori 
rilevano temperature superiori a 27 °C: dei captatori eolici 
in polietilene convogliano l’aria all’interno di una batteria 
refrigerante azionata da ventilatori; qui l’aria viene 
miscelata con acqua atomizzata, ottenendo una riduzione 
della temperatura all’interno dello spazio del padiglione 
compresa tra gli 8 e i 10 °C. 

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto



4.3.2. Eco-Boulevard



Spagna, Valencia
2022

ÁGORA VALÈNCIA4.3.3.
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Committente

Elenco dei progettisti

Il padiglione Ágora València, progettato da Miguel Arraiz 
in collaborazione con lo studio Arqueha, ha rappresentato il 
fulcro delle attività legate alla manifestazione World Design 
Capital Valencia 2022. L’intervento ha inteso celebrare la cit-
tà di Valencia come epicentro del design contemporaneo, at-
traverso una sintesi tra innovazione e tradizione, artigianato 
locale e tecniche costruttive di prefabbricazione industriale. 
 
L’edificio temporaneo, interamente smontabile e riciclabile, è una 
struttura metallica di 24 metri per 10 in pianta, per un’altezza di 9 
metri, poggiata su un basamento in legno. Il progetto si è avvalso 
di strumenti di modellazione digitale in ambiente BIM, che han-
no consentito un alto grado di prefabbricazione e tempi di realiz-
zazione particolarmente contenuti. Particolare attenzione è stata 
inoltre dedicata agli aspetti legati alla sostenibilità ambientale e al 
benessere termoigrometrico degli spazi interni.

Descrizione dell'intervento

n.d.Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

n.d.Piani/programmi di 

adattamento

Tipologia

Associació València Capital del Disseny (privato), Ajuntament de 
València (pubblico)

350 mq

architettura
architettura
consulenza
strutture
falegnameria artistica
illuminazione artistica

•	 Miguel Arraiz
•	 Arqueha
•	 Cosín Estudio
•	 Josep Martí
•	 Manolo García
•	 Radiante Creative Studio

Padiglione

Nella pagina a fianco: fotografia di 
Alejandro GÓmez Vives

4.3.3. Ágora València
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La simulazione delle condizioni 
ambientali ha permesso di 
ottimizzare l'efficienza delle strategie 
passive adotatte: la combinazione 
tra schermatura solare e ventilazione 
naturale ha permesso di ottenere 
una riduzione della temperatura 
percepita fino a 10 °C rispetto 
alle aree esterne della piazza, 
assicurando condizioni di comfort 
termico senza alcun apporto 
energetico e con un impatto 
ambientale nullo.

Immagine di Arqueha

Solo all’interno del padiglione è 
visibile l’elemento di copertura, una 
struttura lignea realizzata dall’artista 
fallero Manolo García utilizzando 
una tecnica costruttiva tradizionale 
dell’area valenciana.

Le forme ondulate della 
copertura, ispirate al movimento 
del Mar Mediterraneo, evocano 
simbolicamente l’identità culturale 
della città, ponendo in dialogo 
memoria artigianale e innovazione 
progettuale.

Fotografia di 
Alejandro GÓmez Vives

Progettato per essere smontabile 
e rimovibile, l’involucro del 
padiglione è costituito da un 
reticolo metallico nel quale si 
innestano pannelli bianchi in 
MDI, disposti perpendicolarmente 
alla facciata con la funzione di 
filtrare la luce solare. La percezione 
visiva dell’insieme varia a seconda 
dell’angolo di osservazione: 
la struttura appare talvolta 
evanescente ed effimera, per poi 
acquisire maggiore consistenza 
e presenza man mano che ci si 
avvicina.

Fotografia di 
Alejandro GÓmez Vives
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Caratteri paradigmatici

L’opera non tratta la modellazione microclimatica e i 
criteri di sostenibilità come ulteriori oneri da gestire, 
ma li assume come opportunità per dimostrare come 
una progettazione consapevole possa integrare in modo 
creativo competenze tecniche specialistiche. Un approccio 
sostenibile può orientare in maniera determinante le scelte 
progettuali e contribuire alla costruzione di un linguaggio 
architettonico di qualità, senza rinunciare né al valore 
estetico né alla dimensione simbolica dell’intervento.

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



La progettazione parametrica, abbinata alla metodologia 
BIM, ha consentito un elevato grado di prefabbricazione 
dell'opera, permettendo una riduzione dei prodotti 
di scarto e una signifi cativa riduzione dell'impatto 
ambientale dell'opera. 

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto



La progettazione del padiglione ha considerato 
attentamente le principali variabili climatiche, quali la 
circolazione dell’aria e la radiazione solare incidente. 

La schermatura solare, realizzata mediante una pelle a 
doghe verticali, contribuisce a ridurre l’irraggiamento 
proveniente da est e da ovest, mentre la copertura lignea 
svolge un’analoga funzione nei confronti dell’esposizione 
meridionale, consentendo al contempo una ventilazione 
naturale effi  cace degli spazi interni.

4.3.3. Ágora València



Svizzera, Zurigo
1998 - 2002

MFO PARK4.3.4.
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Committente

Elenco dei progettisti

Tipologia

Descrizione dell'intervento

Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

n.d.Piani/programmi di 

adattamento

Il progetto del MFO Park si inserisce all’interno di un più am-
pio programma di riqualificazione urbana promosso dalla cit-
tà di Zurigo a partire dalla fine degli anni Novanta, volto alla 
trasformazione di un ex quartiere industriale. Il parco sorge 
infatti su un’area precedentemente occupata da un edificio in-
dustriale dismesso ed è frutto di un concorso vinto dagli studi 
Raderschall Landschaftsarchitekten e Burckhardt & Partner. 
 
Elemento centrale dell’intervento è la Park-Haus, una struttu-
ra in acciaio lunga 100 metri, larga 34 e alta 18, concepita come 
una grande pergola monumentale aperta su tre lati e interamente 
avvolta da vegetazione rampicante. Il progetto combina la tipo-
logia classica della pergola con le forme tipiche dell’architettura 
industriale, costruendo un luogo in cui il benessere climatico si 
coniuga a una molteplicità di usi dello spazio, sia per lo sport che 
per eventi come proiezioni cinematografiche e spettacoli teatrali.

Giardino

n.d.

6.300 mq

architettura
paesaggio
strutture

•	 Burckhardt + Partner AG
•	 Raderschallpartner AG
•	 Basler & Hofmann AG

Grün Stadt Zürich - Dipartimento di Ingegneria Civile e Gestio-
ne dei Rifiuti della Città di Zurigo (pubblico)

Nella pagina a fianco: fotografia di 
Franz Grünewald

4.3.4. MFO Park
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Rampe di scale, collocate all’interno 
dello spessore della doppia parete 
strutturale, consentono l’accesso alle 
passerelle e ai ballatoi disposti sui 
livelli superiori della Park-Haus. 

Se alla quota pedonale la presenza 
vegetale è volutamente ridotta, lo 
sviluppo verticale della struttura è 
interamente colonizzato da oltre 
1.100 esemplari appartenenti a 
circa 100 specie diverse di piante 
rampicanti, che crescono in altezza 
lungo i tralicci metallici.

Fotografi a di Paul Clemence

La Park-Haus è una struttura a 
doppia parete, rivestita da una rete 
metallica che funge da supporto 
per la crescita della vegetazione 
rampicante. Il progetto fonde la 
tipologia della pergola con la scala 
monumentale dell’architettura 
industriale: ne risulta un dispositivo 
che opera come infrastruttura 
climatica e di composizione spaziale, 
capace di off rire nuove modalità di 
fruizione collettiva.

In alto: immagini di Burckhardt & 
Partner

A fi anco: fotografi a di Michael 
Fritschi
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

L'unicità dell'intervento è nella sua capacità di mantenere 
un certo grado di ambiguità su più livelli. La Park-Haus 
non è riconducibile univocamente né a un edifi cio né 
a uno spazio aperto, né una piazza né un parco, ma si 
colloca piuttosto in una zona di confi ne tra la costruzione 
architettonica e il dispositivo paesaggistico. A raff orzare 
questa condizione, la vegetazione contribuisce a rendere 
lo spazio in continua mutazione, modifi candosi nelle 
forme, nei colori e nella densità in relazione alle stagioni.

L’acqua piovana in eccesso viene raccolta e riutilizzata 
per l’irrigazione della vegetazione, riducendo i volumi 
convogliati in fogna. La presenza di vegetazione, inoltre, 
migliora la qualità dell’aria e favorisce l’incremento della 
biodiversità locale.

L’attenzione alla mitigazione dell’isola di calore 
urbano, sebbene non supportata da dati misurabili o 
da simulazioni microclimatiche, si rifl ette in una serie 
di scelte progettuali mirate: la permeabilità del suolo, 
ripristinata attraverso l’impiego di una pavimentazione 
in argilla, i processi naturali di evapotraspirazione e 
l’ombreggiamento garantito dalla massa vegetale, sono 
tutti fattori che, combinati, contribuiscono alla riduzione 
delle temperature all'interno del padiglione.

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto



4.3.4. MFO Park

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione





Emirati Arabi Uniti, Abu Dhabi
2006 - 17

LOUVRE ABU DHABI 4.3.5.
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Committente

Elenco dei progettisti

Il Louvre di Abu Dhabi si inserisce all’interno di un ambizioso 
piano di sviluppo turistico e culturale, dal costo di più di 27 mi-
liardi di dollari, promosso dall’emirato arabo con l’obiettivo di 
realizzare un complesso di istituzioni culturali di rilevanza inter-
nazionale.

Progettato da Jean Nouvel e ispirato alla struttura di una medina 
araba tradizionale, il museo si compone di 55 edifici indipenden-
ti, disposti in modo libero attorno a uno spazio di transizione tra 
sale espositive ed esterno; al di sopra, una cupola metallica dalla 
trama intricata offre riparo dal sole del deserto, unificando sotto 
la propria ombra le gallerie espositive e i diversi spazi intermedi.

Descrizione dell'intervento

n.d.Importo dei lavori

Dimensioni dell'intervento

n.d.Piani/programmi di 

adattamento

MuseoTipologia

architettura
strutture
strutture
local architect
museografia
paesaggio
microclima

•	 Atelier Jean Nouvel
•	 ARUP
•	 BuroHappold
•	 Pascall + Watson
•	 Renaud Pierard
•	 Michel Desvigne Paysagiste
•	 Transsolar

Nella pagina a fianco: fotografia da 
visitabudhabi.ae

24.000 mq

Tourism Development & Investment Company (privato)

4.3.5. Louvre Abu Dhabi 
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Il sistema della cupola è costituito 
da otto strati sovrapposti dalle 
trame geometriche complesse, 
che filtrano la radiazione solare 
generando l’effetto di una “pioggia 
di luce” in costante trasformazione 
nel corso della giornata.

Attraverso l’impiego di software di 
modellazione parametrica e l’analisi 
di mappe di luminanza, il team di 
progettazione ha potuto calibrare 
il grado di porosità della cupola, 
garantendo per ciascuna area del 
museo delle condizioni luminose 
adeguate.

Fotografia di Roland Halbe

Una parte significativa dell’area 
coperta dalla cupola è costituita 
dallo spazio di transizione tra 
le diverse sale espositive, spesso 
accessibile gratuitamente: non solo 
un ibrido tra uno luogo all'aperto 
e al chiuso, ma spazio di interfaccia 
tra il museo e il mare. 

A fianco: fotografia di Luc Boegly e 
Sergio Grazia

In basso: immagine di Atelier Jean 
Nouvel
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

Il progetto del Louvre Abu Dhabi è destinato a ottenere 
la certifi cazione di eccellenza ambientale "Silver LEED". 
L'edifi cio, inoltre, impiega sistemi di risparmio idrico ed 
energetico passivi e sistemi di riscaldamento, ventilazione 
e condizionamento ad alta effi  cienza.

La struttura multi-layer della cupola è progettata per 
modulare con precisione la quantità di radiazione solare 
che penetra attraverso il suo spessore, contribuendo non 
solo alla riduzione del consumo energetico degli edifi ci 
sottostanti, ma anche all’abbassamento delle temperature 
negli spazi di transizione. La conformazione porosa del 
sistema consente inoltre la circolazione dell’aria, favorendo 
la ventilazione naturale e permettendo l’espulsione del 
calore verso l’esterno.

Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto



Il Louvre Abu Dhabi rappresenta un esempio 
emblematico di ibridazione tra interno ed esterno, con un 
uso sapiente della copertura come dispositivo climatico 
e compositivo. La cupola contribuisce alla creazione di 
un microclima temperato e consente la trasformazione 
dello spazio coperto in uno spazio pubblico attrattivo e 
dinamico. L’edifi cio si presenta poi come una micro-città 
galleggiante che mette in relazione il contesto urbano, 
quello marittimo e quello culturale. 

4.3.5. Louvre Abu Dhabi 



Singapore, Singapore
2006

CLARKE QUAY REDEVELOPMENT4.3.6.
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Committente

Elenco dei progettisti

Il progetto di riqualificazione del Clarke Quay a Singapore, svi-
luppato dall’architetto Will Alsop con ARUP, ha puntato a ri-
lanciare un’area commerciale in declino, affacciata sul fiume Sin-
gapore, attraverso la mitigazione del calore e la creazione di un 
microclima favorevole allo svolgimento delle attività all'aperto: 
l’operazione, infatti, mira a creare una tipologia di spazio alterna-
tivo a quello del tipico dei mall, ossia modelli di spazio commer-
ciale al chiuso e climatizzati.

L’operazione si articola in due ambiti principali: lungo il fiume, 
gli spazi della ristorazione sono dotati di grandi ombrelloni che 
garantiscono ombreggiamento e riparo dalle piogge; all’interno 
del distretto, una grande pensilina in EFTE, sorretta da strutture 
metalliche a forma di ombrello, sovrasta gli assi pedonali e integra 
ventilatori che immettono una brezza fresca a livello della strada. 

L’intervento, attraverso soluzioni tecnologiche leggere e reversi-
bili, rende possibile la permanenza nello spazio pubblico anche 
durante le ore più calde, favorendo la fruizione continua e contri-
buendo alla qualità climatica complessiva dell’ambiente urbano.

Descrizione dell'intervento

Importo dei lavori

33.000 mqDimensioni dell'intervento

n.d.Piani/programmi di 

adattamento

Tipologia

59,5 mln di euro (1.803 €/mq)

Centro commerciale all’aperto

CapitaLand Commercial LTD (privato)

architettura
strutture
local architect

•	 Will Alsop
•	 ARUP
•	 RSP Architects

Nella pagina a fianco: fotografia di 
Mathew Browne

4.3.6. Clarke Quay Redevelopment
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L’intervento è completato da 
un sistema vegetale distribuito 
lungo le strade, con alberature 
che forniscono ombreggiamento 
supplementare e contribuiscono 
all’assorbimento della radiazione 
solare. Al centro del cortile, una 
fontana circondata da ristoranti 
introduce un ulteriore elemento di 
mitigazione termica e arricchisce 
l’esperienza dello spazio pubblico. 

Fotografia di William Cho

Le quattro strade interne e il cortile 
centrale sono protetti da un sistema 
di coperture leggere, progettate per 
mantenere la temperatura stabile 
attorno ai 28 °C. Queste strutture, 
denominate “Angeli”, sono 
realizzate con membrane in ETFE 
sostenute da una struttura a forma 
di ombrello. Le pensiline offrono 
protezione dalla radiazione solare 
diretta e dalle precipitazioni. Le 
strutture ospitano grandi ventilatori 
a bassa velocità ispirati alla forma 
della coda di balena, in grado di 
generare una brezza artificiale 
costante a livello pedonale.

Fotografia di Will Alsop Architects

Sul lungofiume è stata realizzata 
una terrazza sopraelevata per 
la ristorazione, con l’intento di 
valorizzare la relazione visiva e 
sensoriale con il fiume e garantire 
al tempo stesso un grado di privacy 
per gli utenti. Questo impianto 
è stato potenziato mediante 
l’inserimento di una serie di 
piattaforme denominate “Lilypad”, 
coperte da grandi ombrelloni noti 
come “Bluebell”, progettati per 
offrire protezione dalla radiazione 
solare.

Fotografia di Will Alsop Architects
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

Il progetto propone una rilettura in chiave contemporanea 
della tipologia della galleria coperta ottocentesca, spazio 
pubblico "ibrido" in grado di coniugare protezione 
climatica, continuità urbana e predisposizione 
all’insediamento di attività commerciali. L’intervento 
integra spazi all’aperto dinamici con soluzioni tecnologiche 
per la regolazione del microclima, mantenendo una 
relazione diretta con il contesto circostante e garantendo 
al contempo elevati standard di comfort ambientale.

Rispetto ai sistemi di climatizzazione meccanica impiegati 
in gallerie commerciali chiuse, le soluzioni adottate a 
Clarke Quay risultano fi no a dieci volte più effi  cienti 
dal punto di vista energetico, off rendo prestazioni 
microclimatiche comparabili.

Le vie commerciali interne sono protette da coperture 
in ETFE che garantiscono l'ombreggiamento, mentre 
un sistema di ventilazione a bassa velocità immette aria 
raff rescata artifi cialmente alla quota pedonale. La piazza 
centrale ospita una grande fontana, il cui movimento 
d’acqua favorisce il raff rescamento, mentre l’inserimento 
di nuove alberature lungo gli assi viari apporta ulteriore 
ombra e contribuisce all’assorbimento della radiazione 
solare. Nel complesso, l’insieme degli accorgimenti 
adottati consente di ottenere una riduzione apparente 
della temperatura percepita compresa tra i 3 e i 4 °C. 

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto



Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



4.3.6. Clarke Quay Redevelopment
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Committente

Importo dei lavori

Oversky è un progetto di ricerca nato dalla consapevolezza 
che le sfi de urbane generate dalla crisi climatica - in particola-
re le ondate di calore e l’aumento delle temperature - richie-
dano l’adozione urgente di strategie effi  caci, capaci di non 
aggravare ulteriormente le cause del problema. I sistemi di 
raff rescamento artifi ciale, infatti, sono responsabili di circa 
il 10% delle emissioni globali di gas serra, contribuendo para-
dossalmente alle stesse dinamiche che intendono contrastare.

Il progetto indaga le potenzialità di un nuovo sistema infrastrut-
turale urbano leggero, in grado di “fl uttuare” come una nuvola 
sopra le aree maggiormente responsabili dell’isola di calore ur-
bano - come assi stradali e aree a parcheggio - e mitigare le tem-
perature attraverso l’impiego dispositivi capaci di migliorare il 
comfort microclimatico alla scala del quartiere, restituendo que-
sti spazi alla collettività.

La struttura, modulare, è progettata per formare dei cluster, cre-
ando spazi che possono ospitare funzioni come centri culturali, 
aule, uffi  ci e cinema, rispondendo alle esigenze locali dei quartieri 
e restituendo così alla città lo spazio sottratto per ospitare le reti 
di trasporto, rivitalizzando il tessuto urbano.

Descrizione dell'intervento

n.d.

n.d.Dimensioni dell'intervento

n.d.Piani/programmi di 

adattamento

n.d.Tipologia

Elenco dei progettisti architettura• Framlab

n.d.

Nella pagina a fi anco: immagine di 
Framlab

4.3.7. Oversky
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Le strutture, modulari e aggregabili, 
sono fl uttuano sopra la quota 
urbana grazie a telai rigidi in fi bra 
di carbonio che contengono 
sacche di gas elio, ombreggiando 
e raff rescando l'ambiente urbano 
sottostante per renderlo così più 
vivace e microclimaticamente 
confortevole.

Il sistema, integrandosi alla maglia 
ordinata di città come quella di 
New York, forma un nuovo tessuto 
connettivo tridimensionale e 
adattabile.

Immagini di Framlab
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Azioni specifi che
per la mitigazione

dell'isola di
calore urbano

Altre azioni per 
la sostenibilità 

ambientale

Caratteri paradigmatici

L’operazione punta a restituire alle persone quello spazio 
urbano “perso” per ospitare le reti di trasporto, frutto 
di una rigorosa applicazione dei criteri funzionalisti del 
Moderno che hanno portato a interpretare riduttivamente 
il valore dello spazio aperto come dominio del movimento 
e della velocità. La sua dimensione utopica non rende 
l'operazione una pura speculazione teorica, ma la sua 
radicalità la rende piuttosto uno strumento capace di 
stimolare un immaginario progettuale alternativo. 

L'uso di un rivestimento in biossido di titanio consente 
alla superfi cie esterna di purifi care l'aria, mentre la 
geometria della parte inferiore della "nuvola" è progettata 
per contrastare l'inquinamento acustico, assorbendo il 
rumore del traffi  co sottostante.

Il sistema è progettato per ridurre l'accumulo di 
calore nelle città, ombreggiando le strade al di sotto, 
rifl ettendo la radiazione solare e riducendo le temperature 
atmosferiche tramite raff reddamento radiativo passivo e 
raff reddamento evaporativo.

La geometria della struttura è progettata per incanalare 
e raccogliere l'acqua piovana, che viene rilasciata sotto 
forma di nebbia sottile sulla parte inferiore della struttura, 
consentendo alla "nuvola" di rimuovere ulteriore calore 
dall'ambiente urbano.

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati



Misurazioni 
microclimatiche

post operam



Simulazioni 
microclimatiche

di progetto



Flessibilità



Capacità rigenerativa



Ibridazione



4.3.7. Oversky
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5.1. I risultati

La città contemporanea, sempre più esposta agli effetti del cam-
biamento climatico, manifesta con evidenza i limiti di un modo 
di abitare il Pianeta diventato ormai insostenibile. Le isole di ca-
lore urbano e gli eventi meteorologici estremi sono solo due tra 
le molteplici manifestazioni di una crisi non soltanto climatica, 
ma ecologica, che colpisce con particolare intensità proprio quei 
luoghi che ne sono maggiormente responsabili: gli spazi urbani. 
A partire da questa constatazione, la Tesi si è proposta di contri-
buire alla messa in discussione dei paradigmi progettuali più dif-
fusi, affinché l’Architettura possa ritrovare nuove forme di utilità 
in un’epoca in cui l’abitabilità urbana è sempre più compromessa. 
In tale prospettiva, lo spazio pubblico, troppo spesso relegato a 
un ruolo marginale e passivo, viene qui reinterpretato come di-
spositivo attivo di adattamento, capace di assumere una posizione 
centrale nella resilienza climatica della città.

La Tesi evidenzia come tre grandi temi della disciplina architet-
tonica - flessibilità, capacità rigenerativa e ibridazione - possano 
costituire la base per la costruzione di nuovi paradigmi proget-
tuali per gli spazi collettivi, capaci di affrontare le sfide imposte 
dalla crisi climatica e alimentati tanto da sperimentazioni ope-
rative quanto da dibattiti teorici. Se già in passato infatti questi 
tre orientamenti si sono dimostrati particolarmente efficaci nel 
rispondere alla mutevolezza delle condizioni che hanno contrad-
distinto la Modernità, essi appaiono altrettanto validi nell’affron-
tare le istanze contemporanee: la loro trasponibilità verso le “que-
stioni urbane” contemporanee dimostra come il progetto dello 
spazio pubblico possa costituire, ancora una volta, il campo di 
una sperimentazione critica della disciplina. In questo quadro, 
l’adattamento all’isola di calore - e più in generale agli impatti dei 
cambiamenti climatici - non rappresenta soltanto un requisito 
tecnico, ma assume lo statuto di vero e proprio valore culturale, 
che il progetto può tradurre in trasformazioni significative dello 
spazio urbano.
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L’impossibilità di prevedere con un ragionevole grado di affida-
bilità le esigenze future, sia rispetto ai requisiti socio-economici 
che alle condizioni ambientali, ha fatto emergere la necessità di 
dotare la città di spazi “flessibili”, tanto nella loro configurazione 
fisica quanto nella possibilità di accogliere usi plurimi e impre-
vedibili. Gli interventi selezionati nel capitolo 3.1., pur differen-
ziandosi tra loro per scala e contesto, possono essere ricondotti a 
un medesimo fil rouge che fa della flessibilità non solo un criterio 
di adattabilità fisica e funzionale, ma un paradigma trasformativo 
per lo spazio pubblico e per la città, in coerenza con le criticità 
legate alla crisi climatica e al fenomeno dell’isola di calore. Non 
si tratta, dunque, solo di rendere uno spazio genericamente “mo-
dificabile”, ma di predisporre un ecosistema in cui il dispositivo 
architettonico sia capace di superare la sua tradizionale immuta-
bilità, aprendosi a una progettualità che sappia governare anche 
la quarta dimensione. Riconoscere le potenzialità della flessibilità 
in architettura, in termini di adattamento ai cambiamenti clima-
tici, permette di concepire spazi pubblici in grado di garantire la 
fruibilità anche in condizioni meteorologiche avverse, come testi-
moniano Place de la Bourse a Bordeaux, Place de la République 
a Parigi e la piazza della moschea di Medina. In altri casi, come 
nel Jade Eco Park di Taichung o nell’installazione temporanea 
Lumen, la flessibilità si traduce invece nella capacità di rispondere 
in modo dinamico e interattivo ai mutevoli bisogni dei frequenta-
tori. Si è osservato inoltre come l’interpretazione della flessibilità 
non si esaurisca nella possibilità di trasformazione fisica, ma coin-
volga anche lo stesso processo progettuale alla sua base: esso può 
assumere un carattere “indefinito” e costruirsi per fasi, accoglien-
do il cambiamento non come criticità da controllare, ma come 
complessità da valorizzare, come nel caso, ad esempio, dei progetti 
urbani di Confluence a Lione o di Agenti Climatici a Milano.

È emerso poi come la residualità di molte aree urbane - periferiche 
e centrali - possa essere letta come un’opportunità per contrastare 
la condizione di inabitabilità degli spazi pubblici contemporanei. 
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Gli spazi del residuo, “vuoti” solo apparenti ma aperti alla tra-
sformazione, permettono di introdurre progetti di adattamento 
anche nei tessuti urbani più consolidati, dove le criticità micro-
climatiche risultano più evidenti ma il cambiamento è frenato 
da un certo grado di “inerzia”: è il caso, ad esempio, dei centri 
storici, dove densità edilizia e carenza di verde producono con-
dizioni climatiche sfavorevoli, e dove la trasformazione in chiave 
climatica dello spazio urbano è ostacolata dalla presenza di vincoli 
storici, artistici e culturali. Senza recidere il legame con il passato, 
ma piuttosto sovrapponendosi alle strutture esistenti o conser-
vandone le tracce, progetti come le Islas Climáticas a Barcellona 
o Tainan Spring a Taiwan mostrano le possibilità del Progetto di 
inserirsi “rispettosamente” nei tessuti urbani e, allo stesso tempo, 
contrastare i fenomeni di abbandono di uno spazio pubblico reso 
“residuale” per gli effetti della crisi climatica - come nel caso di 
Barcellona - o per il mutare delle condizioni socio-economiche 
- come avvenuto a Taiwan. Altri interventi selezionati, invece, si 
pongono in netta discontinuità con i modelli di sviluppo a loro 
precedenti, come a testimoniare la volontà di rimediare agli er-
rori del passato: Place de Catalogne a Parigi, Cheonggyecheon a 
Seoul e Parc des Aygalades a Marsiglia sono esempi emblematici 
di come, attraverso la trasformazione di uno spazio residuale, si 
possa ripensare il modo di abitare e trasformare la città secondo 
logiche più sostenibili, in cui l’orientamento è sostanzialmente il 
ripristino di una condizione di “natura originaria” perduta per 
colpa dell’urbanizzazione. In tutti i casi, l’ambizione di queste due 
categorie di progetti di rigenerazione è di non limitare gli effetti 
all’area strettamente d’intervento, ma piuttosto a innescare veri 
e propri processi rigenerativi su scala sistemica, promuovendo 
modelli insediativi più consapevoli delle implicazioni ambientali 
ed ecologiche. È proprio nel sapiente impiego della “capacità rige-
nerativa” dello spazio pubblico, che questi esempi rivelano anche 
rispetto alle sfide della crisi climatica, che emerge una potenzialità 
progettuale degna di essere replicabile.
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In terza istanza, si è visto come le discipline del progetto possano 
trovare una rinnovata utilità, in un’epoca segnata dalla crisi cli-
matica, ispirandosi a gesti archetipici come trovare riparo sotto 
un tetto o in altre forme di rifugio. In questa prospettiva, l’adat-
tamento a fenomeni climatici sempre più estremi può avvenire 
attraverso la progettazione di spazi che sono stati definiti “ibridi”, 
ossia luoghi “sospesi” tra interno ed esterno o di transizione tra 
l’edificio e l’ambiente che lo circonda. A tal fine, il Progetto può 
avvalersi di dispositivi compositivi già presenti nel suo repertorio, 
quali ad esempio pergole, tettoie, gazebi e coperture, strumenti 
che possono essere riletti come generatori di spazi “ambigui”, 
dove è l’ambiguità stessa a diventare generatrice di nuove possibi-
lità d’uso e di adattamento climatico. È il caso delle grandi coper-
ture del Louvre di Abu Dhabi e del Metropol Parasol di Siviglia, 
sotto le quali prendono vita, in maniera quasi spontanea, dina-
miche di aggregazione e socialità alle volte inedite, favorite dalla 
capacità di questi spazi di essere, al tempo stesso, protetti e libera-
mente accessibili. Anche altre forme di ibridazione dello spazio si 
comportano come dispositivi climatici e densificatori di attività, 
incoraggiando la frequentazione di aree aperte che altrimenti ri-
schierebbero di risultare generiche e prive di identità, come avvie-
ne nell’Eco-Boulevard a Vallecas, o che grazie al miglioramento 
delle condizioni microclimatiche sono resi più attrattivi e ne vie-
ne scoraggiato l’abbandono, come in Clarke Quay a Singapore. 
In tutti questi casi, l’ibridazione non si limita a offrire soluzioni 
puntuali di riparo o mitigazione, ma diventa un vero e proprio pa-
radigma progettuale sostenibile capace di rendere lo spazio pub-
blico più resiliente alle condizioni climatiche e più fertile nelle sue 
dinamiche sociali.
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5.2. Alcune riflessioni trasversali ai casi studio

L’analisi comparata dei casi studio, raccolti nella Parte IV sotto 
forma di “atlante”, conferma come i tre temi che possono guida-
re la progettazione di uno spazio pubblico resiliente agli impat-
ti dei cambiamenti climatici - flessibilità, capacità rigenerativa e 
ibridazione - non debbano essere intese come categorie rigide o 
mutuamente esclusive, bensì come linee di pensiero aperte, capa-
ci di sovrapporsi, contaminarsi e potenziarsi reciprocamente. È 
proprio nei progetti in grado di integrare in modo sinergico due o 
più di queste qualità che si riscontra, in molti casi, una maggiore 
efficacia non solo sotto il profilo dell’adattamento ambientale, ma 
anche nella produzione di nuove forme di abitabilità urbana, più 
consapevoli dal punto di vista ecologico e più inclusive dal punto 
di vista sociale.

La tabella (tab. 5.2.01.) evidenzia come oltre la metà dei proget-
ti selezionati sia caratterizzata da una combinazione di almeno 
due dei tre temi indagati, a conferma del fatto che la qualità di 
un progetto dello spazio pubblico - o di un progetto in generale 
- non derivi unicamente dal perseguimento di una singola stra-
tegia, ma piuttosto dalla capacità di costruire sovrapposizioni 
e “moltiplicazioni” semantiche, qualità che rendono lo spazio 
pubblico un dispositivo complesso e stratificato. In questo senso, 
l’integrazione tra approcci progettuali differenti rappresenta non 
solo un “plusvalore” metodologico, ma una condizione necessaria 
per immaginare spazi pubblici climaticamente, economicamente 
e socialmente resilienti, capaci di rispondere in modo articolato 
alle molteplici sfide poste da una crisi che non è solo climatica, ma 
soprattutto “ecologica”.

Un esempio emblematico di progetto che sfugge a una classifica-
zione univoca è quello, ad esempio, di Medina Haram Piazza; qui 
gli ombrelloni retrattili, nel loro ciclico aprirsi e richiudersi, non 
solo introducono un certo grado di flessibilità allo spazio pubbli-
co attorno alla moschea, ma generano anche una condizione di 
ambiguità percettiva: uno spazio che potremmo definire “ibri-
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Place de la Bourse

Place de la République

Medina Haram Piazza

Lumen

Jade Eco Park

Confl uence

Agenti Climatici

Islas climáticas

Lisière d’une Tierce Forêt

Place de Catalogne

Tainan Spring

Cheonggyecheon

Parc des Aygalades

Metropol Parasol

Eco-Boulevard

Àgora València

MFO Park

Museo del Louvre

Clarke Quay Red.

Oversky

Flessibilità Capacità rigenerativa Ibridazione
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Tab. 5.2.01. - Rispondenza dei casi studio ai tre temi presi in esame
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Place de la Bourse

Place de la République

Medina Haram Piazza

Lumen

Jade Eco Park

Confluence

Agenti Climatici

Islas climáticas

Lisière d’une Tierce Forêt

Place de Catalogne

Tainan Spring

Cheonggyecheon

Parc des Aygalades

Metropol Parasol

Eco-Boulevard

Àgora València

MFO Park

Museo del Louvre

Clarke Quay Red.

Oversky

Piani e programmi
di adattamento

sovraordinati
Simulazioni microclimatiche

di progetto
Misurazioni microclimatiche

post operam
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Tab. 5.2.02. - Adozione di strumenti tecnico-operativi nei casi studio



Parte V: Conclusioni

356

do”, che oscilla tra l’intimità raccolta del luogo di preghiera e l’a-
pertura di una vasta piazza urbana. Tale dinamica, oltre a rispon-
dere alle esigenze climatiche estreme del contesto, si carica di un 
valore simbolico, evocando la ritualità dei momenti di preghiera 
che scandiscono la vita quotidiana della comunità religiosa.

Allo stesso modo, l’installazione Lumen offre un esempio signi-
ficativo di come un unico progetto possa articolare, simultanea-
mente, ben tutti e tre i temi. La flessibilità, in questo caso, non 
si limita a una semplice variabilità morfologica, ma si traduce in 
una vera e propria adattività, rendendo l’opera capace di reagire in 
tempo reale tanto alle condizioni climatiche quanto alla presenza 
umana. Al tempo stesso, il carattere “reversibile” delle soluzioni 
adottate introduce una riflessione sul potenziale rigenerativo del 
progetto temporaneo, che nonostante la provvisorietà riesce ad 
attivare e restituire valore a uno spazio altrimenti residuale. Infi-
ne, la condizione effimera dell’intervento lo configura come un 
luogo ibrido: raccolto e protetto sotto la copertura, ma non per 
questo definibile propriamente un “interno”.

Parallelamente alla rispondenza ai tre grandi temi teorico-proget-
tuali, flessibilità, capacità rigenerativa e ibridazione, l’atlante ha 
permesso un secondo livello di lettura dei casi studio, focalizza-
to sull’integrazione tra una visione progettuale paradigmatica e 
l’adozione di strumenti di carattere più tecnico-operativo. Nelle 
schede di analisi, di cui è composto l’atlante dei casi studio, sono 
stati infatti evidenziati tre indicatori specifici: la presenza di piani 
o programmi sovraordinati per l’adattamento climatico; l’utilizzo 
di simulazioni microclimatiche come supporto alla progettazio-
ne; l’effettiva verifica ex-post dei benefici ottenuti attraverso mi-
surazioni in situ di parametri come temperatura, umidità, ecc. 
Dall’analisi (tab. 5.2.02.) si evidenzia come solo parte degli inter-
venti presi in esame risulti effettivamente supportata da strumen-
ti di governance climatica: in 8 casi su 19 (escludendo Oversky, in 
quanto ricerca speculativa e non intervento realizzato), si riscon-
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tra l’esistenza di un piano o programma di adattamento sovraor-
dinato, strumento necessario a definire una visione strategica di 
scala urbana entro il quale inserire il singolo progetto, moltipli-
candone la portata e l’efficacia. Ancora più contenuto, poi, è il 
numero di interventi che fanno uso di simulazioni microclima-
tiche in fase progettuale o di misurazioni ex-post come verifica 
dei risultati: questi sono infatti due elementi “chiave” altamente 
specialistici, che richiedono competenze specifiche e un adegua-
to supporto multisciplinare, condizioni spesso non presenti nei 
team di progettisti coinvolti.

Tra i casi censiti, solo Lisière d’une Tierce Forêt presenta la com-
binazione di tutti e tre gli elementi considerati: si tratta infatti 
di un progetto pilota in cui la componente sperimentale e tec-
nico-scientifica assume un ruolo centrale e fondativo dell’inter-
vento. Tuttavia, occorre segnalare come la questione dell’utilizzo 
di strumenti di simulazione microclimatica possa costituire non 
solo un pregio, ma anche una criticità: nel tentativo di perseguire 
con rigore determinati target fisico-climatici, si può correre il ri-
schio di compromettere la qualità complessiva del progetto, rele-
gando in secondo piano gli aspetti compositivi, spaziali e percetti-
vi dello spazio pubblico. Progetti come Eco-Boulevard a Madrid o 
Jade Eco Park a Taichung dimostrano che l’integrazione della di-
mensione tecnico-scientifica non è incompatibile con una visione 
progettuale articolata e sensibile: in questi esempi, le simulazioni 
climatiche e i criteri ambientali vengono utilizzati come strumen-
ti di supporto, e non come fini esclusivi del progetto.
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5.3. Limiti e possibili sviluppi della ricerca

La Tesi ha cercato di dimostrare che il progetto dello spazio pub-
blico, lungi dall’essere confinato a un ruolo meramente estetico 
o infrastrutturale, può divenire un vero e proprio laboratorio at-
traverso il quale sperimentare nuove forme di abitabilità nel con-
testo della crisi climatica. Il superamento delle rigide dicotomie 
tipologiche, la riappropriazione e riattivazione dei residui urbani, 
così come una progettazione “flessibile”, tanto negli esiti quanto 
nei processi, rappresentano alcuni degli strumenti fondamentali 
per un progetto contemporaneo dello spazio pubblico - e della 
città intera - all’altezza delle sfide del nostro tempo, non solo am-
bientali. Questa traiettoria di ricerca apre a una serie di possibili 
sviluppi futuri, sia sul piano teorico-metodologico che applicati-
vo e sperimentale. 

In primo luogo, vi è un tema trasversale a molti degli interventi 
presi in esame, rimasto finora sotteso e che può - o meglio, deve 
- essere approfondito: quello del rapporto tra Architettura e Na-
tura, che di certo non è una prerogativa dei progetti di adatta-
mento climatico, ma che mostra una centralità ineludibile nel 
ripensamento dei modelli di sviluppo e trasformazione delle cit-
tà. Architettura e Città sono state tradizionalmente intese come 
“altro” rispetto alla Natura, ed è proprio questa distanza ad aver 
stimolato le discipline del progetto, che prima «hanno osservato 
la natura cercando di imitarla, poi di coglierne i principi, e che 
successivamente hanno inseguito una possibile alleanza fino ad 
arrivare a immaginare una completa dissoluzione del costruito 
nella natura, operando quasi una metamorfosi dell’architettura 
nella natura» (Capuano, 2020, p. 110). Molti degli esempi ci-
tati fanno delle risorse naturali, o delle Nature-Based Solutions, 
un importante asset per costruire una progettazione sostenibile e 
attenta alle questioni della crisi climatica. L’uso dell’acqua, in casi 
come Place de la Bourse, Place de la République o Tainan Spring, 
illustra perfettamente come una risorsa naturale possa essere im-
piegata in maniera poliedrica: elemento scenografico, dispositivo 
termoregolatore, catalizzatore sociale. In altri casi lo spazio pub-
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blico assume la forma di un ibrido tra ciò che è artificiale e ciò 
che è naturale: della natura se ne imitano le “tipologie”, come 
nella “laguna artificiale” di Tainan Spring o nella “terza foresta” 
di Lisière d’une Tierce Forêt; o se ne imita il “funzionamento”, 
come con i dispositivi climatici di Jade Eco Park o negli Árbol 
de aire di Ecosistema Urbano; o, infine, la natura è lo strumento 
compositivo protagonista, in progetti che sfruttano ad esempio 
la variabilità stagionale della vegetazione per arricchire lo spazio 
pubblico di quel grado di complessità necessaria a renderlo flessi-
bile, “rigenerante” e ibrido, come in MFO Park a Zurigo. 

Un secondo filone di sviluppo può riguardare la struttura opera-
tiva del progetto, per la quale è evidente la necessità di un’efficace 
integrazione multidisciplinare. L’attuale crisi climatica, infatti, 
investendo la città con una pluralità di manifestazioni - cambia-
mento climatico, crisi energetiche, consumo di suolo, gestione 
dei rifiuti - impone la messa in atto di riflessioni olistiche, fuori 
dai rigidi steccati disciplinari, e l’adozione di un approccio plu-
ri-disciplinare in grado di integrare conoscenze provenienti da 
campi diversi: climatologia, ecologia, scienze sociali, ecc. In que-
sto scenario, il progettista è il mediatore tra saperi e linguaggi ete-
rogenei, capace di orientare le scelte progettuali secondo criteri 
di adattamento, mitigazione e inclusione. L’adozione sistematica 
di strumenti quali simulazioni microclimatiche e protocolli di 
monitoraggio ex-post può costituire un passaggio cruciale per 
rendere misurabili gli effetti degli interventi e valutarne la repli-
cabilità in contesti diversi; l’integrazione del progetto dello spazio 
pubblico in quadri di pianificazione strategica più ampi consente 
inoltre di superare l’approccio puntuale, riconoscendo al singolo 
intervento una valenza sistemica, in grado di attivare dinamiche 
trasformative su scala urbana; il coinvolgimento di figure specia-
lizzate in agronomia e botanica può fornire adeguati strumenti 
per l’integrazione di soluzioni che sfruttano o imitano i processi 
naturali per garantire l’adattamento ai cambiamenti climatici; in-
fine, la trasformazione dello spazio pubblico non può prescinde-
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re da una partecipazione attiva delle comunità locali nei processi 
decisionali, il cui coinvolgimento risulta essenziale a garantire il 
rispetto delle esigenze e della sensibilità delle persone che, concre-
tamente, andranno ad abitare quello spazio.
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